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.!  EminendflìmoieReuerendiflritno 
" ■ S I G N O R E. 


ARDI  vengo àprefèntarmi 
innanzi  à Voftra  Eminenza^, 
& à prefèntarle  infieme  lo 
nuoue  Opere  di  Torquato 
Tallo , da  me , fin  d’allhora_j, 
che  io  mi  propoli  di  publicarle,  à V.Edefti- 
nate,e  con  l’intentione  dedicate;  ma  le  diffi- 
colta , che  io  hò  incontrato  nel  condurre,  à ^ 
' fine  il  mio  defiderio , mi  potranno  apprelTo  ; 
V.  E Icufar  della  tardanza  j perche , quan- 
tunque buona  parte  dielTe , lalciatemt  da_j 
Perlòna , à cui  le  haueua  date  il  Tallo  me- 
defimo,  giàfolTe  in  mio  potere,  nondimeno 
laftiraa,  incheio  mi  fèntiua  di  hauer  lo 
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compofitioni  di  quello  Autore, e’I  confìglio 
di  molu  huomini  Letterati, a quali  io  le  ha- 
ueua  participate,mi  itimolauanoà  dar  per- 
fèttione  aU’imprefà,  col  raccoglier  tutte  lo 
altre,che,per  vn  catalogo  di  Tua  mano, fi  ve- 
deua  effere  fiate  da  lui  fcritte , e riuedute  à 
fine  di  Itamparlc.  Mà  quefte  erano  in  guilà 
di{per(è;&in  tante  parti,  e così  nellbbli- 
uione(èpolte,che  l’inuefiigare , doue  elio 
fòdero, e’I  trarle fuori  delle  tenebre,  nello 
quali  giaceuano , e l’operare , che  peruenifi 
fòro  alle  mie  mani , ha  portato  (èco  non  lòl 
molta  malageuolezza,  mà  lunga  fàtica,e  di- 
ligenza, accompagnata  da  qualche  notabil 
difpendio.E  fra’l  porle  poi  infieme,e  copiar- 
le tutte  da’ loro  propri  originali  ,edifpor- 
le,&ordinarle,pur col  parere  degli  fiefil 
dotti,  & intelligenti,e  finalmente  1‘adornar- 
le,  quanto  più  per  mé  fi  é potuto , nel  fiirlo 
vlcire  alle  fiampe  -,  non  ha  richiefio  minore 
fpatio  di  tempo.  A pron  hen’elle  felicemente 
gli  occhi  alla  luce,  co  lo  fplendore  in  fronte 
del  nome  di  V.E.il  qual  può  dar  chiarezza 
anco  alle  cofe  ofcure , e difèttuofè , non  che 
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accrescerla  alle  illuflri,  e perfette  /quali  fo- 
no le  prefenti . Né  debbo  io  qui  à parte , à 
, parte,  dimoflrare  il  pregio  di  effe  à VJE.che 
dafo  medefima,per  l’altezza  del  Tuo  inge- 
gno, e per  l’intera  cognitione,  che  hà  di  tut- 
te le  foienze,  e di  tutti  i p'iù  graui , e più  no- 
bili Audi , e per  la  continua  lettione  de’  libri 
migliori,  conofeerà  molto  bene  illor  valo- 
re, e quanto  giouamentoiìano  per  appor- 
tare à chi  le  leggerà,  e quanto  ornamento 
fiano  per  recare  alle  buone  lettere,  e dirò 
anche  al  prefente  Secolo,e  le  (limerà,  fènza 
follo, dopo  le  file  maggiori,  epubliche  oc- 
cupationi,  degne  di  eSere  da  lei  alcuna  vol- 
ta lette,  e conuderate  • E doue  pofTon’elle^ 
venire  con  maggior’allegrezza,ò  più  volen- 
tieri elTer  riceuute,  che  in  Cafo  ,e  dalla  ma- 
no  di  V.  E.  r'ch’é  data  in  ogni  tempo  il  ricet- 
to, e'I  foftegno  di  tutte  le  arti  più  pregiate»;, 
c di  tutti  glihuomini  piùfoientiati , e che»; 
perfua  naturai’ inchinatone,  non  rneno, 
che  per  heredità  lafoiatale  dal  gloriofìflìmo 
Vrbanb  Vili,  (uo  Zio  ,di  eterna  memoriaj 
hà  dato  dentro  i tanti  Volumi  della  Tua  ce- 
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lebratiflimaLibreriaj  mà  più  dentro  Tani- 
mo  dio  {labile,  e perpetuo  albergo  à tutto 
le  Virtù  .Riman  dunque  fòlo,  ch’io  dippli- 
chi,come  fò,V.E  à non  iftimar  nella  tardità 
del  dono,  tarda  la  mia  fèruitù , nè  la  mio 
diuotione,che  cominciate  fin  dalla  mia  pri- 
ma giouentù,  e crefciute  per  molti,  e (ègna- 
lati  benefitij  di  V.E.  verlb  di  mé,e  della  mia 
Cala , hanno  tanto  accrelciute  le  mie  obli- 
gationi , che  io  non  hò  {aputo , né  potuto 
meglio  riconolcerle,  e palefarle  al  Mondo , 
che  col  raccomandarle  advna  Penna  im- 
mortale, la  qual’ , in  mia  vece,  le  rapprefèm 
ti, e le  rammenti  (èmprc  à V.E.  e le  chiegga 
per  sé  la  meritata  lode , e per  me , anzi  per 
ambedue,  la  (uà  giuditiofifl[ìma,e  defidera- 
tiffimaprotettione-  Età  V,E.  nv inchino,, 
con  ogni  maggior  riuerenza.  • 

Di  Roma  il  primo  d’Agofto  1 666, 

Di  V.  Eminenza 

Diuotip.  Oblìgatip,  S^eruitort 

J\darc* Antonio 


Digitized  by  Google 


Imprimatur  ' ' ; 

Si  vidcbitur  ReucrcndiO".  P«(t«Màg.Sac»PAl.  Apoft. 

♦ c*  * 

O.  Archiip.  Patrie*  V icefg» 

Imprimatur 

Pr.  Hyacinthus  Libcllus  S.  p.  AiMàgift. 


Digitized  by  Google 


«(-(^> 


«>  tfiA  ÌP0>  iC^4P» 


A’  LETTORI  i 

CIO:  PIETRO  BELLORI. 

" • t 

ENCHE  fi  ^ojfa  creder  con  mol^^ 
ta  ragione,  che  le  prefinti  Opere,  e 
t altre  ,she  'verranno  apprejfo,  del 
Signor  E orquato  E'ajfo,  debbano 
ejfer  leste  da  huomini  cosi  inten- 
denti, addottrinati , cheotti- 
mamente fiàno  per  riconofcer’ , e la  qualità  delle 
Compofittoni  ,e  lo fiile  di  chi  le  firijfi’,  fi  e filmato 
con  tutto  ciò  necejfario , di farfiprima  incontro  al 
dubbio, che  potejfe  nafier*  in  alcuni,  i quali  al  com- 
parir dell'Opere  degli  Autori,  dopo  la  loro  morte , 
s* adombrano,  e fofpettano  di  parti  fuppojìi  e quel 
■ che  alcune  volte  auuenne,  credono , finz^a  pcnjqr 
piu  'oltre  fchefiempre  autienga  all' ifiejfo  modo . Si 
dice  dunque , anzd  fi  afferma  con  ver  ita,  che  ne 
pur  ombra  S tal  fujpitione  può  cader  fipra  quefie% 
■conciofiache  tutte-fiano  tratte  dagli  Originali fiefisi, . 
0 dalle  copie  riuedute  , e ricorrette- con  molte  giun- 
te, pur  di  propria  mano  dell'Autore , le  quali,  non 
fido  fi  dehbon  porre  per  Origliali , ma  quel  che  più 

importa. 
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importa, tndnifejìano  dhauer'hauuta  la  lord  •viti- 
ma  ferfettione , egli  vni , e l' altre fi conferuano  > e 
fi  mf re  che  fi  •voglia  3 fojfono  fiodisfare  non  meno 
all’altrui dubitatione^he  allacurtofità . E fer  te- 
fiimonio,  e fer  confirmatione  di  tutto  cibine  gli  ar- 
gomenti mefii  auanti  à aiafiuno  de'  Comfonimetii 
fimofirano  i luoghi , in  cui  tifiejfo  ‘T* orquato  nelle 
Lettere , ^ in  altre Jue  Ofere fiamfate  gli  ricono- 
fie  fer fùoi'y  e farebbe fors’anche  bafiato  il  dir  fola- 
mente  : Si  leggase  foi fi  giudichi^  ferche  non filo  da 
fiù  fratici  nelle  fue  cefi  3 ma  da  chiunque  habbia 
anche  non  intima  notitia  del  com forre , e del  filofo- 
Jare  del  T" affo  3 non fi  fotrà  dubitar  eyche  non  fiano 
fiioi  legittimi  3 e degni  figliuoli  • guanto  alNnten- 
tione  delPAutoreifiauuertesche  debba  hauerfi  f ar- 
ticolar riguardo  al  fòggettOi  all’artCi  ^ al  cojiume 
dello  firiuer  i Dialoghi , quali  fin  quefii  fer  la 
maggior  f arte , In  efii  alcune  volte  fi  di  [futa  di 
frofofitfoni nonvere,màfrobabilt3VvertfimilÌ3  e 
fi  recano  ancora  alcune  ofinioni  de  gli  antichi  Fi- 
lofofÌ3  rifrouate  dalla  verità  della  nofira  Fede , 0 
d' alcuna  di  effiyfroblematicamente  fiquifiiona'3Ò 
fifortano  dubitatiuamente , b conditionalmente3  e 
non  fer  affermarUyanzà  fer  modo  di  firn  f lice  rac- 
contoy  e finalmente  in  efii  3 non  fer far  noto  efatta- 
menteilveros  wà  fer  dimofirat ione  ingegno  3 e 
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ffr  fvagheZjZia  di  eloquenz^a»  con  ornamenti  di 
farlareiequajìconimitatione  poetica  3 fra  colo-' 
ro , che  vi  s introducono , variamente  fi  difiorre  *.■ 
Però  3 leggendofi  ne'prefienti  Dialoghi  3 ò nell' altre. 
Opere  congiunte  3 alcune  cofì  fitmigliantis  e par- 
landouifi della  Fortuna, ò del  Fato , ò del  Defiino  » 
ò de'giuditij dell’ Afirologia 3Ò  d altro 3 fecondo  la 
dottrina  de’  Platoniche  de'Peripatetichnon  dourà 
nafeer  dubbio  in  alcuno , della  mente  di  quefi’Au^ 
tore  3 che  in  tanf altre  fide  Opere  moJbro3e  profefiò 
fimpre  lafùapietà,  eia  fermez^z^a  nella  Cattoli- 
ca Fede  j ma  ricordarfi  della  protefia  fatta  da 
lui  'medefimo,  auanti  ad  altri  simili  Dialoghi., 
fiampatisi , mentre  egli  viueua , pf  c quefia  : Che 
egli  jeriue  come  Filofìfo,  e crede  fimpre  come 
Chrifiiano.  Inque fio  modo  s’haurà  sicuramente 
dalla  lettione  l’vtile  col  diletto,  e si  riconofeerà 
ageuolmente  topinioue,  quand’ella  è figuace  della 
verità  3 ò quando  fi  n allontana . Ideila  difposi- 
tione  del  Primo  Volume , si  i feguito  l'ordine  del 
tempo  3 fecondo  l*età  di  Quelli , che  ragionano  ne* 
Dialoghi  3 i quali , per  non  effer  molti , non  si  fino 
ridotti  fitto  capi,  conforme  all’ordine  delle  mate- 
rie ,ò  de' figgetti , che  vi  si  trattano',  il  che  si  po- 
trebbe , ò dourebbe  fare , quando  tutti  insieme  si 
rifiampaffiro.jMà  nel  primo  luogo  si  è pofia  tOra- 
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tiom »o  la  Rijfojìa  à Plutarco , cornetta  mag- 
giore » e fift  bella  » e tale  giudicata  dal  fuo  jìutc- 
recedagli  altri.  L’Oratione,  in  cui  si  celebra  la 
Cafa  de*  Medici  ì s'e  mejfadopo  d Dialogo  della 
ClemenZja  -,  accioche  altri  fojfa  far’  il  paragone 
delle  lodi»  che  le  si  danns  nell’ano  » e mltaltra»  (f 
invitimo  la  Lettera  Pclitica.  Nel  Secondo  , si 
contiene  in  due  Libri  il  Giuditio  della  Gerufa- 
lemme,  come  appunto  rimafe  in  mano  all’Autore  -, 
nònhauendo,  per  morte,  potuto  difender’ il  ter- 
z,o.  Nel  Volume  delle  Poesie , che  è il,Perz,o 
nell’ordine,  si  leggono  prima  le  Stampe  in  lede  del- 
la Cafa  Gonz^ga,che  fanno  quaf 'un’intero  Canto 
di'vnPoema‘,e  fegueno  dapoi  le  C unzioni , delle 
quali,  per  la  loro  eccellenz,a,  non-  fe  he  rifiutata 
niuna  3 e grande  ardire  farebbe  fiato  il  farlo.Aià 
ne’  Sonetthper  non  ejfer  tutti  fra  se  pari,  benché  in 
4utti  'vi  traluca  l’arte  del  Maefiro  , e fi  'vegga  al- 
cuna cofa  degna  di  lui  , s*e  fatta  la  fcelta  di  quel- 
li , che  fi  conofie  ejfere fiati  firitti  con  piìt fiudio  de 
gli  altri  3 in  lode  di  Perfinaggi,  per  'u alare, ò per 

nobiltà , 0 per  dignità,  riguardeuoli  . Ne  molto  ri- 
leuerebbe,  chenonfo  (fero  per  piacer’ à coloro,  i qua- 
li difuiati.dall’'vfo  moderno  , e lafciata  del  tutto  à 
dietro  la  lettione , e t imitai  ione  de*  migliori  Anti- 
( fi  conofiono  ) frà  le  Poefie , e 


chiifdegnano 


ffetialmente liriche',  lepugraui,  è fiù' nobili y è 
di  maggior  fòjìanzta  , lodMido  , e feguendó  l'efèfn- 
fio  delle  flit  leggieri,  e delle  fiù  vane . Nel  ^ar- 
to Volume  Ji conterranno  le  Lettere,  e prima  le 
Poetiche , e poi  le  Familiari , la  Jìampa  delle^  qua- 
li JidifferiJce  per  alcuni  irijgetti , ad  altro  tempo . 
Rimarrebbe  a dir  della  fatica,  e della  dilige nz,a, 
e del  difpendio  di  chi  le  ha  raccolte,  e di fpojie,  e con 
incredibil  vigilanza  a (S*  applicatone , fatte  ftam- 
pare,  à benefitio  vniuerfale  ; ma  perche  la  fu  a mo- 
defiajto'n  mi  ha  confentito  di  poterne  parlari à 
lungo , e le  fue  conditioni fhnd  in  Romaà  molti  no^ 
te  j dirò folamente , che  quel  ch'eran  tenuti  di  fare 
tanti  Principi,  e Signori , o per  gratitudine  ^ òper 
pietà,  0 per  propria  lor  gloria  verfòla  grandi  Ani- 
ma del  T* ajfo,  do^o fittant*anni , ch'egli  papò  à vi- 
ta migliore,  tha  fatto  il  Signor  Marc’  Antonio 
Poppa , priu^o  Gentilhuomo,  ma  perciò  piu  me- 
riteuole  tté^ePcdnopiStffypeg  hotiorato  da  chi  fa 
Jiima  della  virtù,  e delle  virtuop  attieni , e pgna- 
late,  qual  può  chiamarjì  quefa . E perche  alla  cor- 
rettone , Is’  all' emendatone  non  e baftato  egli  filo, 
ha  hauuto  per  compagno  il  Signor* Auuocato  Con- 
cijloriale,  Carlo  Cartari,  ejperto  nelle  Jlampe , per 
le  proprie  opere  da  lui  publicate , della  cui  diligen- 
Z,a , cortejia , ^ accortez,zjt , congiunte  al fàpere, 
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mnhi^  il  dirne  pco,el  molto firiferba  ad  altro , 
e master  frofofitoy  rimanendo  prò  à lui  ancora 
la  douuta  lode  della  corretta  editione,  ‘Tanto  hò 
Radicato  ioypr  la  fiima  delle  f redette  Opre  » (f 
anco  fer  tanticat  e fireìta  amicitia , che  hò  col  Si- 
gnor  Alare* Antonio,  di  douer  tefiificare  dLettori^ 
ej^endomi , già  molti  anni , fiato  da  lui  comuni- 
cato il  fuo  nohil  pnfiero,  gr*  hauetido  io  molte  vol- 
te nel  fio  Studio , non  Jòl  vedute  quefie  Compfi- 
tioni  ' manufiritte  del  TT afio , ma  goduto  ancora 
dellaloro  lettione,  e riconojciuti,con  mio  incredibil 
patere, e frutto  gli  Originali  medefimi,  con fom- 
tnaaccurateZjZia  da  varie  parti  raccolti»  e come 
petifi  gemìm  da  lui  conferuati . 
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PREFATIONE 
Alla  risposta 
DI  ROMA 

A P L V T A R C o; 

I Loquenttpiwa  ? e dottlfsi^ 
ma  infieme  e la  preferite 
OrationCì  Q Conclone  3 che 
'uogliam  chiamarla,e  qual 

/t  conuiene  all'ampez,z>a , 

e ^andez^ZjA  delL\  argomento  3 che  mi  .fi 
tratta , ^ alla  nobiltà , e dignità  del  Per-- 
Jònaggio,  à cui  e dedicata , che fu  Monfi- 
gnore  Fabio  Orfmo  3 non  fo  lo  gran  Caua- 
liere3e  letterato , amatore  de’Letteratis 

e di  T* orquato  7" affo  ammiratore  j ma 
nella  Corte  di  Roma  ? ne'  due  Pontificati 


M Sijlo  V-  e di  Clemente  Vili,  gran 
Prelato  , e ne'puhlici  a fari  per  la  Sede 
Apofiolicat  conjingolar Jua  lode  impiega- 
to,  e che  /àrehheJèn:z^  dubbiotofcefi  à gra- 
di maggiorii fel  corfi  non  gli  fife flato  in- 
terrotto da  mòrte.  ÉglifìtFigliuolo  di  La  ', 
tino , e Nipote  di  Paolo ) ambedue  Baroni 
Romanii  efercitati  nelle  Armi , in  gran 
Carichi  i nelle  maggiori  Guerre  di  quei 
tempii  e da  molti  Principe  ne*  gouerni  de\ 
loro  Stati  iudoperathe  de* primi  ‘T* itoli  ho- 
norati  j de*  quali  fu  Padre  Camillotl llu- 
flre , 0*  Inuitto  Guerriere  dell’età  fua,  e 
Capitano  di  pari  fama , e valore , e di  non 
minor  prudenZjU  i Gouernatore  Genera- 
le di  tutto  lo  S tato  della  Chieft,e  della fu  a 
Adilitia  » nel  Pontificato  di  Paolo  IV.  e 
nelle  Hiflorici  e ne*  Libri  degli  Elogi  mi- 
litari^ doue fi  vede  ancora  imprefa  la Jua 
Effigici  per  variCiC  chiare  imprefci  nomi- 
nato^ commendato.Purono  quefli  Signo- 
ri del  Ramo  degli  Orflni  di  Bracciano  j e 
Liifcendenti  del  Cardinal  Latino , ma  fo- 
pranominati  di  Lamentana  t dall’  antico 

Po- 
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Dominio  / chaueuano  di  quel  Cajlello , e 
dC altri  nella  Sahinaìcome  più  diff  'ufàmen. 
te  fi  legge  nella  V ita  fiammata  delt  ifiejfo 
Camillo . Tarla  ancora  della  loro  Proja- 
pia  3 e delle  'virtù  di  Fabio , il  F' ajfo , nel 
Proemio  di  quejl'0pera3  ^ in  quelialtro 
Componimento  poetico , che  fi  legge  nelle 
fiampe  3 e /intitola  3 il  Rogo  di  Corinna . 
La  curiofita3e granita  della  ^iJlione3che 
qu)  fi  propone  3 già  mojfa  da  Liuto  chiarifi 
fimo  HiJiorico3  la  dtuerfa  opinione  porta- 
tane da  Plutarco  3 celebratifsimo  Scritto- 
re3  € Filofifo , ^ OratorCie'l  conuenire  di 
riprouarla,  la  Projbpopeia  di  Roma  3 che 
s'introduce  à difender  con  modejlia , ma 
pur  con  falde  ragioni  la fùa  Dignità  3 U 
profondità  dell* eruditone  raccolta3C  reca- 
' ta  da  tutte  le  più  nobili. FI ijìorie  Greche  3 
1 e Latine 3 la  forz,a  degli  argomenti , la  fu- 
hlimttà , e coltura  dello fitte  3 e dell’  elocu- 
t ione 3 gli  ornamenti  del  dire , lo  [plendorc3 
e la  'varietà  delle  figure  3005)  belìasC  perfet- 
ta rendono  quefia  Compofitione  , che  da 
molti  eleuati  Ingegni  3 i quali  à ragione, 

fojfo- 


fojfono  darne  giuditio , e fiato  afferma* 
tO)  eh*  ella  poffa  faragonarfi  con  le  Concio* 
ni  de‘ Primi  antichi  Oratori^  e che  altra  à 
tei  pari  » per  Jhggetto , e per  anione , e per 
eccellenzja  infieme  di  tante  parti , non fi 
legga , in  (puefio  genere^  nella  ‘T ofeana  fa* 
uella-Fu  compofia  in  Romate finita  t An- 
no is9o>e  di  ejfa  parla  l’Autore  nelle  Let- 
'j  tere  fiampate  i e particolarmente  in  <vna> 
jeritta  ad  Antonio  Cofiantini\accennando 
d'hauer  congiunta  l^Eloquenz^a  con  la  Sa. 
pienzja , che  di  rado  fi  veggono  vnite  * Il 
Dono  fu  fatto, non  meno  ad  vn  nobili fsimo 
Caualier  Romano,  eh'  all’ ifieffa  Città  di 
Roma  i onde ,s’ egli  hebbe  per  fine , come  al* 
cuna  hà  detto , di  confeguir  per  effo , da 
quell’ I nclito  Senato,  la  Corona  dell’Allo- 
ro Poetico , ben’  era  degno , che  fojfe  à lui 
coceduto  quejlHonore, ch'egli  co’fuoi  Poe* 
mi  fi  haueuagià  meritato , e che  maggiore 
riceueua  all’hora,e  riceuerà  in  ogni  tempo 
il  Campidoglioidentro  à quefie  carte.  Lor- 
dine, che  fi  tiene  nel  rifponder  , elofieffo 
tenuto  da  Plutarco  nell’  oppore  j onde 

non. 
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non  'vi  h/Jò^nà  altro  àrgomento  j ma  eia* 
feuno  potrà , leggendo  l*Opera  ? ammirare 
in  ognifua  parte  l’ingegno  dell’ Ar- 
tefice} e la  pe^ettione 
dell'artificio  * 


RISPOSTA-PI'R  O M A 


A’  P L V T A R C O. 


Nella  quale  ripró^  la  fuà  opinione 
Della  Fortopa  de' Immani, 

£ Della  Fortuna  > ò Della  Vinù 
d’Aledandro  t 

A MONSIG.  FABIO  ORSINO 

^ DE*  SIGNORI  DI  LAMENTANA 


proemio: 


O foglio  alcuna  volta  J per  la 
noia  delle  colè  preiènti,  e 
per  l’infolenza  delle  nuouc , 
ripenfarc  à quelle  de  gli  an- 
tichifiìmi  Tempi , & inalzar 
quafi  mè  fteUo  con  la  con- 
templatione  , da  quell'  infi. 
mo  grado  di  ftinoa,nel  quale 
mi  tiene  oppreflb  ò la  Fortuna  comune  di  queftq 

A Seco- 
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Secolo  ) ò la  mia  propria  aducrficà  ; & in  quello 
guiià  conlìderando , bench’io  (la  molto  dubSiolb 
del  mio  flato  , hò  fatta  nondimeno  certa  dclibe*  ' 
rationc,  e conchiufo  fra  mè  fleffo  > che  fé  le  Repu: 
blicfie oiù  celebratf i Rcgqi^  e gflm^eri  più  " ' 
glarion  potcflefo  cosìf  iafiéìa&icóùt^dhi  delliui'  ; 
prima  lode, come  già  fra  loro  guerreggiarono  della 
fbmma  Potenza , non  ellimercbbono  meno  quc- 
Aanuoua  Gloria  con  la  ragione  ricercata, che  quell’ 
antica  Vittoria  con  le  forze^acqwft^t^  "anzi  noa. 
altramente  i coflumi  contrai coAumi , e l’animo- 
iìtà  contra  l’animofi^  ^ c 'gh'  argomenti  contra 
gli  argomenti  farebboho  ordinati  > di  quello  che 
già  foffero  gli  huomini  à gli  huomini,  e i caualli 
à’cJiùalfi  i • c l!aràie  all’  arme  bppqfte,  e coHocat^ 
neirordinanza  . Tanto  farcbbe'dà^crafcuna  parte" 
il  defìderio  di  fouraAare , e tanta  da  tutti  i lati  la 
cupidità  di  trionfare  ; e niun  Campo  « per  mio  au< 
uifo,  fi  potrebbe  paragonar  con  quello.  Non  quel 
diThcbe.  doue fù  degaci  àVtrortilafèpoltura;  non 
quel  di  Troia , oue  fu  venduta  con  cgual  crudel- 
tà ; ma  con  auaritia , lènza  dubbio , più  imitata  j 
Noa  le  fi}litudini  de  gli.Scithi , nelle  quali  la  pie- 
tà coflrìnfe  la  barbara  Natione  à difcndcr'i  Sepol- 
cri dc’Maggion;  non  le  Campagne,  in  cui  Ciro  fà- 
tiò  col  fànguc  la  rabbia  di  Tomiri  > non  T altre  fa- 
roofe  per  la  vittoria  , e per  la  morte  d'vn' altro  Ci- 
ro; non  Thermopile  < non  Maratona;  non  Leut- 
. tra  ; 
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Iì;?iiion.Mantincainon  Granico.ò  la  Tcrraich  egli 
diuidc}  non  il  giogo  delTauro>non  il  monte  Cau- 
caii)  f non  l'Arcne  mal  pallate  da  Cambile  ; 

IlTo  j non  altro  teftimonio  del  valor  d Aleflandro, 
non  AHìa  jnpn  Trebbia;  non 
Canne  j non  il  l^aeft  4»  Cartine  > ^ u tinfe  del 
(àngue  Africano/,  quando  Annibale 
Scipione , e la  moltitucline  difeorde  di  va^  Po^- 
li  dalla  virtù  Romana  (ù  fuperata  ; nbh.i  ^m- 
pi  f’ilippici , ò Farlalici  ; non  l* Africa'  rtiddelìma , 
per/(UÌ  yn’  altra  volta  dell*Impcriò  del  Mondo  fu 
combattuto , & il  nome  fatale  di  Scipione  cedette, 
comis  l'altre  colè  i alla  Fortuna  di  Celare  vittorip- 
Ib . E qual  farebbe  quello  Campo  ? & in  qual  par- 
te della  Terra  fi  troucrcbbe?Quello  fs’io  non  fono 
errato)  che  da  Platone  è chiamato  il  Campo  della 
Verità , tl^ualc  è più  tofto  Celeftc,  che  terreno,  & 
anzi  Di»rino,chc  humano  dourebbe  effer  riputato  ; 
in  quello  i^on  l^cbbono  giudici  il  Calò , c la  For- 
tuna, che  fputfu  fuUL’  émHum  hi  fmrtftwdfcfeuor 
della  parte  peggiore  ; mà  chi  fuole  delle  colè  con- 
trarie più  dirittamente  giudicare  5 e verrebbero, 
.(enza  fallo  , in  quella  contefa,  gli  Scithi  con  gli 
Egittij,che  d’antichità  ancora  foleuano  contra- 
ftare  ,e  gli  Egitti)  con  gli  Ethiopi  -,  e i Troiani  co 
Greci  -,  c gli  Alsvri  co’Mcdi  ; e i Medi  co  Perii;  c 
gli  Argiui  co’Lacedemoni  j e i Thebani  con  gli 
vni,  e con  gUaltri»  Contenderebbono  glìAthc- 

A 2 niefii 
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hìefìcbn  gli  Spartani  più  toilo  di  Gloria, che  di  Lì- 
bmà  ; contendcrcbbonoi  Romani  co'Francefi , e 
con  gli  Africani  della  Vita, cdcU'Eflercj  contende- 
rebbono  i Medefimi  con  quefli , e con  gli  Epiroti 
della  Signorìa  ; contenderebbono  in  fomma  Bar- 
bari con  Barbari  ; Cren  con  Greci  ; Romani  con 
Romanij  ei  Romani  co’Grcci,  c co’Barbari  fareb- 
bero oBinatiilìma  battaglia  j nè  queBi  » ò quelli 
verfodisè,  ò con  gli  altri  farebbono  meno  im- 
portuni, per  la  Ipcranza  della  vittoria  gtoriofà)  mà 
niuna  farebbe  maggiore , ò più  dubbia  queibone* 
che  fri  i Macedoni , e i Romani , ò più  toBo  Bà  i 
Romani , Se  AlelTandro  ; perche  cedono  gli  altri , 
lefiftc  il  Rè  folamenie , non  contento  d’hauer 
compagnia  nel  Regno,  ò eguale  nella  Gloria:  è B>- 
lo  opponfì  à'Romani  daPlutarccrCrcco  Filolbfi>>' 
mà  della  Greca  Virtù , e della  Romana  giuditiolo 
cBimatore . L*  altre  antiche  differenze  fono  mino-' 
ri  di  quefte  : perciòche  la  Monarchia  de*Maccdo- 
ni , cfìcndo  fiata  maggiore  di  tutte  1 antiche , per 
ampiezza  di  paCfi  polTcduii , c per  gloria  di  cofc 
magnanimamente  adoperate;  per  anguBia  di  tem- 
po , e per  diuifionc  di  Capitani  fù  dell'altrc  mino- 
,ré.  Si  dubita  nondimeno, ò fi  crede, che  b’Aleflan- 
dro  hauefle  potuto  ftender  più  oltre  i termini  del- 
la vita  ; 'haurebbe  molto  ampliati  quelli  deU'im- 
perio  , facendo  eguale  la  memoria  del  fuo  Nome 
all  ecernità  della  Fama , c la  Signoria  del  fuo  Re- 

■ “ gno  “ 
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gno  ìill’habitatione  della  Terra Altri  nimano,che 
il  corfo  delie  fue  vittorie  làrebbe  ftato  più  lento  , e 
non  meno  interrotto  di  quello  di  Pirro , c d AlcH 
(andrò , di  cui  fi  legge  appreffo  i noftri  Poeti , 

Vedi  V»  altro  AU(fandro , non  Unge  indi  i 

’l^ongià  correr  cesi  > c'hehhe  ahra  intoppo  i , 

^anto  da/ vero  honor  fortuna  fcìndi . ' 

Mà  queftalitc,  che  non  fu  diifinita  con  Tarme  de’ 
Capitani  > nè  pur  cominciata,  hcbbe  principio,  più 
tofto clic  fine, per  la  difcordia  degli  Scrittori jlaon. 
de  non  sò  chi  pofla  effer  giudice  fià  tanto  fenno , c 
federe  , come  fi  dice , à fcranna  -,  perche  fd  loro  è 
limile  la  riputatione , ma  diffimile  T opinione  . Io 
non  ardirci , à guifà  i Giudice , darne  la  fèntenza, 
nè,  come.Oratorc , poffo  appigliarmi  air  vna  delle 
parti,  perche  al  giuditio  manca  1 autorità,  e la  dot- 
trina , alTorationc  Taftetto , & il  fauore  ; Scrinerò 
nondimeno^con  libertà  filofofica,  quel,  che  da  mè 
ne  fu  altre  volte  ragionato  , c fcriucrollo  à V ^ 11- 
luftriffima,  che  in  qucttarnubìli  ffini*-  Città  puèri- 
nouare  TantTca  Gloria , c la  Virtù  inuecchiata  de’ 
Romani  ; fi  come  Quella,  eh  c nata  d antichifsima 
Profapia , e di  gentiliffìmo  Sangue , del  quale , do- 
po la  dcclinationc  delTImperio , niun  altro  fù  più 
gloriofo . Imperò  che  quella  facra  Monarchia,  in- 
nituita  à fbmiglianza  della  Celefte , è cosi  obligata 
a Principi,  à’Cardinali,  à’Pontefici  della  Cafa-i 
Orsina  , come  foflc  Tlmperio  de  Gentili  à Fabi,  à 


6 RifpoftadiRoma 

gli  Scipioni>&  à gli  Auguftijanzl  fc  fra  le  cole  ami* 
che  ) e le  più  nuoue  doueflc  farli  comparatione  >. 
quelle  cedono  tanto  d'autoritd , di  dignità  i di  glo- 
ria ) e di  grada  alle  più  moderne  « guanto  e ragio- 
neuolc , che  le  violente  alle  giulic)  le  fuperftitioiè 
alle  Religiofcj  le  profane  alle  Sacre  > rhumane>alle 
Diuine  debbano  bumìIiarfi.La  ondeiiìqudlo  tne- 
defìmo  Campo  niuna  lite  farebbe^  niuna  guerra  di 
contrarie  opinioni  frà  rEccleiialiica  Gerarchia_>  j 
e la  Militia  terrena  de'  Grahdill^mi.Rè}  « de  Po- 
tentiiTimi  Imperatori  : Ceilìno  dunque  Tarmi  Sa- 
cre , s’acquetino  gli  EflCrciti  Spirituali , conceda- 
no pace  i Fulmini  della  Suprema  Autorità,  e / 
Fami  lecito  in  quella  contefa  de’Gen-  ’ * 
dii , contra  Thumana  ragione , il  • < 1 ■ 
dilcorib  humano  fìiofofì^  ’• 
camente  ado- 
perare . 


RI- 
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R A’  Coloro , che  celebrarono  la 
• virtù  de  gli  Huomini  valorofi  , 
,uon  vi  fu  il  maggiore  di  Plu- 
tarco ; pcròchc  in  lui  non  è Co- 
lamcntc  fede  di  TcrtimOnio , & 
eloquenza  d’ Oratore , ma  auto- 
rità di  Giudica  . Tre  Pafonc  così  diuerlc,  c di  tan- 
to pelb«  è atto  à {bftencr*tt  Filofofo j mà  come  Fi- 
lofofò  giudica  frà  Greci , c frà  Romani  > e frà.Bar, 
bari  ) e la  Tua  eloquqiza  non  è popolare;  mà  filo- 
fofica  eloquenza  .‘Proua  tutte  Iccofe, e d'eflempi 
oltre  à tutti  gli  altri, è copiofiflimo  ì vibra  gU  enti- 
rnemt , e nella  teRimonianza  ancora^non  fi  ditìich- 
tìca  d’ efler  Filofofó  ; in  giiifi  vi  hkicPlanJo'  le 
cole  naturali  con  le  ciuili  c -paragonando  1’  vne 
con  Taltre;  laonde  piu  toRo  àccrefee  marauigULi  > 

c gran-  * 
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c grandezza  alle  colè  aflbmigliate)  'che  notitia  > e 
chiarezza  ; e come  che  le  faccia  più  illuftri , lordi  , 
^ luce  ùmile  à quella , che  abbaglia  con  Tillufirarc  ; 

fpelfo  ci  volge  alla  contemplationc  delle  cofe  hu- 
^ mane, e delle  Diuiq,e,  alle  quali  gli  occhi  del  noftro 
intelletto  fono  affai  volte  infermi , come  quelli  ^ j 
d’vccello  notturno  al  Sole  .Veramente,  fe  Miner-  ~ 
ua  fignifica  l’humana  Sapienza , ò quella  dc’Cen- 
tili  > niun' altro  vccello  più  le  fi  conueniua  , per- 
che noi  andiamo  Ipcffo  ricercando  la  verità  frà  le 
tenebre , illuffrate  dal  deboi  lume  dell’humana  ra- 
gione,e deirhumana  prudenza*, come  fu  conofeiu- 
to  in  Pericle , che  lo  portaua  fcolpito  nello  Icudoj 
mà  alla  Diuina  Sapienza  può  iu  qualche  modo  af- 
fomigliarfi  l’Aquila  volante , alla  quale  s’affomi- 
glia  Plutarco  nel  volo  della  fua  eloquenza,  tanto 
s’inalza  col  fuo  peregrino , c leggiadro  ffile  : ma 
le  mai  volò  in  alto , ù mai  pa&ò  le  nubi  dell'inui- 
dia,lè  mai  s’affi Isò  nel  Sole  della  gloria,  ciò  auuen- 
ne  per  la  contefà  deferitta  da  lui  fià’Romani , & 

I Alcffandr  o , ò più  tolto  frà  la  yiixù , e la  Fortuna, 
i nella  quale  egli,  introducendo  la  Filolòfia  à ragio- 
nare , tolto  Aleffandro  con  forarne  lodi  infino  al 
Oelo;  nega  alla  Fortuna  ogni  honorc,&  ogni  par- 
I te  neU’Imperio  acquiftato  i ma  in  quel  dc'Roma- 
ni , vuol  che  la  Fortuna  fia  quafi  l’architetto  ; e la 
Virtù  quafi  fabro , e quafi  lento  miniffro  nelfope- 

rationi . La  onde  io  dubito,che  nelTaltcziM  del  vo-' 
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lO)  l'acuto  Filofofo  perdere  l'acume  della  vifta_»  » 
troppo  auuicinato  al  Sole  della  Diurna  Sapienza  j 
onde  fi  potrebbe  di  lui  fcriuere  , 

ch’ai  troppo  lume  fojfe  ojettro  ^ e lippa , 
come  Icriffc  il  Petrarca  di  Metrodoro,e  d’ Ariftip. 
po,  e di  molti  altri, che  men’altamente  hanno  filo- 
fofàto . Io  volendo  confiderare  le  cofe  fcritte  da_i 
Plutarco  in  tre  Libretti,  l'vno  de’ quali  porta  in 
fronte  quello  titolo , Della  Fortuita  de'  Romani  i 
Ch.  Altri,  Della  Fortuna , 6 Virtù  d' Jlejpindro,  con- 
fidererò  le  colè  alti  Alme  quafidi  lontano,  temen- 
do egualmente  di  cecità , e di  precipitio  , e farò  à 
guilà  di  Mergo,  che  volando  intorno  alle  riue  del 
mare,  rimiri  ncU'acque  l'imagini delle  cofe  celefti, 
amando  meglio  il  poterle  confiderar  quali  nello 
Ipecchio.che’l  perderla  villa  nella  Ibuerchia  luce; 
e prima  cófidererò  i titoli  de’ tre  Librettijcioè  Del- 
la Fortuna  de'  Romani  , Della  Fortuna  y 6 della 
Virtù  d' Alejfandro  y e con  quefte  .voci , quafi  con 
{uono,che  rimbombi  altamente, cercherò  di  rifiie- 
gliar  Roma  dal  Ibnno,  edi  collocarla  nel  giudirio 
contra  la  Greca  Filolbfia,  ò centra  il  Greco  FUo- 
fofo , ò contra  la  Fortuna  più  tofto;  e s’ella  à pena 
defta,  non  comparirà  con  la  Corona  deU’Alloro , 
con  la  quale  vide  i fuoi  Duci  trionfar  nel  Campi- 
doglio, nè  con  quella  Imperiale , che  poi  circondò 
le  chiome  de’ fuoi  gloriofi  Augufti,  nè  con  l'altra 
quafi  merita  di  torri  da  Cibcle  conceduta;  (è  non 
' . B por- 
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porterà  lo  feettro , col  quale  comandauaa’  Popo- 
li, alle  Genti,  a’Rè  , a’  Tiranni  della  Terra  j (è  non 
vedrà  i fàfci  de’fuoi  Littorijlè  non  ilpiegherà  l'A- 
quile  nell’oro,  & i Dragoni,  e l’altre  inlègne  delle 
fue  vittorie  5 (è  non  moftrerà  le  licchillime  Ipo- 
glie,  eie  predelle  làrifle,  le  làretrc,  gli  elmi,  gli  (ca- 
di, i vafi  d oro,  e d’argento , le  maniglie,  gli  anelli, 
i gucrnimenti  di  cauallo,e  gli  altri  doni  militari  j (c 
non  condurrà  nella  Pompa  i Colofsi , ò l'imagini 
delleCittà  vinte,  efoggiogatej  fe  non  cingerà  i 
Sette  Colli,  e'lfonte,e  la  foce  del  Teucre  cò  Tarmi 
dc’fuoi  Eflerciti  ; dalle  quali  i mari  medefimi  , che 
circo dano  l’Italia, furono  circondati, ami  le  più  ri- 
pofte  parti  della  terra  habitata.e  gU  virimi  lidi  dell* 
Oceanoialmeno  alle  chiome  canute, alla  maeftà  del 
volto,  alla  grauità  del  palTo,  e delle  parole  farà  co- 
nofeiura.  Non  Ibnof dice)ò  Plutarco, no  fono  Ro- 
ma trionfante,  non  fono  Roma  Regina  del  Mòdo, 
ma  Roma riftorata  per  la  virtù  dVno,anzi  dimoi- 
ti Santifsimi  Pontefici,  Roma  diuenuta  humile  di 
fuperba, pacifica  di  guerriera, e quafi  Celefte  di  ter-  • 
rena  ; che  nella  nuoua  gloria  della  verilsima  Reli- 
gione,non  tanto  mi  vanto  della  prima  grandezza 
quato  delle  cole  prefonti  mi  rallegro;  e parlerò  te- 
co,fonza  fpauentarti  con  lo  ftrepito  dcirarmi,  dalle 
quali  il  mio  Cicerone  medefimo  fù  ijjauentato  -,  e 
parlerò  có  quella  nuoua  lingua, có  la  quale  fon’ via 
di  fauellare , e tu  forfè  l'intenderai,  perche  dopo  la 

morte 
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morte  cominci  à ragionare  in  tutte  le  làuelle , 
quantunque  viuo  nella  tua  fola  ti  degnadi  di  ra> 
gionarej  e parlerò  alcuna  volta  ì guilà  di  Filofofo, 
c di  Oratore,  perche  di  quelli j e di  quegli  io  molti 
produfli,  e molti  ammaellrai , e da  molti  fui  am- 
maeftratajma  Icmpre  come  amica  della  Virtù, non 
meno  che  di  gloria , e d’autorità  ; e benché  fi  po- 
teua  rifuegliar  Cicerone  medefimo , al  cui  tuono 
tu  làrelli  paruto  rocoj  in  ogni  altra  caufa , che  in 
quella , la  quale  contro  me  altamente  dilèndelli , 
nondimeno  hò  voluto  ragionare  io  mcdefima,non 
fenza  pericolo  di  parer  troppo  alfettuofa , per  la_» 
memoria  de’ tempi  palTati,  e dell’antica  gloria  ; ma 
la  mia  animofità  > che  non  fù  mai  feompagnata 
dall’arme,  fiora  è congiunta  con  molta  ragionc.i 
Ma  confideriamojlè  ti  piace,  ò Plutarco,le  colè  da 
te  fcritte,  breuemente  filolbfando  , come  à Roma 
c conuenicnte.  Tu  vuoi,  ò Plutarco,  che  nel  mio 
nafeimento,  c co’prirai  fondamenti,  la  Virtù,  c la 
Fortuna  contendellero  infieme , non  altramente 
che,  le  venifle  in  quello  giuditio,  & in  quefta  con- 
tefa  la  Terra,  il  Mare,  il  Ciclo,  il  Sole  con  tutte  le 
Stelle,ricercando  chi  fulTe  il  maellro  di  così  mara- 
uigliofo  magillero, la  Fortuna, ò la  Prouidenzapiù 
tollo  . Dapoi  dici,  che  fi  congiunlèro  infieme.,  c fi 
fece  quali  vna  lega,  &c  vna  vnione,corae  nella  crea- 
tone del  Mondo,  il  fuoco , e la  terra  fecero  i pri- 
mi,e piu  nccelTarij  elementi, accioch’cgli  infieme  fi 
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poteflc  vedere,  e toccare  ; pcrcioche  IVna  diede  Io 
f):abilimento,e  quali  ilpefo,co’l  quale  il  tiene  libra» 
tojraltro  il  colore,  la  forma, e lalucej  e l’aria,e  l’ac- 
qua, che  fono  nature  di  mero,  mitigarono  la  diffi- 
1 militudine  de  gli  cftremi , affine  che  fufle  vn  Tem- 
* pio  augufto , e fìabQe  della  gencratione  humana,  e 
: quafi  vn  anchora  nell'onde  tépeftofe,  e ne  gli  erro. 
"•  ri  di  quella  vita  mortale  . Non  contento  di  quella 
fimilitudine  Platonica , aggiungi  la  feconda  di  De. 
mocrito,  de  affermi, ch’il  mio  Regno  nalcelle  dalle 
rouine  de  gli  altri , e s’accrcfccfle  delle  medelime , 
raccogliendo  inlìerac  i popoli , e le  genti  nate  fotto 
vn  medelimo  cielo,  e quelli,  da’  quali  fin  dalla  na- 
tiuità  abborriamo.Sc  i Principati  de’ Re,  che  figno- 
1 reggiano  oltre  mare,  con  quelli  congiungendo; 

/ laonde  fomiglia  il  Mondo  fatto  d'atomi,  parte  mi- 
nuti, c l^tunoiamentc-di  quà,e  di  là  agitati, e qua* 
fi  fdrucciolanti , mentre  fuggono  d’effer  toccati , 
parte  più  groffi,  e meglio  compofti , c con  più  fie- 
ra battaglia, e con  più  torbidi  mouimenti  vfi  à com- 
battere ; e Ibggiungi,  che  l'agitatione,  c la  tempc- 
lla  prima  fu  affai  grande,  e tutte  le  colè  piene  d’er- 
[ rori,  di  naufragi,  e di  confufione,  dapoi  il  Mondo 
, prelè  quella  forma,  e lu  llabilita,  e filTa,  e quali  li- 
\ brata  quella  eterna  Sede,  e quefta  giulla  potenza-# 
del  mio  Imperio . Tali,  ò non  molto  diffomiglian- 
ti  cole  Icriuelli,  ò Plutarco,  benché , s’io  non  fono 
errata,  fiano  affai  diucrlè  fra  fc  medefime , e per 
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poco  oppofte,c  contrarici  perche  nel  principio  col- 
leghi infiemela  Virtù, e la  Fortuna;  dapoi  nel  pro>- 


fitto  tanto  honorc,  fègui  l’opinione  di  Democrito, 
e concedi  la  fabrica  del  Mondq,  e l’artificio  di  que- 
lli Globi  ,e  di  quella  Mole  iinmenfa  alla  Fortuna . j 
Tanta  nemicitia,  ò Plutarco,  che  non  ti  curi  effer  q 
nemico  del  Mondo, per  ofeurar  la  gloria  di  Roma?  [ 
Qiule  inopinata mutatione  di  fentenzaè  quella-.? 
dalle  fcuolc  de’ Peripatetici,  c quali  da  gli  alloggia- 
menti, palli  in  quelli  dc’Platonici  ; conccdafi , co- 
me ad  amico  , lènza  mutar’  inlègnc  ; come  fuggi 
poi  in  quelli  di  Democrito  ? quali  dal  porto  tran-  j 
quillo  della  Prouidenza  al  mare  tempellofo  della-. 
Fortuna  ; dal  Tempio  ficuro  della  Virtù  alla  lèlua  f 
perigliofa  della  temerità  : alla  felua  rifuggi,  ò Piu-  U' 
carco  ? alla  materia  agitata,e  tumultuola  ti  ricoue-  / ' 
ri  ? Ma  liami  lecito  d’accettar  parte  di  quello , che  I 
mi  concedi,  ò che  mi  paghi  più  rollo  , come  tribù-  ‘ 
co  debito  alla  mia  virtù  ; c di  renderti  l’altro , ch’ù 
proprio  della  tua  eloquenza.  Riceiio  quello, Che'l 
principio  del  mio  Regno  lìa  fomigliantc  alla  crea- 
tione  del  Mondo  ; non  palTarpiù  oltre  ; contenta- 
ti  d’hauermi  fatto  quello  dono, Se  afcolta  quel, ch’io  ' 
rilpondo.  L'Imperio  Romano  hebbe  l’origine  li- 
mile à quella  del  Mondo,  dunque  non  v'ha  parto 
la  Fortuna  ; quello  è il  mio  entimema , teco  non 
fa  buono  il  lìllogifrao,  tanto  fei  dotto,  ò Plutarco; 
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ma  tua  è la  maggior  propofitione,  tu  mcdeGmo  4 
conti  mia,  s’alcuna  proua  le  fa  njeftiepi  la  conclu* 
fione  forfè,  ò la  minore^  che  tu  puoi  aggiunger’  » 
ha  bifogno  di  confcrmatione . Ma  io  cercherò , fè 
così  ti  pare,  di  mo%ar  la  fua  ncceflità  con  molto 
ragioni . V'^na  mcdefima  caufa  c quella,  che  fece  il 
Mondo,e  che'l  conferua,  nè  in  altro  modo  il  fece, 
in  altro  il  confèruajma  nelfifteffa  guifa,e  coU’iffefl 
(b  magiftero  il  fcccj  con  la  Prouideuza,  come  dif* 
fe  yno  de  gli  Amici  miei  » 

eh'  infinita  ProuidenT^a  , arte 

Mofìró  nel  fuo  mirahil  magi  fiero . 1 ' 

con  la  Prouidenza dunque  il confèrua^milmcQ- 
te  le  prime  caufe  fono  cagioni  dc'primi  effetti,  ma. 
la  Prouidenza,  e l’Intelletto  fono  molto  prima^j 
della  Fortuna;  oltre  à ciò  nelle  cole  determinato 
non  fi  può  trouar  la  Fortuna,  ch’è  caufà  indctcr- 
minata,&  infinita;ma  il  Choro  delle  Stelle  » oltre 
• à tutte  l'altrc  cofc,è  ordinatifllmo  ; non  è dunque 
poflibilc,  che  iui  regni  la  Fortuna. L’ordinc,ò  Plu- 
tarco, è ccrtifsimo  argomento  della  Prouidenza,c 
fi  confiderà  eterno,  & infallibile  ne’mouimenti  de’ 
Corpi  Celefti.Girafi  il  primo  Cielo  dall’Oriéteall’ 
Occidéte;girano  dall’Occafo  all'Orto  gli  altri  Cie-’ 
li,e  quellbchcfono  chiamati  errati,  ne’mouimenti 
de  quali,  ò ne  gli  errori  più  torto,  è certo  ordiiie,c 
certa  legge  ; Sempre  ci  porta  il  Sole  dal'  Cancro  i 
lunghifsimi  giorni,  e i breuifsimi  dal  Capricorno; 
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icmpre  nell’Ariete,  e nella  Libra  agguaglia  i gior- 
ni, e le  notti  ; {èmpre  fono  più  breui  i fuoi  giri , c 
più  veloci  dal  Capricorno  al  Cancro,  più  tardi  dal 
Cancro  al  Capricorno  j Tempre  nella  parte  Setten- 
trionale è più  lento, più  veloce^ nell’ Auftralejfcm- 
pre  vcloci6imo,edirittifsimo  è Saturno  congiun- 
to al  Sole,  tardifsimo , e ritrofo  quando  al  Sole  c 
oppoftoj e velocemente  s’auuicina  à quella  linea, 
che  diuide  il  cerchio  de  gli  Animali  j ma  pigro , e 
quafi  indietro  tornandole  n’allontana:  fimileàlui 
fono  Gioue,  e Marte  ne’  lor  mouimenti;  ma  Ve- 
nere , e Mercurio  hanno  infieme  gran  fomiglian* 
za, e fono  quali  compagni  del  Sole;hora  quali  mef- 
laggieri  precorrendo,  bora  lèguendo;  nè  l’vno,nc 
l’altro  è mai  veduto  opporli  al  Sole  ; ma  Venere 
c Tempre  velocilsima  nell’oppolitione , nella  con- 
giuntione  tardilsima  j le  la  mattina  s’allontana  dal 
Sole,con  tardi  mouiméti  fe  n’allontanajlè  gli  s’ap- 
prefla,  con  veloce  corfo  gli  li  appreffa  la  fora  all’ 
incontro  è veloce  nel  dilungarfi,tarda  nell’auuici- 
narfi;  Mercurio,  quafi  imitatore  di  Venere,  alcuna 
volta  la  mattina  è veduto  forfi  vicino  al  Sole , al- 
cuna la  fera  dopo  lui;  la  Luna  bora  oppofta  al  Sole 
dimoftrala  feccia  ritonda,  bora  congiungendofi 
quafi  fparifcc,hora  meza  li  vede,hora  piena , bora 
fì  le  corna , fecondo  ch’élla  variamente  è riuolta 
al  Sole  ; nell’oppoGtionc  ella  s’ecclipfemclla  con- 
giuntione  è cagione,  che  s’ofcuri  il  Sole,  fecendo 
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(cmpre  maggiore,  ofcurità,  qvrando  è nel  Setccn-- 
tf ione,minorc  quando  più  s'auuicina  al  mczo  gior- 
nò:  Che  dirò  delle  Stelle  fifle?credi  tu,ò  Plutarco>' 
ch’io  non  habbia  mai  vagheggiato  il  Cielo  da’lèt- 
te  Colli , quantunc^ue  1’altez.za  non  fìa  quella  del 
Monte  Caucafo , ò l’ampiezza  come  fi  rimira  nel- 
le Campagne  Babiloniche,  ò.d’Egitto  2 sò  che 
l’Orfanons’alconde  già  mai,nc  l’altre  Stelle,  che 
^nno  intorno  al  polo  vn  breue  giro  j so  ch’altrc 
fogligno  manifeftarfi  j e nafconderfi  vicendeuol- 
mente  j sò  che  alcune  da  me  non  furono  vedute 
già  mab  come  è Canopo,  e la  Chioma  di  Bcreni-, 
ce,  le  quali  fono  rimirate  da  quelli  d’ Alelfandria  ; 
& hà  gente  in  quella  parte,à  cui  prima  nafce  il  Ca- 
ne,che  r Anticane;  à noi  auuiene  il  contrario  ; ma 
pure  quelle  cofe  auuengono  Tempre  al  modo 
ifteflb,e  nella  lomma  varietà  c grandifsima  collan- 
za,  & ordine  ccrtifsimo;  Ma  fin’  hora  hò  parlato 
di  que’Corpi  eterni, e luminofi,  ne’quali  fi  crede  la 
Prouidéza  hauer’ilfuo  Regno,  anzi per  certilsimi 
argomenti  fi  dimoftra  ; hor  che  dirò  della  Terra , 
dciraria,e  del  mare,in  cui  fi  /lima  la  Fortuna  hauer 
il  fuo  Imperio  ? la  Terra  con  ordine  alterno  riccuc 
la  fucccfsione  de’giorni , e delle  notti , & il  caldo 
degli  vni,& il  freddo dellaltrc,  fono  cagioni  del 
fuo  temperamento,  eli  Ipoglia , e fi  riuelle  all’or- 
dine vicendcuole  delle  llagioni,  faccndofi.quafi 
vna  ghirlanda, & vn  manto  di  fiori, e d’herbc  dopo 
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le  ncui ^ si  i ghiacci  dél  vcmo,  nella  ftatc  fi  corona 
'di  (pighe>  nell’autunno  di  dolciilìmi  pomice  di  veri 
difiimi  pampini , efì  le  vendemmie^  nella  Icrcnità 
del  verno  indurandofi > rende  lagricoltore  quafi 
otiolb.Ma  qual  colà  è più  incerta  de*  venti  ? qual 
più  infiabile  dell'onda  § pur  nell  ondc)  e ncVcntiìfi 
conolcc  l’ordine  quali,  llàbilc  della  Naturile  lacera 
ta  legge  della  Prouidenza.  Stanno  i fiumi  dentro  il 
IcttO)  e non.occupano  à guifa  di  tiranno  ^ i confini 
della  tara  j matofto  cedono  Ic'riue, e locampagne 
per  breue  Ipatio  vfurpatc,  e Ipefle  volte  fono  cagior 
ne  della  fèrtilità  della  terra  > come  fi^^  legge  del  Ni* 
lo . Il  mare  non  palTa  i termini  prefifsi  ) nè  ricopre 
quella  parte,  che  rimale  fooperta  di  lei,  ch'è  grcuifi 
lima  oltre  à tutti  gli  altri  elementi^ quantunque  fia 
più  alto  il  letto  del  mare,  come  fi  forine  particolare 
mentp  del  mar  rodo , di  cui  è più  bafia  la  terra  del 
iNilp  tre  cubiti . Laonde  Scfoftride  prima,  e . poi  al^ 
cuno  de’  rnid  antichi  Romani  no  s'alsicurarono  di 
tagliar  quel,  breue  Ipatio  di.terra  interpofia,  e di  ti- 
rar vna  folTa  fino  al  Nilo,  per  temenza  di  non  afi 
fondar,  TEgitto-  Che-diremo,  delflulfo,  c <lel  rifluf- 
fo,  di  cui  lù  recata  lacaufa  al  SpIci  ^ alla  Luna,  U 
quale  più, vicina  à gli  elementi  fa  leifuc  operationi 
più  manilèfie  ^ due  volte  il  mae  Irà  due  nafcimeni; 
ti  della  Lunacrefoendo  inonda  i!  lidp,&  torna  indiai 
tro  nel  calare»  prima  gonfiandofi  con  la  Luna,  chq 
$’inalza  » dapqi  nel.|fuo  tkclinarqdal  cerchio  meri- 
...  C diano, 
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diano,  ritirandofi  in  fc  medcfimo,  e riducchdoucl- 
Ic  fue  vfatc  pianezze  Tonde  troppogonfiate,&yn- 
altra  volta  ondeggiando  dalToccaib , mentrella  c 
folto  le  parti  più  balle , e contrarie  al  cerchio  del 
merigge)  e quando  ella  di  nuouo  appare  > egli  par 
che  torni  ad  .iighioitir  Tonde  {ue  medefìtnep  in  tal 
guifa  con  pari  'iiteruallb  di  fei  in  4ci  bore  eqiiinot- 
tialt,  reciproca  il  fuo  fìulTo,  & il  riflaiTcj  e mOwfaJ 
lamédeiiinacoftanza  neU'imitar  Tincoftanr.a'  del< 
la  Luna;  ne  primi  fette  giorni»  mentre  la  Luna  è 
nuoua  ) Tonde  non  gonfiano  molto )'  mentre  clla^ 
s’empie, il  mare  c piucolmo.c  gonfio  a(Fattò,q^uan- 
dò  ellac  piena  : gli  virimi  fette  giornreomintìano 
di  nuoiioi  flutti  à placarli,  quando  ella  è aquilo- 
nare,è più  lontana  dalla  terra,laonde  il  mare  è men 
tempeftofo;  ma  doue  più  s*auuicini  all’Auftro,  con 
più  vicino  sforzo  eflércita  il  fuo  imperio  ndTondej 
ne' due  equinottij  elle  fono  gonfie  oltre  modoV*^ 
più  nell  autunnale,  che  in  quel  della  primauera_<  i 
nelb  briima  paion  <]uafi  fblftitk) 

no  dico  Dc’punti  nied^fiitfl^^a 
percioche  cl&in  dd-  C|gMno  più  tardi 
nelb  terrari 

noOÉjy^^  |nQ^sima,ma  dapoi.' 

ncòproho  maggiore 
lòttopofte  à quelle  mutationi  vi- 
0M^1  lidoiche  in  alto  mare;  nondimeno  in  molte 
partbpérla  diuerfud  delle  fteIle,lbno  diuerlè  l'inon^ 
^ daiio- 
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(klioni^e  difcordi  per  tempo  più  tofto»  che  per  ra- 
gione : come  nelle  Sirti  alcuni  luoghi  hanno  pro-^ 
pria,e  particobr  natura;  nell'  curipo  di  Tauri  fpef- 
ib;  ncU’Eubea  fette  volte  frà’l  giorno  , c la  notte-» 
crelce,c  diminuilce  il  mare.  Nc’venti  ancora  c ma- 
nifefta  la  legge  della  natura, edeila  Prouidenza,chc 
nelle  cofe  inllabili  il  tempo, Se  il  fine  hi  preferitto. 
Tu  fai,  che'I  vento, c la  pioggia  fono  à fc  medefimi 
viccndcuolmcte  cagione  della  morte,e  della  vita,  e 
che  ogni  vento  fuole  acquetarli  all  impeto  del  fuo 
contrario;  c lai  che  in  tre  diuerfe  llagioni  dcU’anno 
fono  Inabiliti  i tempi  della  pace,e  del  lilcntio  de’vé- 
ti;il  verno  diccela  fiate, e laprimauera;ma  per  varie 
cagioni, lai  parimente , che  non  lòlo  hanno  deter- 
minato il  tempo  della  quiete,  ma  quello  del  nalci- 
mento,  perche  l etelìe  Ibgliono  Ipirare  fettanta.. 
giorni  dopo  il  folftitio  del  verno  , col  fiorir  delle 
rolè,  con  l’aura  placidilsima,  nella  quale  gli  vccel- 
li  fanno  l’voua , Se  il  Sole  hà  A(uo  albergo  ne'  Per 
fci;ma  altri  de’nofiri  fcrilfcro  altre  cole  non  molto 
diuerfè,  cioè  che  mentre  il  Sole  è nell 'Aquario, e la 
Primaucra  apre  il  mare  a’nauiganti,Fauonio  tem- 
pra il  rigor  del  verno  , e fpira  fettanta  giorni  dopo 
la  bruma,  quando  le  rondinelle  cominciano  ad  ap- 
parire; Subfolano  è contrario  per  noue  giorni , c 
nalce  mentre  le  Vergilie  fono  nella  nona  parte  del 
Tauro; gli  Aquiloni, che  fono  detti  Prodromi» 
otto  giorni  precedono  ilnafcimcnto  della  Canico- 
j • C ^ la  ; 
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la  j due  giorni  dopo!’ iftcflofoffiano  i rncdcfinii 
venti  aquilonari  con  maggior  cóftanza  j nè  tac- 
ciono per  quaranta  giorni , ma  con  altro  nome  fi 
chiimano  Ethefie  ; non  fono  venti  di  quefti  più 
ftabili , nè  de’  quali,  per  temperamento  del  foucr- 
chio  calore*, s'habbìa  ne’paefi  caldi  maggior^obligo 
alla  Prouidenia;  dopo  !’ Ethefie,  affai  ipeffo  {pira- 
no  gli  Auftri,  fino  al  nalcimento  d’Arturo , nouc 
giorni  alianti  Tequinottio  d’autunno  ; con  quelli 
comincia  Choro,  proprio  di  quella  llagione,  à cui 
è contrario  Vulturno.  Dopo  l’cquinottio  quaran- 
taquattro giorni,  c l’occafo  delle  Vergilie  comin- 
cia il  vernoj  Ipirano  in  quel  tempo  gclati,&:  impc- 
tuofi  Aquiloni,  affai  diuerfi  dagli  clliui,’  à'  quali 
i venti  d’ Africa  fono  contrari)  ; auanti  la  brumai 
fiftte  giorni,  e dopo  altrettanti  il  mar  fi  placa  à gli 
Alcioni , ncH’altro  tempo  è chiufo , e tentato  ap- 
pena daH’ardimento  de’Corlàri. Ecco  l’ordine  ma- 
fauigliofo  nelle  cofe , che  moftrano  d'effer  inor- 
dinate; ecco  la  deter minationc  di  quelle,chc  paio- 
no fenza  termine;  ecco  la  legge  della  Natura  nella 
temerità  della  Fortuna,c  nella  varietà  de’paefi , la 
concordia  delle  varie  opinioni . Se  regna  dunque 
la  Prouidenza  in  quello, ch’è  /limato  Regno  della 
Fortuna, chi  può  dubitare,  ch’ella  nel  proprio  Im- 
perio non  habbia  podeffà?e  come  può  effere  lem- 
ma autorità,c  compagnia?  le  i Regni  terreni  Icac- 
ciano  la  nioltitmiijie  dc’Rè>  come  vuoi  chefia  nel 
~ - - ' 
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Regnò  del  Cielo?  fe  tu  dai  compagno  alla  Proui- 
denzo)  diftruggi  la  Monarchia  celcll:e>  8c  introdu- 
cila sii  vnaRepublica  popobre,fimilc  alla  Tiran- 
nide, ò vna  violenta  potenza  di  pochi  CoUeghi  ; 
Ma’tu  potrcfti  rilpóderc,  Platone  anche  nelle  Tue 
leggi  mette  la  Fortuna  con  Dio  al  goucrno  delle 
cofe  humane'j  concedafi  à Platone  quello , che  fi 
potrebbenegare,  si  veramente,  che  non  le  gli  dia 
per  compagna , liè  per  eguale , nè  fi  preponga  al 
gouerncLd  altre  cole,. che  dell  humane,  dou  clla_, 
à guila  di  lèruai,  e di  minilira  faccia  il  fuo  officio  : 
ma  tu  alTomiglialli  la  mia  origine  alla  crcatione-j 
'del  Mondo,  Se  il  mio  Regno  all’Imperio  de  gl’Id. 
dii, ad  imitatione  del  quale  fu  formato.  Nó  è que- 
llo il  Regno  di  Sparta,  che  dia  luogo,  a due  Re, ma 
quello,  in  cui  due  fratelli  non  poteuano  regnate-» 
inficme.Oltre  à ciò , per  fondar  la  mia  rilpolla  nel 
tuo  eflempio,  e nella  tuafimilitudine  medefimada 
terra , Se  il  fuoco  non  fi  pqteumqcongiungcr  Icn- 
2a  le  nature  di  mezo;  ma  non  fono  tanto  contrari 
il  leggeriffimo , òc  il  grauilfimo,  quanto  la  Proui- 
denza,c  la  Fortuna,la  Sapienza, e la  Temerità  ; co- 
me fi  poteuano  collcgare,e  congiunger  quelli  due 
.contrari] , lènza  il  mezo  ?ò  qual  mezo  adducclli 
fra  Tvno,  e l’altro  eftremo,ò  qual  potcui  addurre? 
benché  vno  folamcntc  non  luffe  ballato,  lè  l vnio- 
jne  doueua  effer  fèrma,8c  indi(IolubiIc,com  e quel- 
la, che  ffri^ge  le  parti  dell’.Vniucrfo  ? e tu  medefi- 
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mo  il  confeflTafli  > volendo  che  velgciflìmo  foflc  il 
corlò  della  I ortuna>  tardilfimoii  paflo  della  Vir- 
tujnelle  colè  cclclli  i tardi  co  veloci  fi  muouono  in 
guilà,  che  tutti  inficme  hanno  fornito  il  lor  viag<> 
gio;rna  tu  vuol,  che  la  Fortuna  velocifsima  di  lun- 
ghilsinrio  (patio  fi  lilci  adietro  la  negligete  Virtù  : 
qual  vnione,  o f ilolbfo  marauigliolb,qual  lega_i , 
qual  amicitia  puoefier  in  tanta  dii'similitudine,  in 
tanta  difuguaglianza , in  tanta  diuerfità  ? Voglio 
parlar  teco  non  con  le  mie , ma  con  le  tue  parole^ 
medeficncjche  da  te  furono  in  altro  propofito  via- 
le , dicefii  > Icriucfti , c lalciafii  eterno  tclHmonio 
della  tua  opinione , Che  iddio  fà  le  cofis  grandi  per 
fe  fteJfo,ma  commette  le  pìcciole  alla  Fortuna  j fc 
la  mia  origine,  Ic’l  nafeimento,  fc  la  culla,  ù.  l’ Im- 
pefio,lè  la  Icpoltura  medefima  non  Ibnofrà  le  pie*- 
ciole , come  vuoi,  che  fiano  opere  della  Fortuna  ? 
come  nonriconofei  il  magifterio  deUa  Prouidéxà 
nel  principio,  e neiraccrelcimento  del  Regno?Ri- 
cordati  di  quel  che  fcriuefii  in  vn’altro  tuo  libret- 
to, che  intitolarti  pur  della  Fortuna  ; iui  fi  legge , 
eh  alla  Natura  non  fà  merticri  dcH'aiuto  della  For- 
tuna nelle  lue  opcrationi  : la  Natura  dunque  nó  ha 
bilogno  della  Fortuna, e l’haurà  la  Virtù?rhaurà  la 
Prouidcnza?rhaurà  Iddio  mcdcfimo?airarriahco- 
ra  e poco  necelfario  il  Tuo  fauore,  e di  quali  arti  in- 
tedi . dj  quelle  forfè  de  gfi  huomini, delle  quali  diflc 
vn de  vortfi  Greci  tiiofoh,ò Poeta chcgl! fùlTc, 

J^’>^rte 
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U Arte  ama  la  Fortuna ,/»  fìmil ^uìfa 
E l’Arte  ancor  da  la  Fortuna  amata . 

£ p(r  auuenrura  intende  fblamente  dell’arti  mcn^ 
perfette,  e men’c(quifìtc,le  quali  ricercano  il  confi» 
glio,  ò la  confultatione,  che  vogliam  dirla , e non. 
ricufano  la  Fortuna,  perche  le  perfettifsime  non  fi 
turano  nè  dell’vna,  hè  dell'altra.  S’a  gli  fiumani  ar- 
tifici adunque  non  èd’huopo  il  fauor  della  Fortu. 
ni,  ò non  fèmpre^'nc  à tutti,  la  potenza , e*l  magi- 
ftero  diuino , c Tartificio  della  Prouidenza  ricer- 
cherà la  compagnia  della  Fortuna , e diuiderà  feco 
l’honor  delle  file  operatibnijcquafi  partirà  infieme 
l’Imperio  ? ma  fé  l’arti  furono  ritrouate  da  Prome- 
theo,  c Prometheo  altro  non  è,ò  non  fignifica,che 
la  Prouidenza , non  è marauigUa , che  lor  fia  poco 
neceflariaramiltà  della  benigna  Fortuna . Vuoij 
ch’io  reciti  i verfi  d’Efchilo  nel  flio  Promctheo,ac- 
ciò  ch'io  paia  tua  difccpola , come  fu  Traiano  Im- 
peratore, imparando  queHi  dì  Sofocle , e d’Euripi- 
% de,  c di  quefto  Poeta  medefimb?  ma  credo , che  tu 
mi  conceda  agcuolmente , cKe  l’Arte  diuina  ricufi 
• l’aiuto , rifiuti  lactìmpagrtiaTdiTprczzi  il  confortio 
dcirindegna  Fqrtunajqu&'rttunque  fia  fauoreuolc  à 
gli  artifici  de  gli  hùotnini’,  cometa  medefimo  in- 
fègnafti  con  l’cffempio  delpittorc , che  gittando  la 
(pugn3,dipìnfè  così  bene  la  fpuraadcl  cauàllo:  tna 
veggio  il  tuo  rifugio  , m^auueggio  douc  penfi  di 
ricoucrare,  à qiltSlo  che  diccfti>  dhc  la  F ortuna,c  la 
" Sapicn. 
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Sapienza  fiala  medeftma;ma  come  ciò  può' e fiere, 
fel'vna  opera  coftantemcntc , l’altra  non  dilcrcta- 
mentc,  m,l  come  s’auuicnc,  e fmoderatamente  il 
più  delle  volte?  Fù  quella  nondimeno  opinione  dj 
molti  antichi  Filolbfi  j c potrefti  di  loro  addurre  va 
lungo  numero , che  feguirono  il  trionfo  della  Fot-; 
cuna, non  altrimenti  che  tuiòglia  annouerare  i miei 
Romanijche  di  lei  diuennero  feguaci,  Poffo  ricor-- 
darti,  dico, Leucippo,  Democrito,  Empedòclc,  Epi, 
curo,  Metrodoro , Lucrctio,  che  vlarono  la  Fortu- 
na nel  magifterio  del  Mondo  ; Teofrafto,  che  neU 
la  felicità  troppo  concedeua  alla  I^ortuna-  Eudemo; 
fSimplicio,che  la  pofero  nelle  Caufe  inrellcttuali,e 
nella  diftintionedell’Idee;  Luciano,  che  degli  Stoiv 
ci  fi  fabcfFe,e  della  Prouidenza  medefimi;};.  Dante» 
che  la  ripone  fri  faltrc  Menti  celcfti,c  la  prepone  al 
gouerno  di  quella  sfera  mondana,  e la  difende  dal- 
le calunnie  aHomero  medefimo  più  antico  di  tptti» 
che  mette  la  Fortuna, ouero  il  Cafo  nelle  porte  del 
.Cieloj  perche  della  Fortuna,  come  altri  vogliono  J 
nè  egli,  nè  i più  antichi  fecero  mcntione . Eccctuc- 
rò  nondimeno  Platone  ic'l  trarrò  di  quello  nume»- . 
ro>  quantunque, per  opinione  de  gli  altri,dica,chtfl 
fuoco,  e 1 aria,  cTacqua.,  e ia  terra  fùrono/atti  per 
Fortuna,c  poi  il.  Ciclo  di  quelle  cole  Inanimate  ; il- 
chc,quanto  fia  fallo,  non  ha  mefiieri  drproua,  nop 
cflendo  conuencuole,  che  la  Fortuna  habbia  partó 
neglicflétti  nobififfimij.cotncil  gieio  j e molto 
•)  y : “ meno 
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oitcnp,  eh:  egli  (ìa  fattQ  d<lpp  quedé  colè  materiali, 
perche  egli>è  il  primo  elfettOiyiYIbile  delU'  gritiULj 
cagione  inuilìbilc.  Concedali  adunque  luogo  alla 
Fortuna  nella  mi Aione  do  gli  clementi  ) (è  pur* al>. 
cuQ  luogo  le  le  dee  lalciare  fra  J’operationi  della.. 
Natura  ; ma  io  già  t’hò  dettOy  che'queAe  fono  ^ttc 
con  tant'ordint!  > che  appena  vi  potrebbe  capire  j c 
nò  afpetur.  ch^  io  à guilà  di  gentile  Teologo  ti  ra; 
glonh^dicendo,,che  la  Fortuna,  c la  Sapienza  Ha  la 
mcdeltma  > e che  ninno  fblTe  cosi  pcrfpicace  ) che 
potcAe  conolccr’i  dilcreti  giudici  della  Fortunajò 
che, la  Fortuna  fia  yna  Dea  prepoAa  alle  cole  di  qua 
giù,ò.Dcadella  giuftiiia,  9 Dea  della  fanìtà  ) ò^,fc 
l’ vna,  e l’altra  è riftefla,  come  vogliono^chc  Ha.» . 
così  copipfa  di  nomi,  come  di  beni , e che  porti  per 
queAà  cagione  in  vna'maqo  il  corno  della  copia.,, 
pieno  non  lolamente  di  frutti)  ma  di  metalli  anco- 
ra, come  tu  dici,c  delle  più  fine  gemme  dcU’Ònen- 
tC)  ncU’alcra  il  timone,  ò’I  gouerno  della  naue  : nia 
quella  farebbe  lue,  c queftione  di  nomi,  ò Plutar- 
co, e le  ogni  Fortuna  fbflc  buona, c tutti  i Tuoi  ma- 
li follerò  beni,  farebbe  per  auuenturaf  iAelfa,  che  la 
Prouidcza,ò  farcbbc^copie^q  dici,  lìgbuoia,clb^plj 
la  giulbtia,  c dell’eloqu|(mz^a,  la , quale,  è cagio- 

ne alcuna  volta  de’premi,  alcun’altra  delle  penejmia 
noi  conofeiamo  il  male  non  foìamente  nella  colpàl 
ma  nella  pena, e Aimiamo  alcune  pene  niedicamen, 
t4.nondi  colui,  cJbej>unito,  ma  de  gli  altri, a’qua^ 

■ • , u ' "Cbìo-  ■ 
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iì  gioua  coÀ  l'Èflcmpio . Ma  ragionando  teco  à tuo 
mOdO)  ò Plutarco  ) tu  prefupponefti , ch’altra  cofa. 
fiidc  la  VirtÙT  altra  la  fortuna  > e però  fra  loro  in* 
trodoccfti  così  fiero  contratto,  & io  in  quetta  parte 
non  fono  da  te  difcordè^pcrò  confideriamo  l'alirc 
cofe . Ic'quali  contro  la  mia  dignità  voletti  lafciàre 
ttritte, e quafifeoipite  nell’ eternità  . Tu  dici  ap- 
preflo,  tfia  con  ordini  perturbato  ^ ch^al  Regno  di' 
Rèmolo  la  Fortuna  fece  i fbn'damenti,  & alla  For- 
tuna attribuirci  il  modo  del  nafcimcnto , c la  diitt* 
ijità  dell’  origine , però  che  nella  fua  gcnerationc 
^ofeuròit  giorno,  congiungendòfi il  Sole  con  laJT 
Luna;  nella  natiuità  egli  ritardò  il  fuovilsièg’®»  * 
notte fò  lunghifTì ma;  t fomigliate  à quella  di  Hcr- 
cole  ; elTendo  mandato  ad  elporre  come  Edipo  , e ■ 
Cothe  Ciro,  la  fua  miferà  ferttìnaV  àp'c’rfe  il  cuore 
dd  fiero  minittro,  e riempiutolo  di  pietà  , hebbe 
potenza  di  mouerlo  dal  fuo  iniquo  propò’nimento; 
laonde  il  posò  ncH’herbofe)  prato  della  verde  riuaJ 
dèi  fiume>  douc  prima  foleua  riftagnar  racqua>che 
l’haueua  inondata,  fiotto  l’ombra  de' prcdolì  arbu* 
(celli,  quiui  fopragiunfe  la  fera  àcalb  priuà'dc’figlb 
con  le  mammelle  gdh'fic  di  latte,  la  qual  volenl- 
doli  alleggerire  del  pelò»  fi  pofe  Ibura  i Bàihblni  4 
‘guiìà  di  lùfinghcutfl  nutrice,  c dèfidcrofa-d’abferàéà 
darli,  e lor  diede  à fiicchiar  le  poppe  ; ncFmtdefii 
mo  tempò  à lor  volò  il  (acro  vccello , ch’òdctto  il 
Pico  Martio,  e piaccudmeme  fi  pofe  (bora  H vokd 

' Ci  de* 
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^eTanciulli,  & aprendo  loro  la  bocca  con  rvnghia> 
vi  poneua  vn  picciol  boccone  del  confueto  cibo  ; 
e tutte  quelle  cole  tu  rechi  alla  Fortuna  ? qual  ma- 
rauiglia>  che  tu  dica  > che  per  Fortuna  il  humc  G 
ririraire^  IVccello  gli  nutncalTe}  la  fera  gli  allattalTc. 
contradicendo  all  opinione  dc'tuoi  Peripatetici  > c 
del  lor  Maeftro , il  qual  non  vuole,  che  le  cofe  ina- 
nimate, ò le  fcreiò  i lànciulli  facciano  alcuna  coliu 
per  Fortuna ^ qual m.ìrauiglia,  che  tu  attribuifea 
la  Fortuna  à quelle  infime  nature , poiché  la  col- 
■lochi nelle Gipreme,  quali  collega  dcllaltre  Menti 
celelH,enon  dubiti d’aUcrmare,  che  per  Fortunati 
Sole  ritardane  il  Aio  viaggio  , eper  Fortuna  il  me- 
defimo  ofeurafie  il  Aio  rplcndorc^Cy  Ibrtunata  elo- 
quenza , ò ardita,  anzi  arditi Uìma  iàpienza , alle 
quali  fu  conceduto,  mentre  Roma  fignoreggia-ua 
il  Mondo,  c contro  Roma,  e contro  la  verità  qui- 
Aionare  * Gli  altri  hanno  detto,  ch'il  Sole  per  For. 
tuna  trouò  il  Aiò  luogo  nel  Zodiaco  , concedendo 
-alla  Fortuna  qud  che  puòeflerdella  Natura  i ma 
tu  dai  alla  Fortuna  quel  eh 'è  proprio  della  Proui- 
denza-  Chi  può  toglier  la  luce  al  Sole,fe  non  Quel, 
‘ che  gli  donò  il  lume  ? chi  può  farlo  più  tardo 
noti  Colui,  che  gli  diede  il  mouimento?  Introduci 
poi  la'Fortuna  à rogionaroon  la  Virtù,rimprouo- 
randole  queUo,ch’il  giorno  di  lauoro  può  rimpra- 
luerare  al  dì  difetta,  che  fegue  appreflfo,  il  qual  go- 
dile otiofamente  de  gli  apparecchi  ? eh  erano  fatti 

D a per 
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/per  lo  primo  occupato  da  granili  (fi  me  roUccituifi- 
ni , e perturbato' dallo  ftrepito  di  tumultuante  fa- 
miglia * Splendidi , e ìgrandi  fono  ùuoi  fctti  d’ar- 
me, dice  alla  Virtù  di  Romolo  la  Fortuna , Óc^hai 
moftrato  chiaramente, che  fei  nata  di  làngue,c  di 
progenie  diuina  ; ma  conofei  nondimeno  quanto 

10  ti  fuperi,  e ti  vada  innanxijperche,s’io  non  foffi 
fiata  prefentc  ne’pcricoli , fe  non  ti  haueffi  fouue- 
nuto  nelle  nccefhtà,fè'ifanciulli  haueffi  abban- 
donati, le  traditi  gli  elpofli,  in  qual  guifa  farefli  il- 
luflre,  oda  qual  parte  rifplendercfli  ? Se  nón  fi 
folfe  auucnuta  in  quel  tempo  la  fiera  femina  gon- 
fia di  latte,  cercando  più  tollo  chi  nutrire , che  di 
che  nutrirfi , fc  dalla  natura  incrudelita  i fe  dalla.» 
fame  V'cnia  flimolata , quelle  famofe  infegne  della 
tua  Virtù,  i Tépi,  i Reali-palagi,  le  Piazic,  le  Log- 
gie,i  Teatri  farebbono  capanne  di  pafiori,  e ftalica 
di  guardiani  degli  armenti,  fatte  per  fèruitio  di 
qualche  Albano,  ò Tofeano , ò Latino  . Però  ef- 
fendo  il  .principio  principaliffima  parte  di  tutte  le 
colè, e maflìmamente  nell’ edificar  le  Città  , quella 
Città  è debitrice-del  fuo  alla  Fortunaja  quale  iàluò 

11  Fondatore,  la  Virtù  fece  grande  Romolo , ma  la 
Fortuna  il  mantenne  fino  à tanto , ch’egli  fufle 
crefeiuto . Cosi  introducendo,  ò Plutarco  ,à ra- 
.gionar  la  Fortuna  j dinuouomi  coflringià:filolb- 
fere  i ma  filofbfèrò  con  poche  parole , Vergognan- 
' domi  della  lunghciia  viàta  per  fadictro,.  Fra  le 
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cau{è>come  tufai,  alcune  fono 'per.  {è,  altre  per 
acudcnici  prima  fono  quelle  per /e,  quelle  per 
jaccidemé  dapor,  ma  fe  la  Virtù  è cau/àperlè,  la 
‘Fortuna  per  accidente , prima  {ènza  fallo  è la  Vir- 
tù i e non  importerebbe,  ch’ella  folle  prima  per 
•tempo , ò per  natura', ò per  dignità , purché  ell^ 
•fuffe  prima-,  ma  c prima  in  tutti  i modi,  auuraga 

- che  fia  prima  l’Intelletto.,  e la  Natura , dappt  1^- 
'Fortuna , come. dicono  tutti  iFilofofi  : ma  qual 
paragone  fai  tu  del  giornodilaucrro,e  follccito , c 
del'fèfto,"  & otio'fo^  Sfj.U  Virtù  rton  e niai  fciopc- 

« rata  j come,  può  elTer  paragonata  col  giorno 
<fo^  c non 'con  f altro  < Otiofa  è la  Fortuna , e s clh 
'ùprolpera,  fa  gli  huomini  il  piu  delle  \ olte  ci^ipii  j 
. però  i Greci  pittori  dipinfero  fimoteo  figliuolo 
■ diConone,  ò come  altri  vogliono  Timolcontc 
:Corinthio,al  quale,  menir’cgli  dormiuojla  Fortu- 
.hacircondauale  Cittàcón  le  reti,:perchc  incap- 
palTero  nc’fuoi  lacci  : quella  medefima  pfpfpcrita 
‘di  Fortuna  fece  Annibale  dopo  le  vittorie  otiofo 

- in  Capila,  Lucullo  in  Roma,  Celare , c Marc 
ionio  in  Egitto  • Mapalfiamo  al  fecondo  Re,  a 
“Numa,  dico,  il  quale  tu  vuoi  eh’  albergale  con, 
laFortuna,  io  direi  piùitQilo.conla  Prouidenz-a., , 
perche  della  Prouidcnz4,.non  della  Fortuna  ,e  offi- 
cio il  far  le  leggi»  auucogaehe  Wtte.le  cofe  dalla», 
Prouidénza  fono  determinate,  dalla  Fortuna  niu- 

. ira  è diifinita j dici  appreso  > che  ageuolmentc  yn, 
‘ Re 
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Rè  Filolbfo  farebbe  iUto  oppreffo  dalia  guerralij 
quafi  la  pace  fulTc  operatone  della  Tua  Fortima  ) e 
non  della  Pnidenia  più  torto , ò della  Filofofia  ) rt 
cui  fine  non  c il  ncgotio,  ma  l'otio>  non  il  tumul- 
C0)ma  la  quiete,  non  raccrefcimento  de’ Regni, ma 
la  confcruationc  della  giurtitia . Hor  benché  il  Fi- 
lofbrt)  operi  à quello  fine, non  è cosi  poco  atto  al- 
la guerra,  come  tu  fìngi;  ma  chi  sà  quefte  colè  me- 
glio di  te,ò  chi  meglio  le  fcrifle  ? da  chi  habbiamo 
maggior  cognitione  deU’amicitia  frà  i Principi,  e i 
Filofofi  I chi  più  loda  Agertlao  ? chi  più  chiara- 
mente n’infcgna , come  Epaminonda  il  Tebono 
congiungelTe  la  Virtù  militarecon  la  Filofbfìa  ? ò 
come  Pericle  vfeifle  ammaertrato  al  guerreggiate 
dalle  fcuole  di  Anaflagora  ? e con  gli  ammaertra-' 
menti  di  Socrate  Alcibiade,  e con  quelli  d’Arirtó- 
tilc  Alertandro  ? e ciò  tu  Icriuerti  in  quelli  lib/i 
medelìmi,  quafi  dimenticato  dcH’iiigiuria  latta  al- 
la Filofofia;  colà  in  vero  affai  più  ageuole  da  ri- 
prendere, che  da  cmendare;ma  poiché  vago  di  far’ 
emenda,  in  molte  maniere  ti  lei  ingegnato  d'Ho- 
norarla,à  te  più  lì  conuiene  la  correttione  di  te  me- 
defimo,  ch’à  gli  altri  la  riprenfione . Ma  non  fu 
folamente  Numa  Filofofo  tra  miei  Romani,  àltri 
ancora  filofofando  acquillò  molte  vittorie  : filo- 
fbfo  Scipione  Emiliano,  che  elpugnò  NumantiaiC 
• ’vinfe  Cartagine  la  terra  volta  5 c Lelio  fuo  com- 
" pagno  per  la  Fdofofia  ttcquillò  il  nome  di  -Sapien  - 
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te  5 “filolbfo  Luculloi  che  riportò  glorio (à  vittoria 
di  Mitridate  j filòfofò  Pompeo  ^ il  qual  corlè  il 
Móndo  vlttoriofo  j filolbfò  Catone . e di{prci.io 
filolbfando  l’altrui  vittoria , c la  fua  morte  mede- 
fima  j filofofò  il  tuo  Traiano^  che  fu  da  te  ammae- 
ftratO}  quali  da  rtuouo  Ariftotile  ^ nuouo  Alelfan-* 
dfò  ^ c per  àuuéhtura  meglio , perche  imparò  di  fi- 
lolbfarc  nc’cònuiti  > accioche  la  Filofofia  Iblfe’  an-* 
chcGcura^fe  conlcruafle  la  fua  riputatione  fra  gl  in- 
ulti, e le  tar.7&de'beuitori  ; 'filolbfò' il  mio  Maico 
Aurelio,  vn’altro  de’più  glorioli  Imperatori  : ma 
s’io  ri  parrò  più  amica  della  Filofofia  ,•  che  della.* 
Fortuna’,' ’nòn  me -ne  dòglio , quantunque  potclfi 
parer  ‘dilfimile  àme  ftefla,  ch’altrC  volte  fcacciaii 
Filofofi'',  e ritenni  i Fortunati:  ma  riducianci  à 
rncnte  quel  detto  di  Fiatóne  > ch’ali  hora  faranno 
le  Città  felici,  che  i Rè  filofoferanno , ò i Filofofi 
regheranno  : c certo  era  neceffaria  la  prudenia  di 
Numa , accioche  Roma,  la  quale  à guifa  di  nane 
fatta  con  lèpercolfc,  fi  doleua  ancora  dè’fieri  colpi 
della  Fortuna  ,.porelTe  rcfpirare  con  farti  della  pa- 
ce, e con  le  leggi  d’vn  Rè  giuftilTlmo , & ^amico 
della  quiete , K apparecchiarfi  fra  tanto  , come 
Atleta  nelldtio  di  quatant  anni , à raccòglier  le 
fbtzc  eguali  a’Wemici,rD’ quali  doueua  guerreggia- 
rt  • In  quefto  tempo  non  fame, non' fote,  nón  ifte- 
riKtà  di  terra, non  iftempcramento  di  ftagione,non 
^tra  aduòrfità  turbò  il  mio  btìonó  1 1 pacifico  da- 
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to'  ,c  la  mia  fomma  feliciti'^  laonde  io  debbo  riaf^ 
gratiar  la  Prouidéza  dì  Chi  ìèmpre  go'Ucrna  tutte 
le  colè,  e la  prudenza  di  Numa,  eh’allhora  regna- 
■ ua,  Tvna  diuina,humana  l'altra,  mal’vna,  c laltra 
miglior  gouer natrice  delle  colè  terrene,  c mortali, 
c più  giufta  permutatrice  de 'Regni,  c più  ftabilci 
confcruatrice  de  gl’ Imperi.  E s'aUbora  furon 
{errate  le  porte  à Qiano , le  quali  chiamano  fortu- 
na della  guerra,  è verifimile, ch’ella  medefima  non 
fi  volclle  rinchiuder  col  furore,  e con  la  difeordia, 
ma  ch’altri  la  non  pacifica  Fortuna  nel  Tempio  di 
Gianò  riferrafscjò  fofTe  la  Pace,ò.  la  Prudenza, ,frà 
le  quali  è tanta  congiuntione , e tanta  amkitia_., 
jquanta  è fra  la  Guerra,^  e la  Fortuna  j c quefte  me- 
defime  in  lunghilfimo  fpatio  di  tempo  folamente 
due  volte  furono  rinchiufè.  La  feconda  dòpo  là 
guerra  prtaginefe,  la  terza  dopò  Ip,  ciiiili . Cosi  à 
malagcuole  il  por  freno  alla  temerità,  & alla  mol-* 
titudine  de’nemici  concitata, perche  non  altriinén- 
ti , per  mio  giuditio,le  guerre  fuccedono  alle  gucr-* 
ré,  inondando  ci  fcogue  le  Città,  cleJRcgioni,  che 
nel  turbato  mare  fonde  dopo  fonde  fogliano  perà 
cuoter’  iUjdo , c pe^  lunghilfimo  fpatio  ricopralo  j 
c dunque  la  fortuna  limile  alla  guerra  j e la  Pace 
alla  tranquilliù.  Ma  i Rè , che  furono  fucLellonl 
della  grandezza  confermata,  ^dorarono  la  I«rttt- 
jìa,  come  nutrice  della  Città,  alla  Fortunat  dirizzò 
^ Tempio  Ancq  h^rtio^  coi^e  CQlj^cjhc  g vinco.. 
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rè  haucua  hauuto  maggior  aiuto  dalla  Fortuna..  ^ 
che  dalla  fortezza  ; alla  Fortuna  feminile  (u  pari- 
mente con  {cerato,  come  tutti  {anno,  dapoi  che  le 
donne  volfero  in  altra  parte  Coriolano,  c l’elTerci- 
to , che  nemichcuolmente  veniua  per  efpugnar  le 
mura  di  Roma;  Seruio  Tullio, à tuo  giuditio  an- 
cora, fòrtilsimo,  e pnidentiflimo  (ì  vantaua  d’ha- 
uer  prattica  con  la  Fortuna, però  inalzò  in  Campi- 
doglio il  Tempio  della  Fortuna  primogenita , c 
quello  della  Fortuna  clemcnte,ò  lufìnghcuole,che 
vogliam  dirlaj  ma  della  Fortuna  priuata  il  Tem- 
pio è in  Palazzo  edificato:  fì  troua  ancora  il  Tem- 
pio della  Fortuna  inuefchiatrice , e della  verginea 
Fortuna  apprelToal  fote  mu{co{b:oltre  à quelli  vn 
Tempietto  della  mafehia  Fortuna,  & altri  infiniti, 
che  furono  conlècrati  con  titoli  honoreuoli  daj 
Seruio,  il  quale  nato  di  progenie  (èruilc  , all’altez- 
za del  Regno  era  pcruenuto  \ tanti  furono , ch’io 
medclima  non  me  nc  ricordaua , però  ho  tenute  à 
memoria  le  tue  parole:  ma  quello  della  Mente  fu 
confècrato  molti  anni  dapbi  da  Emilio  Scauro  nc’ 
tempi  della  guerra  de’Cimbri , quello  della  Virtù; 
da  Scipione  Numantino  ; ma  della  Virtù,  e dell’ 
Honore  inlieme  da  Marco  Marcello  fìi  edificato 
Laonde  tu  argomenti,  che  molto  prima  folle  ado- 
rata in  Roma  la  Fortuna,  che  la  Virtù , e che  que- 
lla fia  nuoua  Deità , quello  antichiHimo  Idolo  di 
Roma . Mi  marauiglio , ò Plutarco  > che  tu  non. 
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fogi^iuqga,  che  nella  tua  Grecia  auucniffc  altranié- 
te>  e che  molto  tardi  follerò  edificati  dalla  Città  i 
Tempi  alla  Fortuna  j &r  io  come  poco lauùi  ò più 
tofto  come  troppo  amica  del  vero,  borite  lo  ri- 
cordo : ma  ciò  forfè  non  auuenne , perche  la_j 
Virtù  folle  vltima  in  Roma , e prima  la  Fortuna  ; 
ma  perche  i Romani  {limarono  la  Virtù  coQi  pro- 
pria, però  non  vollero  così  toflo  deificar  fè  mede- 
fimi,  ne  moflrar  tanta  foperbia,  quantunque  ripo^ 
neflèro  nel  numero  de  gì’Iddij  Quirino, Fondatcr 
del  Regno  Romanoj  oltre  à ciò, l’animo, di  ciafeu- 
no,  ò Plutarco,  è Tempio  ; e quello  culto  interio- 
> re  è veramente  la  Pietà  , Virtù  più  grati  à Dio  , 
che  ciafeun  altra.  Chi  ricerca  più  nobil  Tempio 
della  Virtù  ? ma  nelle  cofè  efleriori,  elfendo  popo- 
lari, come  tu  dici,voUero  compiacer’  al  Popolo,  & 
accrcfcergli  ardimento,c  buona  lperanza,con  que- 
lla quafi  imagine  di  Religione  ; Non  fo  dunque 
la  Fortuna  prima  adorata  in  Roma  , fé  l’adoratio- 
ne,e  la  Pietà  è Virtù  della  mente;  mai  làcrifici  del- 
la Virtù  foronò  più  occtfltùcomc  gli  altri  milleri,e 
l'altre  cerimonie;  ma  quando  Curdo  confecraua  la 
vita,  alla  Virtù  la  conlccraua  ; alla  Virtù  Lucretia 
ficcua  vittima  di  fe  medefiraa  ; alla  Virtù  Bruto 
celcbraua  il  làcrificìo  del  figliuolo  ; alla  Virtù  Mu. 
do  Sceuolaardcua  la  delira;  alla  Virtù  i trùDcci 
fodisfaccuano  con  radempimcnto  del  voto  tcrri- 
bilc , rna  glqriofo  ; e ^hiedi  qual  fulfe’  il  Tempia 
• " della 
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, della  Tempcranij,ò  della  Tolleranza,  òdelb  For- 
tezza, ò della  Magnanimità?Tanti  erano  i Tempi 
■della  Virtù  , quanti  erano  gli  animi  pronti  à rnorir 
per  la  patria,  c per  la  gloria  immortalerò  Tempi 
veramente  marauigliofi  , ò (àcrifìci  lenza  dubbio 
gloriofi  j agguaglia  à quelli , le  ti  pare , l'opercdc 
gli  fcoltori,e  de’pittori,e  i fonti  mufcofi,e  i bofchi, 
c i titoli  honorati  di  Fortuna  mafchia , ò di  femi- 
na,  òdi  piaceuole,  e lulingante  Fortuna  j qual  Fi- 
dia,©  qual  Praflitele,qual  Filippo, qual  Zeull,  qual 
Poiignoto , qual’ Apelle  non  li  vergognerebbe  di 
far  quello  paragone,  douc  il  pittore  delle  forme  è 
l’intelletto,  la  tela  non  dipinta  l’anima , i colori 
l’humane  attioni,  l’archetipo,  ò l’elTempio,  la  diui- 
na  Virtù?  c chiedi  douefblTeil  Tempio  della  Sa- 
pienza ? nel  petto  di  chi  Icrille,  ò di  chi  infegnò  a’ 
Romani  quelle  cofe,  di  Tullio,  dico,  di  Catone, di 
Varrone,  eforlè  molto  prima  di  Fabio  Malfimo  , 
di  Paolo, di  Sceuola,c  de  gli  altri,  che  fecero  le  leg- 
gi, ò l’emendarono, ò di  quelli,  che  fedeuano  al  go- 
uerno  della  Rcpublica  ne’ tempi  più  turbati, c negli 
accidenti  più  fortunofi  ; Afpctti,  eli' io  dica  il  Fem- 
pio  di  Mincrua?  quello  ancora  fù  Temp'o  dclli_i 
Sapienza  in  quell' età, che  non  fùillùftratQ  dalla  ve- 
ra lucci  tùa  bora  è Tempio  della  vera  Sapienza , e 
della  vera  Religione,  con  la  quale  al- rimenti  ra- 
gionerei di  molte  cole , ma  fin’hora  m'è  ibto  per 
gratia  conceduto, ch’io  parli,  come  Gentile, con  vn 
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FUofofo  de’Gcntili;  e perche  tu  molto  dimora/H,  c 
quali  ti  Ipatiafìi  nel  ragionamento  di  Seruio  Tul- 
lioj  parendoti  haucr  conchiufo  > ch'il  Regno  prima 
Don  cercato  da  lui,  poi  rifiutato , fòlle  dono  della^ 
Fortuna;  io  non  paflcrò  quello  luogo  con  lìlentio, 
elHmando,  che  fé  ilRegno,il  qual  nò  fia  defidera- 
to,  ma  offerto,  è dono  della  Fortuna,  il  defiderato 
non  debba  eller  della  Fortuna  ; adunque  nè  Ce« 
fare,  nè  Augufìo,  nè  gli  altri,  i quali  fi  sforzarono 
d’acquifiarli  il  Regno,  e che  acquiltato  nò  vollero 
dcporIo,non  regnarono  per  fortuna:  donili  alla_. 
Fortunali  Regno  di  Seruio,purchc  fi  conceda  alla 
Virtù  rimperiodiCelàre,ed’Augufto;c  veramen- 
te la  tua  fie  concelTìonc  giulla,  e necefiaria  ; il  mio 
farà  dono  magnanimo,  e volontario,  perche  non 
fi  può  attribuinalla  Fortuna  cofa  lungamente  pen- 
fata , aftettuofamente  dcfidcrata , valorofamcntcj 
guadagnata;ma  alla  Virtù  fi  cócedono  ancora  que’ 
premi,  ch’ella  non  dimanda,  eli  danno  fpont^inea- 
mente  quegli  honori,  ch’ella  rifiuta,  come  rifiutò  il 
voftro  Senofotc  d’olfer  Capitano  generale  dc’Grc- 
ci , &:  il  nofiro  Celare  il  diadema , che  da  M.  An- 
tonio gli  era  portato  ; & affai  volte  rimperio  da  co- 
loro , da'  quali  fu  meglio  goucrnato , più  gloriola- 
mente  fu  depofto . Ma  palfiamo  da’Rè  a’Confolij' 
a’Dittatori,a’Tribuni,quafi  dalle  tenebre  de  gli  an- 
tichi fecoli,alla  luce,òc  allo  Iplcndore  delle  cofe  più 
uuoue , le  quali  io  non  poffo  meglio  ornare , chcj 
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con  le  tue  parole  medefimc  ; 1 trofei , T vno  foura_- 
Taltro  fono  inalzati;  i trionfi  da  nuoui  trionfi  fono 
ibpragiuniii  l’armi  calde  di  fangue  fi  lauano  col 
iiuouo  fangue  j le  vittorie  fi  numerano  co'  monti 
de’Corpi  morti)  c di  fpoglic,anzi  co 'popoli  fbggio- 
gati)Co’ Regni  ridotti  in  feruitù)Con  nfolC)  con  la 
Terra  ferma  aperta  alfarmata  de’Romani:  convna 
zuffa  Filippo  rouinò  la  Macedonia  j per  vna  veci» 
fione  delle  fue  genti  Antioco  cedette  l’Afia  5 in  vna 
.battaglia  luperati,  i Cartaginefi  perderono  f Africa*, 
al  finq  vn’Huomo  folo  co  l’impeto  d’vn  folo  eficr- 
citOiaggiunfc  jH’linperio  Armenia, Ponto,rEufsi- 
DO)Siria,Arabia,gliHircani,  e gl’Iberije  tutti  colo- 
ro,che  fono  di  qua  dal  Mote  Caucafo*,  tre  volte  lui 
vide  vittoriofo  l’Oceano,  che  circonda  la  terra- j 
rifpinfc  i Numidi  in  Libia  fino  a’  lidi  volti  al  mezo 
giorno jfog giogo  fino  aU’Atlate  la  Spagnadaqual 
con  Sertorio ribellaua,  e i Re  de  gli  Albani,  perfe- 
guendoli, cacciò  dentro  al  mar  Cafpio.ln  tutte  que. 
ile  guerre  Pompeo  feonfifle  i nemici,  con  l’aiuto 
della  publica  Fortuna,  dalla  quale  abbandonato,  al 
fine  cadde  con  la  fua  medefima  feiagura.  Però  gri- 
da l’Imperio  fc  non  clTer  fatto,&:  accrcfciuto  con  la 
forza  fiumana , ma  con  la  guida , e col  fauor  de.  gli 
Dei,  e cgn  gli  aufpici  della  guidatrice  Fortuna  , e 
con  le  fue  vele,  ai  fuo  profpero  vento  fpiegate.  Nè 
jo  dico,  ch'egli  taccia , come  fe  folle  tanto  empio , 
che negaflc  la Diuina  Prouidenza,ò  tanto  ingrato, 

che 


o 


Digitized  byJi«iOgIe 


3 8 Rifpofta  di  Roma 

che  non  voglia  confcflar  l'obligo  della  falutc  con- 
^èruata^ò  deila  maeftà  ricuperataima  quando  d’vn 
eftctto  medefimo  poflon’effer  due  cagioni  tra  (e 
diucrfe,  e ditlerenti,  quella  debbiamo  Uimar  vera 
caufa,  ch’è  più  conueniente  : ma  è conueneuole, 
che  delle  Vittorie  giullamente  acquilhte  fia  più  ro- 
llo caufa  la  Virtù,  che  la  Fortuna  ; Perche  dunque 
introduciamo  la  Fortuna  quali  per  machina  nel 
Teatro  di  quello  Mondo  ? all'incontro  doue  vna_* 
caufa  polla  produrre  due  effetti , fuol  produrre  il 
più  nobile  più  volentierùdùque  la  Religione  è lo- 
lita di  far  gli  huomini  più  virtuoli , che  fortunati; 
perche  niun  dono  di  Dio  grandifsimo  e maggiore> 
ò più  nobile,  ò più  caro  della  Virtù . Con  la  Virtù 
dunque, donata  da  l^ioacquiftaronoi  Romani  ta- 
te vittorie.  Quello  fu  quel  gran  Genio,il  quale  non 
afpiro  alla  gloria  d’ vn  piccini  giorno,  come  quel 
de’Maccdoni  j ne  fiori  per  vn  breuc  tempo , nè  fu 
fe  non  lòlo  terreffre , come  quel  de’  Lacedemoni; 
nè  folamcnte  marittimo,come  l’ Atcnielè;  ne  tardi 
dello,  come  il  Perfianoi  ò fubito  indebolito, à gui- 
fa  del  Cololbnio  j ma  fin  dal  primo  nafeimento  di 
Roma  crelciuto,  e fatto  giouane,  c podcrofo,  trat- 
tando la  Republica  có  vn  mcdefimo  tenore,  e con- 
feniandofi  il  medelìmo  in  mare,  in  terra,  neila  pa- 
ce, e,ne[la  guerra,  fra  Greci,  e fra  le  barbi  re  Natio* 
ni.  Qual  altro  Genio  c tjuefto,  che  dici,  per  cul,co- 
me  dille  alcun  altro  de*  voltri , noi  liaiiio  felici , c 
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beati  ? Se  tu  vuoi,  ehc  quefto  Genio,  e la  Fortuna-: 
lìano  il  medefimo , come  può  ciò  auuenirc,  elTen,. 
do  la  Felicità  colà  fìabile,  e ferma  , la  Fortuna  in- 
ftabile-,  & incoftante  ? E fe  c vero, che  per  Fortuna 
auuengano  quelle  colè , che  fuccedon  di  rado, co- 
me ardifei  daffermare,  ch’i  Romani  vinceffero  per 
Fortuna,  vincendo  femprc,  ò il  più  delle  volte?  Fù 
dunque  vn’  Angelo  deftinato  al  gbuerno  della.# 
Prouincia , ò dell'Imperio  , fbmigliantc  à quel  de 
gli  Hebrei , òà  quel  de’‘Perfiani , od’altro  sì  fat- 
to, come  dicono  iChriiliani  Poeti , non  folamen-, 
te  i GhrilEani  Teologi:  ma  gli  Angeli  difficilmen- 
te fono  mutabili  ; quefta  , che  tu  chiami  Fortuna, 
è mutabilifsima,  &c  ifuoimouimenti  varii,- e falla- 
ci nelle  mondane  colè . Però  mi  concederefti  più 
tofto,che  il  Coftume  fia  il  Demone  di  cialcuno-Fù 
dunque,  parlando  teco  à tuo  fenno  , il  Genio  de 
Romani  la  Virtù,  e la  Difciplina  militare,  perla-, 
quale  gli  huomini  nati  fotto  vn  Cielo  clemcntilsi- 
mo  , in  paefe  temperatifsimo  , nell’abbondanza  di 
tutti  i beni , nella  vaghezza , e nell’ornamento  di 
tutte  le  colè  , fopportarono  più  ageuolmente  i 
ghiacci,  eie  neuidi  Francia,  ediGermaniai  gli  ar- 
dori infoliti  di  Siria,  e di  Mauritania:  per  quella.# 
ancora  pafsarono  c6  animo  inuitto  l’arcne,  &c  i fcr- 
penti  d‘ Africa , e le  folitudini'de' Parthi  ; con  que- 
lla da  vna  partefeceroil  ponte  al  Reno  , dad’altra 
all’Aralscj  c quinci  cercarono  la  felua  Eremiai-C 
^ ' naui- 
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hauigarono  il  gràdiHiimo  Oceano, e quindi  raperai 
rono  i gioghi  del  Mote  Tauro, e del  Mòte  Cauca» 
fo,e  le  porte  dc'Battriani;da  quella  furono  ammae- 
ilrati  à nauigar  nel  mare  non  conolciuto , à vogar 
nell’  arena  -,  e niun’ altra  cagione  più  certa  fi  può 
addurre  delle  vittorie  hauute  nel  mare  concra  i po- 
poli marittimi,  nell’alpi,  e ne’  monti  de’  popoli  al- 
peftri-  nè  con  Taiuto  d’alcun’altro  vinfero  più  age- 
uolmente  la  natura  iftefsa  delle  cofe,  la  qual  con  le 
feluc,  con  le  paludi,  co*delèrti,col  (buerchio  caldo» 
e col  freddo  cccelsiuo  non  potè  in  guifa  difèndere 
le  barbare  Nationi,  ò i Rè  okramótani,òc  oltrama- 
rini,  che  dalla  virtù  de’Romani  non  follerò  foggio- 
gati . Ella  prima  raffrenò  Annibaie  à guifa  di  tor- 
rente difiufo  per  ritalia*  con  la  tardità,  e col  confi- 
glio : ella  fù  di  tant’  animo , e di  tanto  valore  fino 
a quel  tempo , che  elTendo  occupata  nella  guerra_f 
de  Cartaginefi,non  dubitò  di  mouer  guerra  a'Ma- 
cedoni:  ella  d Antioco,  di  FHippo,di  Pcrlco,di  lu- 
gurta,  di  Mitridate,  di  Tigranc,  di  Siface,  diluba_i 
riporto  gloriola  vittoria:  ella  dopo  la  calamità 
d Allia,dopo  la  prefa  di  Roma, e Talfedio  del  Cam- 
pidoglio rimale  inuitra,  quanmnque  dall’inuidio- 
fa  Fortuna  fblfe  abbandonata . Ma  tu  di  nuouo  fai 
ftrepito  con  la  voce  dell’oca,  e vuoi,che  della  falu- 
te  de  Romani  fi  dia  l’honore  alla  Fortuna,  ò all’o- 
chc  più  tolto . Concedali , che  la  Prouidenza  an- 
cora nelle  minime,  u ignobililfime  colè  polTa  ma<* 
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nifèfbrfi  i è con  le  picciolillìme  alle  grandinfìme^ 
fouucnire  ) affine  che  auucduti  dcU’humana  debo- 
lezza,non  c auuezziamo  ad  infuperbirc  fouerchia- 
mente;  No  per  tutto  ciò  io  concederei  tanta  gloria 
alla  Fortuna,madimoftrcreiaUincontro,come  ne’ 
Senatori  veftiti  con  gli  habiti , e con  gli  ornamen- 
ti, & affili  nelle  fedie  de'lor  Magiftrati,  mentre  cf, 
fi  alpettauano  con  forte  animo , c con  forte  vifo 
Tvltimo  colpo  della  nemica  Fortuna,  nonmancaf- 
fo  la  Maeftà  della  Romana  Republica.Non  poteua 
il  valore,  ò la  magnanimità  eiler  maggiore  di  (^ueb 
ch’ella  fu  in  Camillo,  il  quale 

Sgombrò  l’ oro  , e menò  la  Jpada  a cerco 
c poi  con  la  Virtù  iftefla  ritenne  Roma  nella  fua_* 
medefima  fede , accioch'ella  non  lòde  altroue  traf- 
portata,  e non  abbandonafle  il  fiume,  opportunif- 
fimo  à portar  da  pacfi  mediterranei  le  biade , da’ 
marittimi  l’altre  colè  necelTarie;  i colh,  douepcr  la 
bontà  dcU’aria  gli  huomini  viuono  fanilsimifil  me- 
zo  delle  Regioni  d’Italia;  le  llrade,doue  tante  volte 
haueuano  tri6fàto;gli  Altari,e  i Tempi  adorni  del- 
le fpo  glie  de’nemicijSc  in  fommail  luogo  desina- 
to a’publici,  &:  a’priuati  làcrifici,alla  Religione, alla 
Maeftà  deirimperio,alla  Fortuna  del  luogo,laquaI 
fola  non  poteua  elTcre  trafportata.  Cólèntiua  non- 
dimeno, ch’altri  fi  partìfte,  e cedeflc  quella  Città  a’ 
nemici  de’Romani,e  del  nome  Italiano,  i quali  po- 
ceuano  forfè  ritornare  à Roma  > c di  nuouo  occu- 
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parla . Tacca^  dicO)  la  Fortuna  del  luogo,'  ma  Ia_i 
.Virtù  antica  de'Romani  j la  qual  potcua  oltrouo 
trapanare,  & era  la  medefima  in  Ardeà,&  in  Veio, 
enellapatria,enell*efsilio,gridauaconla  voce  di 
Camillo, &:  ammoniua  la  plebe, & i fuoi  Magiftra- 
ti,  che  nonvolellcro  hauer  maggior  riguardo  ad 
vnabreue  commodltà,  che  ad  vna  eterna  gloria  : 
Fù  dunque  Roma  riedificata  per  la  Virtù  del  Pa- 
dre della  Patria, e di  nuouo  la  fede  gloriofifsima  del 
Romano  Imperio  fu  ftabilita  . Marauigliolb  fpct- 
tacolo  è veramente  il  paragonar  la  mefiitia  di  que’ 
tempi,c6  la  felicità  de  gli  altri,che  feguirono  dapoi. 
Mai  CamiUi,i  Manli.i  Pofthumi,i  Papiri], Principi 
di  nobilifsime  Famiglie  furon  cagione  della  felicità 
de’fuccelfori , non  foche  turbatrici  del  fonno,  e la 
Fortuna  amica  delia  temerità  . Riguardiamo,fè  ti 
piace,  riguardiamo  (ch’io  fon  lieta,pcr  la  mcmoriji 
dell’antica  felicità j e di  foura,  e di  lòtto, & à deilra, 
& à finiffra,  la  nobiltà , i pregi,  i doni , le  moflrcj 
delfarti,  e de’  magifleri,  la  liberalifsima  ambitione 
della  Città>le  corone  dc’Rè,  tutte  le  cofe,  che  pro- 
duce la  terrai  e»!  mare,  l'ifole,il  continente,!  fiumi, 
gli  flerpid  capili  colliii  mctalli,e  le  gemme  più  pre- 
tiofe  j ma  chi  le  riguarderà  tutte  infìeme , quali  ini 
vn  paragone  di  bellezza,  e di  gloria,  penli,che  po- 
co mancò,  ch’elle  non  fofsero , ò non  fbfTero  vedu- 
te, e fèpolte  nelle  rouine,  c Irà  gl’incendi,  ò coper- 
te davna  hpmbileje  tenebro^  caligine, e fommer- 
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fe  nel  fangue  de’fuoi  cittadini^  e dc’barbarì  mefco- 
lato , c nella  moltitudine  delle  fpoglie , e de’  corpi 
morti  i ringratij  prima  la  Diuina‘  Prouidenz,a,  poi 
la  Virtù)e  la  magnanimità  di  quegli  Antichbi  qua- 
li à gli  altri  furon  cagione  di  tanta  felicità  > e di 
tanto  Imperio. Ma  veniamo  àgli  vltimi,che  l'alza- 
rono foura  ogni  altezza  terrena,  à Celare,  dico,  &c 
ad  Augufto:  Chi  può  dubitar  della lor  Virtù?  dun. 
que  alcune  poche  parole  dette  dal  primo  ad  va. 
marinaio,  poflono  muouef  il  tuo  dubbio?  e l’altez- 
za deU'animo  dimoftrata  nel  paflar’  à mezo  il  ver- 
no Tonde  tempcllofc  in  vna  picciola  barchetta , 
non  è atta  à rimuouer’  ogni  dubitatioiie  ? ò pur’il 
nuoto  d’Alelsandria  con  la  delira  Ibllcuata , nella 
quale  tcneua  i libri  ferirti  per  memoria?0’  quanto 
mi  marauiglio,  che  la  Fortuna  nel  venire  à ‘Roma 
lì  Ipogliafse  Tale,  e le  deponelse , quafi  Itanca  del 
volo,  perche  non  volò  mai  piu  velocemente , che 
con  Tinlègne  de’ Romani,  c con  quelle  di  Cefare 
particolarmente  ; e’I  volo  delle  Tue  vittorie  paruc 
limile  ad  vn  fulmine  ardente,  che  fpauenti , c per- 
cuota in  vn  tempo  illefso:Ma  forfè  l'ale  dell’Aqui- 
la, c de' Dragoni  furono  quelle  della  Fortuna , clic 
giunta  à Roma  non  volle  volar  con  altre  penne  ; e 
fe  non  lu  la  Fortuna,  che  volafse,  perclTera  affissa 
, quali  teftuggine  alla  fua  cala , volò  la 
Virtù  dc’Roraani  ; quella,  che  tu  chia- 
— '• ■'''irtùi  lafciando  in- 
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Roma  la  Fortuna  ipcnnacchiaca  > andò  volando 
all'Or to>  ScairOccafo,  all' Auftro,&  al  Settentrio- 
ne . ^da  afcolta)  fc  ti  piace)  ò Plutarco,!  verfi  dVn 
nuouo  Poeta  • 

Pofda  che  Cofìantinryé qui/a  ofolfe 
Contrai  corjh  del  del , che  la  fe^ttio 
Dietro  l'Anticoy  che  Lauinia  tolfe  . 

Cento  , e centanni  ■yepiàl'V  ccel  di  Dio,  ■ 

T^e  lo  jlremo  d' Europa  f ritenne 
V icino  a i monti^de’quai prima  v^cio  : ■ 

E fono  l'ombra  de  le  facre  penne  -, 

Gouerno  l Mondo-,  It  di  mano  in  mano , 

E si  cangiando,  in  sà  la  mia peruenne. 

Ce  fare  fui , e fon  Giuflinìano  , -v- 

Ma  troncando  la  Ibuerchia  lunghezza  . 

Sai  quel  che  fe  portato  dagli  egregi 
. . Romani  incontro  à Brenno  -,  incontro  a Pirro,  ’ 
contr  agli  altri  Principi,  e Collegi . 

^ Onde  T orquato,  e ^wntio,  che  dal  Cirro 

T^egletto  fu  nomatoye  Deci,  e Fabi  ' . ' f; 

Hebber  la  fama,  che  •volentier  mirrirt^^4^ 

£jp>  atterro  l*org  oglìo  de  gli  Arabi,  ^ ^ 

che  di  retro  ad  A nntbale  paffaro  ‘ ^ ^ 

L'alpe[lrt  rocce,  Pó,di  che  tu  labi  • 

Soti ejfo  giouanetti  trionfaro 

Scipi one,e  Pompeio,  & a quel  Colle,  ; 

Sotto  il  qual  tu  nafeefli,  parue  amaro» 

Poi  preffo'l  tempo,  che  tutto' Idei  volle  \ 

Ridur 
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Kidur  lo  Mondo  a fuo  modo  fereno  ) 

Ceftre  per  voler  di  Roma  il  lolle . 

B quel  che  Jè  da  aro  ^ infino  al  Rheno  , 
ifara  uide , Era-^  e vide  Senna  > 

Et  ogni  valle  j onde' l Rhodano  è pieno 
C^uel che fie poi^  ch'egli  vfct  di  Rauenna  ) 

E [alto  il  Rubicon  , di  tal  volo  > 

che  noi  fe^uiteria  lingua^  nè  penna. 

In  ver  la  Spagna  riuolfe  lo  (ludo  ) 

Poi  ver  Dura:(p^o^  e Farfaglta  percofife , 

St  eh' al'Plil caldo fefentir  del  duolo , 

AntandrOi  e Simoenta-^  onde  fi  moffe 
Riuide^ela  dou  Hettore  fi  cuba  j 
E mal  per  T olomeo  poi  fi  rifcojfe . 

Da  onde  feeje  folgorando  d Giuba , 

Poifiriuolfe  nelvofiro  Occidente  ^ 

Oue  fentia  U Pompeiana  tuba  . 

Di  quel  che  fè  col  baiulo  feguente  > 

Bruto  con  Caffo  ne  lo' nferno  latra^ 

E Modona^  e Perugia  anco  è dolente  • 

Piangene  ancor  la  trijla  Cleopatra , 
che  fuggendogli  innant^ijdal  colubro 
La  morte prefe  fubìtana,  & atra  - 
Con  Cofìui  corfe  infino  allito  rubro-, 

Con  Co(lui pofe  il  Mondo  in  tanta  pace^ 

Che  fù  ferrato  a Giano  il  fuo  delubro. 
Odi,Plutarco,il  volo  dell' Aquila,  odi  le  vittorie, ri- 
conofcila  Virtù  d’Augufto  > oferai  doue  l’Aquila 
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cóbattc,far  rncntionc  della  contefa  delle  quàgl/c,c 
delle  coturniqije  le  cofe  picciole  alle  grandine  quel- 
le da  giuoco  allegraui  paragonare^  Ma  perche-» 
defcriuefti  la  compagnia  della  Virtù,  e della  Fortu- 
na, quah  riguardando  da  verone , ò d’altana  , tor- 
nianla  à rimirare  dalla  cima  d’alcuno  de’ Sette  Col-’ 
li , ò dalle  Loggic  di  Vaticano  medefimo . Vedi 
com’e  graue,  c manfueto  il  paflb  della  Virtùjcome 
il  volto  lémpre  lèrcno,  e co’  medefimi  icmbianii  ; 
come  nella  contelà  moftra  vna  magnanima  vergo- 
gna dell’indegno  paragone  j la  conducono,  c coiLi  . 
le  Ichierc  la  circondano  Caualieri,  e pedoni  arma^v 
ti  d'arme  fanguinofe, pieni  di  ferite, ftillanti  di  fan-]] 
guemefeoliuo  colfudorc,  appoggiandofì  à rottij 
tronconi  dilancie,&  airinfègnefquarciatc:s’alcun‘ 
dimanda  chi  fiano,fappia  che  fono  i Fabrici,  i Ca^ 
milli,  i Lucij,i  Cincinnatii  i Fabi  MalIImi, i Clau-'^, 
dij  Marcelli . Veggio  ancora  C.Mario  odiofb  alhtÌÌ^ 
Fortuna , c lo  Sceuola  con  la  mano  melo  infiam-^^.; 
mata  gridando, Quella  ancora  darai  alla  Fortuna  ? 
c Marco  Floratio nelle  riuedcl  Teucre  quali  fép-, 
pellito  da  gli  llrali , gloriandoli  d’eflcr  zoppo  ; ma  ^ 
la  Fortuna  vclociffima,  e con  afpetto  feroce,  {lan- 
dò Ibura  vna  palla, volubile  fi  dimoflra,  e come  tu^ . 
dici,  fbmiglia  Venere  Spartana,  che  palli  il  fiumCi^ 

^ lalciando  Io  Ipccchio,  e gli 'ornamenti  fc- 
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cedonia  > e ricercato  Egitto , e i Cartaginefi  j ma_. 
quantunque  entrata  in  Palazzo  lafciafTe  l’inftabil 
palla , e deliberale  di  fèrmarfi  fra  quegli  Huomioi 
egregi,  da’quali  tu  diccub  che  era  accompagnata . 
Numa  Pompilioj  L.TarquiniO)  Re  peregrini , P. 
Emilioj  Cecilio  Metello,  Emilio  Scauro , tutti  fo- 
no con  la  Virtù,  anzi  P.Emilio  grida  di  non  hauer- 
la  mai  fcguita,e  racconta  la  fua  vittoria  centra  Per- 
feo , nella  quale  egli  vibrando  l’arme , e valorofa- 
mente  combattendo , cacciò  il  Rè  nemico  dalla-, 
battaglia  : l’altro  riputato  felice  , non  niega  d’efler 
felice,  ma  non  vuole  il  nome  di  fortunato , e narra 
molte  fue  calamità , l'effere  flato  prefo  à forza  da_» 
Q^Labieno  Tribuno,  e quafi  precipitato  dal  Mon- 
te Tarpeio,  e per  poco  ftrangolato  fi  lamenta  de’ 
^eni  confìfeati,  e d’hauer  lafciata  fenza  vendetta  la 
fceleraggine  di  Vatinio;  fi  rammarica,  che  non  fof- 
lè  eguale  di  gloria,  c di  virtù  à Scipione  Emilia- 
no, e più  fi  duole  d’eflergli  fiato  nemico  ; c qua- 
lunque fùfie  la  fua  felicità,  dalla  propria  virtù  la_, 
nconofee,  e da  quella  de’  Figliuoli,!  quali,  hauendo 
egli  il  cognome  di  Macedonico, haueuano  già  il  ti- 
tolo di  Balearici,  di  Credei,  di  Dalmatici,  titoli  ve- 
’raniente  gloriofi . Odi  ancora, odi  le  querele  d’Au- 
gufto,chc  fi  rammarica  della  repulfa  nel  Magifira- 
to  de’Caualli  appreflo  il  zio  medefimo , e di  Lepi- 
do à lui  antepofio,  e dell’odio  , e dell’iDuidia  nella 
j)rofcrittione,  della  compagnia  di  pcflimi  Cittadini 
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nel  TriumuiratOjdell’inlcrmità  nella  guerra  di  Far- 
faglia,  e della  fuga,  c della  palude,  in  cui  infermo  fi 
na{co(c,e  dciriiidropifia,  edc’ naufragi  nauall,  o_ 
della  (pelonca,in  cui  di  nuouo  fi  occultò  ; ci  ricor- 
da ancora  il  penHcro  della  contcfii  di  Perugia , la_* 
follecitudine  della  guerra  d’Attio , e di  Pannonia  « 
le  rouine  del  ponte,  tante  (editioni  di  foldati , così 
pericoloie  infermità,  i defidcri  di  Marcello  fbfpctti, 
il  vergognofò  efììlio  di  Agrippa, la  vita  tante  volte 
infidiata,  le  morti  dc’fìgliuoli,i  pianti  dolenti  anco- 
ra per  altra  cagione,  gli  adulteri  delia  figliuola  , la 
congiura feoperta, Imgiuriofa  ritirata  di  Nerone> 
vn’altro  adulterio  della  nipote,  c con  tanti  mali  co. 
giunto  il  bifogno  del  danaio  per  pagarci  foldati  » 
la  ribellione  d'illiria , la  lecita  fatta  de’  fèrui  per 
difetto  della  giouentù  atta  à guerreggiare , la  pelle 
della  Città,  la  fame  d’Italia,  e la  fete,  la  dcliberatio- 
ne  di  morire,  e l’inedia  di  quattro  giorni,  e la  mor- 
V te  quafi  entrata  nel  corpo  ; oltre  à ciò , l’occifione 
di  Vario,  e la  fua  offefà  maeflà , i fècreti  riuelati , i 
penfierì  di  Tiberio,e  della  moglie, il  Cielo  più  toflo 
meritato, che  acquillato,e  Tlmperio  non  lafciato  al 
proprio  figliuolo,  ma all'heredc dVn  fuo nemico . 
Hot  vedi  l’infcgnc  della  Fortuna  quafi  abbandona- 
te da  gli  Huoniini  illullri , che  alla  fua  nemica  foo, 
trapanati  ; vedila  tutta  filegnofà  mugghiar  come 
toro,  e ruggir  come  lione,  e rifalita  fopra  la  fiia  vo- 
lubile sfera  girar  gli  occhi  a’ Vandali,  a’Goti,a'Lon- 

gobar. 
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gli  EruIi,a’%^ji^J*^- 
tari,à  gli  Scirii  & a:Perf|a#fo,vf)lg5i^9j^ 

4i  trpuar  nuoualcdc  al  Tuo  ,Impyio  yiff 
non  la  fcaccio,  nè  la  ritengo  contro  Tua  voglia» pcf;^ 
che  nel  mio  Imperio  no  può^cfler  Duce, ma  Icgua-. 
ccj  non  Regina,  ma  Terua  ; ^qb. 
miniftra,  e-de’  mici  comandamenti  elTecutrice  * 
Regni,  fc  vuole, oltra  i gioghi  dei  Tauro, e dcli’4.*t 
manoj  perturbi  i defèrti  deU’Africa,  e faccia  tempe- 
Ila  neH’arenei  fcuota  l’alpcftri  rupi  del  monte  Cau^ 
cafoj  aprale  porte  Calpic , ò le  Caucafee  al  diluuio 
raccolto  delle  barbare  Gétij  e {è  fra  di  noi  dee  con^^ 
tenderfi,  contendiamo.  Giudice  la  piuina  Proai- 
denza,  perche  con  la  meddìma  ingiuditia , c con 
l’illefla  temerità  volgendoli  contro  ambedue, à me 
tenta  d’vlùrpar  la  Corona,  c flmperio , a lei  il  no, 
me  ,&  il  goucrno  delle  cole  Celelti,  cercando  eoo, 
vergo^^  c(\muiy^dip  gl' 

ri,  & ;T:empi.  L. 

tc,  ò Plutarco,  c fiata  la  contelanra  la  mia  Virtù,- e. 
la  Fortuna,  la  quale  non  voglio  chiamar  mia,  s'cl- 
la  non  cede  alla  Virtù  il  Principato,,  anzi  ITmpe-’ 
rioj  contenta  di  militare  a’ Tuoi  lèruigi , e lotto  lo 
fue  inlègne,  e di  lèguif’il  fuo  trionfo,come coni-, 
pagna:  Ma  con  la  Filòfofia,c  con  Alcfkuidro  farò 
men  6ero  contrailo , edeurebbe  elìef  anzi  di  cor- 
tclia,  che  di  nemicitiaj  perche  vna  Fortuna  perau- 
uentura  può  clTer  contraria  all’altra  j ma  Virtù  nc- 

0 mica' 
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mica  à Virtù  non  fi  trouò  già  mai  : laonde  ninno 
làliper  merito,  e per  valore  al  Solio  Reale,  il  qua- 
le di  llrettiffìma,  c vera  amiftà  non  poteffe  effermi 
congiunto  . Poflb,  fin  da  gli  antichiflìmi  tempi, 
raccontar  la  mia  nemicitia  con  Porfenna,  à cui  cò 
la  pace  impolc  fine  la  Virtù  dell’vnoje  deiraltra_i  5 
percioche  egli  dalla  Virtù  di  M.Horatio,e  di  Mu- 
do Sceuola.c  di  Clelia, e dell’altre  Vergini, che  paf- 
farono  il  fiume  à nuoto, fù  moflb  à liberarmi  dall’ 
alledio,  non  dico  (che  non  voglio  bora  gloriarmi^ 
chela  Virtù  d’vna  Città  affediata  mecteffe  maraui- 
glia  , e fpauento  nell'animo  d'vn  Rè, circondato 
d’vn’hofte  poderolàima  s’ella  non  fu  fpaucnteuo- 
le  in  apparenza,  almeno  al  magnanimo  Rè  parue 
marauigh'olà,  c degna  della  fua  amiftà . Laonde-» 
nel  fuopartire,non  folamente  mi  donò  gli  allog- 
giamenti pieni  di  tutte  le  cole  neccffarie,  ma  dapoi 
la  mia  libertà  all'amicitia  di  Tarquinio  antepofc  J 
Ma  (cendendo  a’  tempi  men  remoti , che  dirò 
della  Virtù  di  Hierone  Siraculàno  ? che  della  ma- 
gnificenza, e della  liberalità  meco  vfata  dopo  la_i 
rotta  di  Trafimeno  ? che  della  prouidenza,  con  la 
quale  volle  ch’io  accettaflì,oItreà  trecento  mila^ 
moggia  d’orzo,  e di  frumento , vn'imaginc  aurea 
della  Vittoria,  di  dugento  cinquanta  pefi,i  quali  io 
per  vergogna  in  altra  forma  haurei  rifiutati?ma  chi 
póteua  rifiutar  la  Vittoria?  Non  pollo  con  filenno 
trapaffar  la  Virtù  d’ Attalo  j che  nei  icftamento  mi 
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lafciò  l’Afià  ì non  quella  diNicomedci  % 
mcntc  mi  lafciò  la  Bithinia  : c fin  hora  alfai  volen- 
tieri hò  rammemorata  la  Virtù  di  quei  Rc  v^’ 
quali  io  riccuei  beneficio  ^ non  cercando  con  in- 
gratitudine lode  di  rnagnanimità  j ma  non  voglio 
taccr’il  merito  di  tutti  Coloro,  i quali  da  me  furori 
ripofti  nel  Regno . Primo  fra  tutti , e tra  gli  aliti 
fingolarififimo  è MaHinilTa  Re  de  Numidi}  il  cui 
valore  non  può  eflcre  trapaflato  con  filcntioj  ma 
taccio  di  Tolomeo  Re  d’Egitto,  taccio  d’Herode, 
a' quali  fu  da’ Romani  o reftituito  il  Regno,  ò con- 
fermato; taccio  di  Pruda,  con  pubUco  honore  af- 
bergatojtaccio  di  molti  altri,de*quali  ftabilij  la  Di- 
gnità,il  Regno,chiamandogli  compagni,Sc  ami- 
ci del  Popolo  Romanoj  c d‘ Aitalo  mcdefiino,  al 
eguale  viuo  io  donai  quella  ricchiffima  Prouincia  • 
ch’egli  mi  lafciò  nella  morte.  Ma  veramente  io 
non  fui  più  amica  del  gouerno  popolare , o de  gli 
Ottimati,  che  del  Regno*,  nè.corae  la  Republica  de 
gli  Atcnicfi.fauorcggiai  il  gouerno  popolare  fola- 
niente;  nc,  come  gli  Spartani,  il  dirirulfi,  introdu- 
cendo la  Tirannide, ò la  potenza  di  pochi*,  nè  imitai 
Alcffandro  nello  ftimar  mio  nemico  ciafeuno,  che 
volelle  fignorcggiarei  ma  amai  fempre  quella  for- 
nia  di  Republica,  la  qual  furie  congiunta  con  la_. 
Virtù . Però  non  eflendo  moria  da  alcuna  animo- 
fità,  0 da  alcuna  propria  vtilità  , ma  perluafa  dall’ 
honeftà,e  dall’amicitia,ad  alcuni  hò  relUiuito  ilRc- 
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‘gntì)  ad  altri'  la  libertà  j eftimandoj  ch’-eguàlmeftpe 
conuehiffc  alla  rnaefta  dell’ Impetio  Romano  il 
dàr’altrui  la  libèrtà,  e la  figrioHai  el’irnporrc  ad  al- 
cuni il  giogo  della  giufta  feruitù , altri  alleggerire 
di  qucftograuifsimo  pelò. Laonde  non  più  mi  glo- 
rio della  libertà  data  in  vn  giorno  à tutta  la  Grecia, 
con  rhnmanità  del  mio  Quintio  Flaminio,che  del- 
la Dignità , e del  Regno  medefimo  donato  à Maf- 
finiffa  dal  mio  Scipione  \ l’vno  diftriiile  l’Imperio 
d'vna  potentiflima  RepubHca,che  tirannicamente 
haueua  Ibggiogata  TAfrica , e Tllble  vicine  contra 
i patri  vlùrpate  ; Tàltro  Iblleuò  molte  Republichc 
oppi^ffe,cori  ropprefsione  d’alcuni  Tiranni.  Laon- 
de in  diflbmiglianti  operationi  furono  molto  fomi- 
gliantilc  virtù,  e dirci  pari  in  molta  difparità  di  co- 
le,s’alla  Virtù  del  Maggiore  Africano  alcuno  fi  po- 
'telTc  agguagliare  j e s’egli  fbfse  fiato  al  tempo  d’A- 
lefsandro  , farebbe  TOcn'difficilc  il  fblucr  si  durlj 
quefiioncj  perche  alla  tèfribil  Virtù  d'Alcfsandrò 
niun’altro  più'conueneuohnewté  fi  powua  porre 
aH’incontro;  ma  perche  fuloiió  ifl tempi  dmerfi,io 
' medefima  non  sò  quel  che  fofsc  auUenutó , s’egli 
volge ua  in  Italia  rcfsercitÓ  vittówdfò.  Ma  io  nofib 
feci  mai'alcuna  guerraiin^tifkV&in  quelle,  che 
•giuftarhènte  guetreggk^aÉ^ior  fondamento  fr- 
' ci  nella'  giufiitia ddl^'  che  nella  poteozaj 

dclfarme  : laonde  non  Volendo  io  in  quel  tempo 
muouer  , co’quali  non  haueua 
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.'alcuni  nimiftài  non  era',  per  mio  auuilb,  ragione- 
uolcjIch’idralpettaHi:  poteua  nondimeno  la  cu- 
pidità del  fignoreggiar  nell’  Occidentedneirar  Ta- 

• nimo  giouanile  d’AlelFandro  il  Macedone , come 
haucua  prima  concitatx)  quel  d’ AlelTandro  il  Mo- 
loQb)  die  da’Iiruti],  e da'  Lucani  fù  vccifo  à Pan- 
ddìaj  e quello  poteua  eflcr’  anzi  il  pretcllo,  che  la 
cagion  della  guerra  , perch’io  della  morte  d’Alef- 
fandro  non  mi  rallegrai,  e dapoi  mi  dolfi  della  ne- 

;inicitia , c’hebbi  con  Pirro, Rè  degli  Epiroti , col 

• quale  contcfi  di  gloria  in  modo  aliai  diuerfo  da_, 
.quello,  ch’io  tenni  con  Annibaie , ccon  altri  miei 
capitaJilTimi  nemici  ; e fe  mi  fuffe  lecito  d’accular 
la  leueriti  d’Appio  il  Cieco,  • 

che  Pirro  jè  dt  xeder  Roma  indegno 
allhora  me  nc  farci  doluta , Se  bora  me  ne  ramma- 
richerei, perche  la  mia  magnificenza  in  niun’altra 
bCofa  più  volentieri  dimollrai , che  ncll’albergar’  i 
Rè  amici  . Tal  poteua  effer  prhna  Pirro  , Se  Alef- 
- fandro  dapoi  : piacque  altramente  aha  Fortuna, ò 
più  tolto  alla  Virtù  de’  Romani,  alla  quale  non  fi 
conueniua  riccuerle  conditioni  della  pace  dopo  la 
{confitta,  ma  darle  dopo  la  vittoria  j e meno  craii 
. conueniente,  che  fi  trattaile  di  pace , mentre  Pirro 
fCraarmato  in  Italia . Ben  s’auuide  di  quell’  altezza 
■ d’animo  Romano  Annone  Cartagincfc,quàd’cgli 
diffe , che  più  torto  da’  vincitori  Romani , che  da’ 
.vinti  fi  polena  fpcrar  la  pace  : ma  io , che  non  voi- 
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li  con  le  calunnie  diminuir  parte  alcuna  della  glo- 
ria di  Pirro , molto  meno  pcnferei  di  menomar 
quella  d’AlelTandro,  nè  cercherei  d’odurar’in  mo- 
do alcuno  la  fua  illuftrilfima  Fama;  pcrche’l  (upc- 
rar’i  vili?  e gli  ofcuri  nemici  è comune  à tutte  lo 
Nationhma  il  vincer  di  valore  ivalorofì»  di  gloria 
i gloriolì,  è proprio  della  Romana . Però  in  quella 
contclà  , ò più  torto  lite  con  vn  gloriofilfimo  Re» 
(limerei  quella  vittoria  più  lodcuolc  > che  fòrte  con 
maggior’accrcfcimento  della  fua  laude  . Dogliomi 
nondimeno,  che  nel  rifponder'alle  fatte  oppofitio- 
ni,  e nel  conferuar  la  mia  dignitàrio  farò  aflretta.» 
ad  liaucr  minor  riguardo  alla  maertà  d’ AlcfTandro,' 
ch’io  mcdcfimanon  haurei  voluto  ; ma  feufìmi  U 
necertità,  e la  qualità  della  contefà,  e (c  v'ècolpaj 
alcuna,s’atiribuifca  non  tanto  à quel  valorofb  Re, 
quanto  a’vaniflimi  Greci,  che  la  gloria  de’  Parthi 
ancora  centra  i Romani , non  folamentc  quella-» 
d’Alcrtandro  vollero  fauoreggiare  , c furon’in  ciò 
più  fuperbi  della  Fortuna  medefima , poiché  han- 
no voluto  diffinir  con  la  penna , quel  che  la  fòrte 
di  ciafeuno  non  potè  determinar  col  ferro , quali 
turbando  la  pace,  e la  quiete  di  quéirAnime , che 
la  cura  di  quelle  colè  haucuano  abbandonata,  c ri- 
fuegliando  1 ombre  da'fepolcri , anzi  richiamando 
gli  Spiriti  dalla  moite,e  prelcntandogli  nel  giuditio 
dVna  curiofifsima  quiftione;ma  tu  non  folla  il  pri- 
mo, però  non  accufo  più  i Greci , ch’i  miei  mede, 
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fimli a'quali non  poffoedcr  tanto  contraria,chs-» 

- non  difenda  la  lor’opinione  ) con  la  difèfa  della  mia  . 
riputatione . Fràle  prime  colè,  che  Alcdandro,e  la 
Filofofia  fdegnati  dicono  centra  la  Fortunale  il 
rimprouerar  le  piaghe»  e l’altre  pcrcolfe  del  corpo  5 
percioche  la  gloria,  ò’I  Regno  con  molto  lànguo 
acquiftato,  pare  à ciafeuno  con  gran  valore  meri- 
tatoj&  ingiulla  è la‘Fortuna,c  nemica  di  Coloro,a' 
quali  prima  tentò  d’abbreuiar  la  vita,c  poi  li  sforzo 
di  feemar  la  gloria  j Però, non  lènza  ragione,  Ale f* 
{andrò  tutto  fdcgnato,e  limile  ad  vn  fulmine  inipe- 
tuofo,vuolchc  fia  opera, e quafi  creatura  delia  For- 
tuna Ciro , il  quale  di  feruo  diuenne  Rè  dc'Pcrlia- 
nije  Sardanapalo,  àcui , mentre  egli  pettinaua  la_. 
porpora,furono  porrate  flnlcgne  Realijma  egli  per 
Arbela,6noà  Sufaìtrapafsò  tutti  i pericoli,  loggio- 
gando  ciò  che  gli  li  fàceua  all’incontro  j Cilicia  gli 
apcrlc  TEgitto , e Cilicia  fù  aperta  al  fuo  elscrcito 
dalla  vittoria  hauuta  a Cranico, il  quale  valicò  fou- 
ra  il  corpo  di  Spitridatc,&:  di  Mitridate  . Vantar  fi 
dee  la  Fortuna  ne’ Regni  interne  nelle  battaglie  non 
fanguinofe , perche  fortunati  fenza  dubbio  furono 
gli  Ochi,e  gli  Artaferfi,i  quali  appena  nati  collocò  la 
Fortuna  nella  lèdia  di  Ciro.Ma  nel  corpo  d Alelsa- 
dro  nó  fono  imprefsi  pochi  fegni  della  nemica  For- 
tuiia  jprima  fra  gli  lllirij  gli  fù  petto  il  capo  da  vn  làf 
fb,  e*l  collo  da  vn  pettcllo  ',  à Cranico  dalla  fpada 
dVn  barbaro  fù  ferito  nella  tetta  j ad  Ufo  nel  lìan- 
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co;  apprcfso  i Mccadarti,  vna  factta  gli  traflflc  Iìjì 
gamba;  l'altre  fue  ferite  Indiancjla  Tpalla  trapafsata  . 
dallarmc iftcfsej  ne  Gandridi  la  gamba  di  nuouor 
facttata  ; oltre  à ciò  apprefìo  i Malioti  vno  ftralc 
vftito  dell'arcO)  gli  lafciòil  fèrro  profondamente 
immerfo  nel  petto;  vltimamentc  fii  da  vn  altro  ps- 
flello  percofìo  nella  nuca;e  rompendofi  le  fcale  ap- 
poggiate alle  mura,  la  Fortuna  quafi  il  feceprigio-, 
niero,  e per  pocoquell  ignobil  borgo  di  Barbari  fu 
fuointèlicifsimo  fepolcro.  Ma  non  poteua,ò  Alef- 
fandro , l'ignobil  fèpoltura  ofeurar  la  tua  morte  ; 
ansila  tua  morte  poteua  illuftrar  l’indegna  fepol- 
tura  : baftò  nondimeno  il  tuo  ardire, e’I  tuo  fangue 
à dargli  altifsima  fama,  c perpetua  memoria . Ma 
tu,  che  per  la  (lima  della  tua  virtù  credeui  d’cfscr' 
immortale,  per  lo  fpargimento  del  fangue,  t’auue- 
defti  d’clscr  mortale;  cfsendol  attion  tua  quafi  Di- 
uina,  non  meriti  lode  Humana , e ti  puoi  gloriare , 
che  nel  patire  falli  limile  à gli  huomini , nell’  ope- 
rare à gl’Iddij  più  tolto  fomigliantc . Furono  dun- 
que le  tue  piaghe  quafi  ammonitione  delfoucrchio 
ardimento;  Ne  io  voglio  paragonar  con  le  tue  fe- 
rite quelle  d’Horatio, che  dal  ponte  inficme  colca* 
uallo  fi  gittò  nel  mio  fiume;  nè  quelle  di  M.  Ser- 
gio, del  Oentato , di  Sceua , e d'altri  miei  Centu- 
rioni , perche  non  econucneuol  paragone  fra  vtij 
grandifsimoRède'Vlicedoni,  &:vnfoldato  Ro- 
mano; ma  fc  piaghe  di  Seruilio  Confblc  non  fono 
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mdcgne  di  quefta  comparatione  , nè  la  tnortc'dcl 
padre , c del  zio  di  Scipione  Africano  « e di  Pao* 
Io-)  e di  M.  Marcello  fece  men  gloriole  le  lènte; 
ma  fe  quelle  ) che  tu  Ibrtcncfti)  to'gliono  alla  For- 
tuna ogni  parte  della  tua  gloria  ) le  cicatrici  di  tan- 
ti miei  Romani , anzi  l’ vccifioni  di  tanti  mici  cf- 
fcrciti  non  le  dee  conceder , ch’élla  a’ vfurpi  T hd- 
nor . che  mi  lì  conuicne  : fono  dunque  in  rio  IcJ» 
ragion  pari  ) perche  ò le  tue  piaghe  danno  alla-* 
Fortuna  alcuna  parte  della  vittoria)  ò le  lèritc  de' 
miei)  e ie  morti  non  concedono)  ch'ella  lè  l’vlìir- 
pi . Ma  s'il  mio  Scipioné , ò'I  mio  Cefare  ) cheJ 
non  meno  di  tè  combatteua,  lìi  meno  di  telcritO) 
non  sò  fc  flilfc  per  fauor  della  Fortuna)  ò per  me- 
rito della  Prudenza)  la  qual  fuol  ceflar  molti  peri-» 
coli  ) ma  io  fono  affai  certa)  che  a Rè)  & a’  Capi- 
tani de  gli  cfferciti  non  conuicne  efporfi  à quei- 
medcGmi  ) a’  quali  ù elpongono  i foldati  ) lè  non 
in  pochiffìme  occalìoni  > come  diffe  Callicratide , 
La  mia  morte  non  làrà  peggior  lo  flato  de’  iicc^Jf 
demoni , Se  à me  non  fi  conuicne  il  Ibffèrir  ve» 
gogna  . Simile  è quella  fù  per  auucntura  quella' v 
nella  quale  morirono  i Deci;  ma  in  alcune  noi  ri'^; 
cerca  la  propria  dignità)  no’l  coniente  iPpublico. 
pefo  ) no’l  fofliene  la  làJiite  ì;  perchè  fpeflo  con  la’ 
morte  de’  Rè  ) c de'  Capitani  fi  perdono  le  vitto», 
rie*  S^i  Regni àcquiflati  ) comeauuenne perja_* 
n«ortc  di  Cied  miaoresinUìincontro  Artaferlè  fuq 
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fi-atellO)  confèruando  la  vita  y conlèruò  rimperio. 
Ma  tu  volcfti , ò Alcflandro‘»  feguir  Tcffempio  di 
tuo  Padre,  il  quale  fimilmentc  li  poiè  in  moiri  pe> 
rìcoli  > combattè  con  molti  nemici)  6c  hebbe  mol< 
te  ferite  ; in  tanto  mcn  fortunato  di  te  , che  fii  ac- 
cecato dVn 'occhio  ; ma  se  vero  quel  che  fi  dice, 
che  rOrationi,  c l’Epiftolc  d’ifocrate  à lui  fcrittc, 
rinfiammaflero  aU’imprclà  d’ Afia  contra  i Pcr- 
fiani,  ti  doueua  parimente  ammonire  la  fua  libera 
riprcnlìone  ; perclie  non  dubitò  di  ripigliar  Filip- 
po tuo  Padre , come  più  (bllecito  della  propria^ 
laude,  che  della  (òmma  delle  colè , quantunque 
lui  non  accadere  di  riprenderlo:  laonde  à quclH 
tempi  alcuno  cftimcrebbe,  che  non  minor  tcmcii. 
tì  fòlle  nel  riprenforc , che  nel  riprefo . Mi  fira- 
bocchcuoli  fono  alcuna  volta  i pericoli,  a’quali  ci 
cfpone  il  defidcrio  di  gloria,  e doue  hi  parte  la  te- 
merità , è nccelTario  che  l’habbia  la  Fortuna . Io 
medefima  oltremodo  mi  dolfi  della-  foiagura  di 
Paolo,  edi  MarcelloV  alle  cui  vittorie  la  Fortuna 
per  auucntura  non  haueua  prima  negato  il  foo  aiu- 
to, per  condurlo  nc  gli  aguati  di  Annibaie  : la  on- 
de fi  può  ftimarcv  che  l'altrc  foc  felici imprefe  foC- 
fero  quali  inganni  deH’infidioIà  Fortuna^  ma  nel- 
le attioni  di  Fabio  Mafifìmo  niuna  parte  ella  fe  nc 
può  attribuire , niuna  vfiirparfenc  ; perche  il  pru- 
dentillìnio  Capitano  non  volle , eh’  io  ad  alcun-, 
pericolo  foggiacein , ma  con  fotciiiflìmo  àuucdi*i 


Digitized  by  Googl 


. A Plutarco^  5^9 

mento  mi  tra^K  di  quellù  ne’  quali  io  cn  prìmaJi' 
caduta  per  temeriti  de  gli  altri  Capitani.  Hor  eoa* 
fìderiamo  quel  che  delle  Tue  ittiche  dice  Alefllan- 
dro,  dimoftrando,  ch’alia  fuaimprclà  fiironcon* 
trarie  le  procelle  > lo  Iquallor  de’  Toldati , le  vora- 
gini de’humi  y i precipiti jydoue  non  polTono  anco 
volar  gli  vccelli , forme  di  beftic  inufìtate, ferino 
viuande,  murationi  di  Capitani,  e tradimenti  5 le 
quali  cole  tutte  con  la  fui  Virtù,  non  con  la  fua_. 
Fortuna  ( come  paruc  à Plutarco  ) furono  fupera* 
tc.  Concedali,  le  così  vuole,  si  veramente , eh’  à 
me  non  fi  nieghi , che  la  Virtù  di  Pompeo , e di 
Lucullo hauclTe  eguali,  ò limili difiS colta  nclIaJ 
guerra  dell’Afia,  che  non  fofle  men  gloriola  la  vit- 
toria riportata  di  Tigranc,  e<li  Mitridate , che  l’ha- 
ucrfupcrato  Dario,  c Poro  Rè  de  gl’indiani;  con- 
fiderifi  quanto  la  militia  di  Metello  nell’  Africa^ 
fofle  piena  di  pericolo»  quanto  pcnaflc  Catonej 
con  l eflcrcito  nelfiftefla  Prouincia,  quanto  Ven- 
dio  nella  guerra  contra  i Parthi , quanto  Cefarej 
nella  guerra  contra  i Francefi,e  concra  i Germani, 
e contra  gflnglcfi, nella  quale  egli  confumò  diecc 
anni,  guerreggiando  non  folo  con  la  natura  de" 
luoghi,  con  l’alpi  coperte  d’altiffime  neui,  co’  di- 
rupi, conle foUtudini  de’ monti,  con  l'ofcurità 
delle  feluc  incognite , con  l’impeto  de’fiumi,  e de 
torrenti,  con  l’ inondacioni  del  non  conolciuto’ 
Oceano;  ma  con  le  fortilTime  Nationi,  c non  via-’ 
'U  FI  a , te 
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te  al  giogo  della  fcruitù  ) nè  dell’  obedienza  ; là 
doue  i Popoli  vrati  nelle  morbidezze  dell’ Alia  a.» 
feruirc  a Rè  ,^on{cntiuano  di  leggieri  all’un  peto 
della  nuoua  fìgnoria  i Dunque  le  fàciche  da  me 
Toftenute  > e da’  miei  Capitani  nelle  guerre  fatte 
oltremonti,  e di  là  dalmate , non  fanno  naen  cer- 
ta tefUmoiìianza  della  mia  Vùtù,  e dell’antico  va- 
lore.. Ma  torniamo  alle  cofeda  Plutafco^fimil- 
mcntc  confiderà  te;  loda  oltre  à ciò  Alefl'andro , 
che  non  fèguiffcgli  amraaeftramcnti  di  Ariftotc- 
le  9 il  quale  gli  haueua  infègnato . che  de’  Barbari 
doueua  eflcr  Signore } de'  Greci  più  torto  libera- 
tore i nè  gli  haueua  per  auucntura  infegnata  nuo- 
ua dilcipUna  ^ perche  querto  medefimo  prima  fù 
fcritto  da  Ifocratc  à,  Filippo  fuo  padre , ma  Akfi- 
(àndrojcome  giufti/fimo  Re,  volle  à tutti  eflef  e- 
guale , anzi  rirteflb,  imitando  quel  Giouc  Padre 
de  gli  huomini , & de  gli  Dei , di  cui  fi  dice . 
Juppiter  omnibus  idem  . A'  tutti  fàceua  parte  del- 
la fua  grada , ma  fecondo  i meriti  di  ciafeuno  » e 
fi  colpe  colui  > che  fi  rtimaua  clTer  mandato  dal 
Cielo  quali  giudice,  ò arbitro  à diffinir  le  difeor- 
die  del  Mondo,  coloro,  che  non  poteua  accor- 
dar con  le  parole,  foggiogò  con  l’arme,  e tutte  le 
cofe  inficme  congiunfe , mefcolando  la  vita , i co- 
ftumi,  i rnatrimoni , le  leggi , c volle , che  ciafeu- 
no eftimafle  patria  il  Mondo,  e parenti  gli  huo- 
mini valorofi,  chiari  di  fède  j'.e  di  virtù  rifplcor 
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HencI  y i maluàgi  ftranieri  giudicafle  ; ' oltre  aT^cip 
non  volic  i che  i Greci  da’iPcrfiani  foflcro  diftiiìti 
per  la  coraxia  > ò con  lo  feudo , ò col  pugoalc,  nè 
col  barbarico  diadema  j ma  che  i Greci  più  tofto 
fofler  conofeiuti  alla  virtù,  i Barbari  al  vitio . Ot- 
tima diftintione  veramente , e degna  d' Aleflan- 
dro,  che  meglio  diftinfè  fra  lo  ftrepito  dell  arrne, 
e la  confufionc  de  gli  eflerciti , che  nelle  fcuolc  de’ 
Peripatetici,  òde’ Platonici  non  fi  fàrcbhe  i ma_, 
in  quella  difciplina  medefimafù  fuperato  da’ mici 
Romani  ; perch’  egli  non  efclufc  alcun  buono  dal 
fup  fèruitio , ò dall’amiftà  j Io  non  fplo  conce- 
dala la  Città,  c’I  Magiftrato  à gli  ftranieri,  che  per 
Virtù  il  valellercyma  il  Regno  medefimo . Chia- 
mai ne’  primi  tempi  aU’altczxa  Reale  Numa_, 
Pompilio  huomo  Sabino , e Tarquinio  Prifeo  di 
Corinto  ; ne  gli  vltimi  dalle  ftranicrc  Nationi 
elcflì  gli  ottimi  Imperatori  : laonde  non  l’ Ap- 
pennino , non  l’Alpe , non  i Pirinei , non  i fiumi, 
ò i torrenti,  ò’I  mare  tempeftofo  hanno  potuto 
diuidcr  da  me  coloro,  che  la  Virtù  mifaccua  con- 
giunti. Hor.canti  Alcrtandro  gli  Himenci  fono 
le  tefe  rendei  cantf  coronato  con  cento 'fpofe  di 
Perfia,  e con  altrettanti  fpofi  Greci,  e di  Mace- 
donia , diuenuto  anch’egli  fpofo  di  ,vna , e di  tutte 
accordatore , congiunga  l’Afia,e  l’Europa  in  que- 
lla guifa,  non  co’  legni , nè  con  le  naui , nè  co  Ic; 
gamijfcnw  animo , c fenia  affettoj  ma  le  Qenti.di- 
“ * ; ucr- 
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uerfc  col  legittimo  amore , e co’  maftimonijie  ct> 
pegni  de’  figliuoli  inficme  collegando.  Veftafi  (fc 
gli  pare  j non  folamente  l'habito  Perfiano  mifto 
col  Macedonico  j ma  quel  di  Media  più  difufatOi' 
e fimile  alla  pompa  delle  Tragedie  fia  lecito  fo« 
load  Apclle  il  dipingerlo  ; fi  conceda  foto  i Li-' 
fippo  lo  (colpirlo)  c lo  (colpilca  c6  la  piccia  riuolta 
al  Cielo>quafi  dimandi  à Gioue  quello  premio  del 
fuo  valore  5 non  ù contenti  di  quelle  pitture , c 
di  quelle  llatue^  nè  fi  degni)  che  nel  Monte  Atho 
lìa  intagliata  l’eHìgie  del  fuo  corpo  ) ma  voglia^, 
chc’l  Mar  Calpio  * e’I  Monte  Caucalb  fiano  delle 
Tue  opere  eterno  fimulacro  > c dia  elTempio  di  fug- 
gir la  vana  ) 'e  di  bramar  la  vera  ) c foda  gloria  a* 
miei  Romani  ideisi;  defìderi  ) che  nnalca  Home- 
ro  à cantar  le  Tue  lodi  ; Scinlègni  à gli  Scipioni)Se 
ù gli  Augudi  ramor’)e  la  dima  della  Poeda)  e de 
gli  cccellentilsimi  Ingegni;  da  prefo  dal  piacer  di 
Rodane,  e la  Ipod  tìlolbficamcnte , e come  dlolb- 
fo  (àccia  tutte  l’aitre  colè  ; non  da  nelle  fue  atrio- 
ni  alcuna  differenza  di  Virtù  in  guilà)  che  queda 
paia  propria  della  fortezza  ) quella  dell’  humani- 
tà  ) vn’altra  della  continenza  ) ma  ogni  Tua  opera- 
tione  da  quad  compoda  ) e congiunta  di  tutte  le 
Vittù  indeme.  Lodid  in  Alefiàndro  rhumanicà 
bcllicofa  ) la  fortezza  piaceuolc , e manlueta,  Ia«j' 
liberalità  non  inutile)  l'ira  placabile  > il  modedo 
amore  j l'otio  negoti^o  > si  veramente)  che  à nic^ 
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Ca  lecito  <T  andar’  annouerandó  quefte  lodi  ne 
miei  mcdefimi-,  ma  non  mi  curo  di  moftrar,ch'aW 
cuno  il  fupcraflc  di  modeftia , altri  di  manfuetu- 
dine  y qual  di  tempcranxa , baltandomi,  eh  alcuno 
l’auaniafle  di  tutte  infieme , come  il  mio  Scipio- 
ne Africano , anii  i due  Africani»  i quali  nom 
iùrono  vinti  da  alcuna  aduerfita»  nè  da  alcuna  in- 
trinseca paflìone  Sbuerchiati  • Sarebbe  ancora_< 
grande  argomento  di  ncmicitia»  Se  io  volelli  ag- 
grandir all’incontro  quel  fuo  foggio  d oro, in  quel 
fuo  Paradifo,  òriqucl  fuo  letto  co’ piedi  d’argen- 
to» in  cui  fedendo  con  le  fue  concubine  rendeua,. 
ragione  a’  Magiftrati , ò le  fue’  belle  cene  » nelle 
quali  fi  veftiuad  guifà  di  Pallade»  con  1 elmo  > e 
con  l’hafta;  alcuna  volta  fomigliaua  Mercurio  col 
cappello , e con  la  verga  i alcun  altra  addobbato 
come  il  Dio  d' Amore»  di  verte  purpurea  fi  velaua 
le  corna;  fouerchio  ancora  farebbe  il  parlar  del 
pbrano  d’oro  » della  vite  d’oro  fimilmcntc  eoa. 
l’vue  di  Smeraldo  » e de  carbonchi»  e d altre  pietre 
pretiofe  del  fuo  padiglione , con  auree  colonne  » e 
<lcil’artrc  fue  conofeiute  magnificenze  . Nè  di  tal 
ragionamento  mi  rimarrò  per  terna  di  non  oSFcn- 
ebr  la  magnificenza  di  Lucullo  , ò la  pompa  de 
^ici  Spettacoli  roarauigliofi,  ò la  fuperbia  d’  Au- 
i^liano  » che  primo  ponò  il  Diadema  » ò quella  di 
TJioclctiano , che  prima  volle  elTer’adorato  » o la 
pa2,^<^  Gallieno^-  che  imitò  la  foggia  d’Herco- 
* , . . le  j 
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*le,  piglian'do  ]aclaua>  e la  pelle  del  Hónc,  marni 
ritiene  il  rifpctto  del  Rè  medefimo  ^ a cni  può  re- 
car maggior  biafimo  vn’attione  non  lodeuole,  ò 
non  degna  d’ Alcflandro , che  nella  còpia  di  tanti 
ottimi  Principi  « & Lnperatori , l imperfcttioiie  » 
ò lamaluagità  d'alcuni . Fù  veramente  Aleflan» 
dro  imitato  da’miei  così  nella  Virtù>  come  neU'al« 
tre  cole;  ma  nel  valore  malagcuolmente  potcua_» 
effer  fupcrato,  ò agguagliato;  ne’ viti),  (s'egli 
n’bcbbe  alcuni)  ò più  torto  neU’incontineniaj  3 
molto  debbo  dolermi)  ch^  i noftri  molto  il  (buer* 
.chiaQero  ; ma  la  Tua  è feufàta  dalia  giouanc£Z3_/f 
c dal  fauor  della  Fortuna  ) a‘  malùagi  diedi  io  me« 
defima  alpro  caftigo  j & eflempio  a fucccflbri 
Scriue  ancora  Plutarco  dcH’eflercito  1 e non  vuol, 
che  forte  molto  grande  > ma  podcrofa  Thoftc)  con 
la  quale  Alcflandro  fù  ardito  di  fperar  Babilone  9 
c Sulà  ) nè  fòlamcnte  Sulà , e Babiloncj  ma  di 
prometterfi  ancora  Tlmperio  dell’Afia  ) pcrcioche 
egli  pafsò  il  Marc,  confidatórt  nella  virtù  di  tren- 
ta mila  fanti , & di  quattro  mila  caualli  ; tanti  era- 
no, fc  crediamo  ad  Ariftobolo;  Ical  Rè  Tolomeo 
trenta  mila  fanti,  c cinque  mila  caualli  ; fc  preftia-, 
'mo  più  torto  credéza  ad  Anerafsimene,da  quaraih* 
tatrè  mila  huominià  piedi,  c cinque  mila,  e cin- 
quecento à cauallo;  ma  la  prouirtone  del  danaio  fu 
di  fettanra  talcti,come  fcrifse  rirteflb  Arirtobolo,tf 
ic  nonfofsc  baftata  la ycttouagJiadi. trenta  dì»co<T 
* ■'  me 
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me  Duri  la(cìò  fcricto,  che  fì  potrebbe  dire?  foriè  » 
che  temerariameute  > e fcnza  confìglio  s’cfponcf^ 
(cà  così  pcricoloìà  guerra  ? Ceffi  Iddio  y che  del- 
la Tua  virtù  > dell'altezza  dciranimo  in  tal  guilà 
fi  ragioni  ) perche  ninno  mai)ConfidandoIì  di  mag-' 
giori  ) e di  più  belle  occafioni  « pafsò  all'acquillo. 
delle  Prouihcie  , c de’ Regni  • Si  Hdaua^  dico,  nel- 
la magnanimità , nell'  intelligenza  delle  colè , nel- 
la moderatione  > nella  fortezza , e ne  gli  ammae- 
ffiamenti  della  Filolbfìa e per  auuentura  ne’ ver» 
d’Homcro  , li  quali  come  egli  medefimo  dicc- 
UJ>  gli  erano  quafì  vna  prouiGone  per  viaggio-Ma 
non  Girono  maggiori  gli  ElTerciti  de’Romani>  co* 
quali  s’acquiftarono  tante  vittorie , non  pur  vcrfo 
Oricnre  . ina  vcrG>  Occidente  ; non  G>lo  (piegan- 
do rinfegnc  contro  il  mezzo  giorno,  ma  riuolgcn- 
dole  al  Settentrione  , anzi,s'è  lecito  dir’il  vero  len- 
za riprenfione  d’arroganza , i Romani  con  minori 
Ederciti  hebbero  più  volte  maggiori  vittorie , Se 
acquiftarono  maggior ‘Imperio  ; Perche  nell’ Ho- 
(bere  de’Romani , oltre  à due  Legioni  di  (bldati , 
non  v’era  altra  gente , che  l'aiuto  de’Compagni  > c 
rade  volte  G legge  , che  quattro  Legioni  infie- 
me  militalTero  co’  noRri  Oinfoii  , ò co’  Ditta- 
toti . Egli  come  imitatore  d’  Hcrcolc  fuo  Pro- 
genitore , 6c  di  Bacco , fece  .guerra, nell’cGreme 
parti  della  Terra  , e dirizzò  trofei  7-ediGcò  Città , 
po(è  termini  > accioche  in  comparatone  delle.» 

■ ' ■ I Co- 
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Cotóne  d’Hcrcole,foflèro  celebrati  gli  Altari  (TA* 
lefiandrò.  Noi  non  lafciainnio  quella  parte  del. 
la  Terra fenza  terrore  delle  noftrc  vittorie;  ma^ 
nella  parte  ancora  oppofla  del  mondo,  furono 
dirizzati  quali  confini  ,ò  terminargli  Altari  di  Ce- 
lare  ,edi  Drulb,  ad  eterna  memoria  della  Virtù 
de  Romàni  .'  Compagni  della- fua  alia  imprclàr  e> 
quafi  maeliri  furono  i libri  d’Homcro  > perditi 
Anftotile  non  volle  la  fatica  di  così  lunga  mili* 
tia,mà  in  fua  vece  mandò Califtene  luo  dilccpoloJ 
I noftri  Confoli, & i Proconfoli,c  gli  altri , c'heb* 
bcro  Imperio  militare , guerreggiarono  neiriftef 
fo  modo  con  gli  ammaeftramcnti  della  Filofofia; 
Scipione  non  lafciaua  mai  Topcre  di  Senofontcj  ; 
Marco  Tullio  , facendo  guerra  in  Cilicia,  defidc- 
roib  del  Trionfo , in  tré  giorni  Ipiegò , comc’egli 
dice,tutta  la  vira  di-Qro:  A’Seipione  Emiliano  m- 
rono  compagni  nella  militia  Polibio  > c Panetio,' 
Poindonio  à Paolo  EmiUo,à  Lucullo  Antioco , c 
niuno  di  coftoro^pcr  difdegno,  ò per  ira  fu  vccifo,- 
ma  tutti  fommamentc  honorati  : Fù  ancora  f co-v 
me  dice  Plutarco  ) AlelTandro  Filolbfo  pe  non  rL. . 
cusò  quafi  freno , le  cofe  preferitte  dalla  Filolbfia; 
quantunque  Cb'tia,  Se  Alcibiade",  e Clitofonte  pri- 
ma l’haucflcro  ricufate  ; e i dilccpoli  d’  AlelTan- 
dro  con  quelli  di  Socrate  , e di  Platone  poifono 
paragonarli  . Concedali , c palfiamo  con  filentio 
la  morte  di  Calillcnc  > c i dito , il  fanciullo  io, 

vita 
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vità  àtinàto  ) & in  morte  deificato';  il  rifiuto  di  Fi* 
lippo  vero  padre  ) e l’ambitione  d’  efier  creduto 
figliuol  di  Gioue  Ammonc  ; la  fuperbia  del  farli 
adorare , l’vfo  del  vino , e Tira  fmoderata , & ol- 
tre à tutte  Taltrccofe  gli  amori  di  Taidc  meretri- 
ce, & il  conuito  » nel  quale  la  Regina  de  Perfiani 
fu  ciceifi  t e facciaino  (èmbiante  di  non  veder  il 
Rè  quafi  ballando,  con  vna  face  in  mano  ,porrcjf 
ogni  opera , e follecitudine  in  piacere  ad  vna  vile . 
c rraluagia  femina  . Ma  la  dilciplina  d Aleflan- 
dro  fù  r infegHare  il  matrimonio  à gli  Hircani , 
ragriiolturaà  gli  Arachofii  ,a'Sogdiani  la  pietà 
verfo  i padri,  i quali  prima  vccidcuano  ,' e poi  ' 
furono  cortretti  di  nutrire  inlègno  fimilmcnte 
a’  Perfi,  che  portafiero  riuerenta  alle  madri  : ma- 
rauigliolà  Filofofia  in  vero,  perla  quale  i Greci 
adorarono  gl  lddij  , gli  Scithi  fepellirono  i mor- 
ti . Ma  le  Genti  da  noi  domate  lalciaron  fimil- 
mente  i barbari  coftumi  .jQual  Natione  fu  mai 
più  fiera  della  Tèdelca?  la  qual,  come  fi  legge,  fo- 
leua  facrificar  gli  huoinini  à Mercurio  ? qual  di- 
uenne,  & è bora  più  nemica  d’ ogni  ferità , ò più 
illuftre  per  arti , e per  coftumi , e per  nobiltà,  e per 
difciplina militare  ? Di qualaltra  Regione  fi  leg- 
ge , che  i Popoli  non  hauefsero  Città  , nè  cafe , ò 
habitationi  congiunte  , ma>  l’ vno  habitafse  lontan- 
dair  altro  nc’bofchi , ò ne’campi , 'ò  prclso  qual*i 
che  fontana  ? qual  fù  poi , & è bora  più  copiofiL* 

li  di 
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di  nobiliflune  Cittì  > e più  orna&a  di  belle  habitàx 
tioni  ? rifteflb  poillamo  aflbrmar  della  Spagna.» 
della  Francia , deiringhiltem , e delle  più  remot 
te  parti  della  Terra  y e deli'Ifole  più  lontane  y nel- 
le quali  gli  huomtnirmanfuetiy.  e valorofifiori- 
(cono  neU’arme , e nelle  lettere  » vita  non  pur  ci- 
uile  > ma  caualerelca  tenendo  > & 1.  quella  de’Ro, 
mani  fbmigliante } la  onde  Natione  alcuna  non. 
può  chiamarft  barbara  > che  i coliumi  Romani  > ò 
le  Romane  leggi  habbia  riceuuto  . Permetteoano 
à molti  le  Republkhe  della  Grecia  y permetteut 
ì molti  Aleflandro , che  viueflero  con  le  loro  leg- 
gi y quafi  conTentendo  y che  G rìmanelTero  nell’an- 
tica ignoranza  : ma  i Romani  dando  a*  vinti  le. 
leggi  y volfero  y che  d'ogni  maluagia  opetatioiK 
fi  rimanefiero  y & participareno  co*  vinti  la  virtù 
de’ vincitori . Più  conueneuolmente  dunque  i Po- 
poli Ibggiogati  da’ Romani  pofibn  dir  quelle  pa- 
role : ò ièlicillìmo  giogo , ò fortunata  ferujtù  > per 
la  quale  Gamo  diuenuri  Gmili  a!  vittOrìoG  ne  gli 
Rudi  y nella  difciplina  y neU’araHytC'iieinnaperio . 
Veramente  s’alcuna  parte  rimaR  nel  Mondo  y la 
quale  non  fofle  illulìrata  dall'armi  > e dalle  vitto-' 
sic  de^iRomaar^  reftò  nella  caligine  perpetua , e 
iielteittotdmi  eteriie  y non  altiimend  y che  de’Po- 
j^li  Cimmeri  Gjgliono  fàuoleggiar*  i Poeti , Echi 
meglio  di  Roma  mife  ad  elfccutionc  quel  che  Ze- 
none laiciò  icrittq . quaG  fingendo  vn  fogno  y 6c 
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vn’imagine  della  ciuilc  , ò più  tofto  della  Chrr 
fìiana  Filofofia,  e dcll’cqualità  delle  leggi?  per» 
cicche  s*afpetta  ancora  quel  tempo  ) nel  quale  fia 
vn  folo  ouile , & vn  folo  Fattore , per  opera,  e per 
pietà  del  Santittlmo  Paftor  Romano . Ma  nom 
molte  centinaia  d’anni  > dapoiche  Plutarco  pafso 
di  quella  vita , il  Mondo  haueua  prela  quetta  for- 
ma per  la  pietà  , per  la  giuftitia  , per  l’autorità , c 
per  la  potenza  de’Pontcfici  Romani . c de'Rorna- 
ni  Imperatori  j la  Spagna,  l'Inghilterra,  la  Scoria , 
rirlanda,  l’ifole  più  lontane  dell'Oceano,  la  Frarr- 
cia,  la  Germania,  la  Pannonia,  la  Sarmatia,  1 lUi- 
rio , r vna , e Taltra  Milla , la  Tracia , la  Macedo- 
donia,  l’Epiro  , la  Grecia,  le  fecondiirime  Prouin- 
cie  dell’ Alla  fino  airEufrate,c  di  là  ancora  dall  Eu- 
frate , le  Regioni  dell’Africa  fino  à gli  Ethiopi , 
che  fono  lontani  dal  nottro  mare , la  Sicilia , la 
Sardigna,  Tlfolc  tutte  del  Mediterraneo  , l’Ara- 
bia , l’Egitto:  laonde  ilMondq^era  quafi  vna 
fola  Republica  e lòlo  vn’lmperiò  , e fola  vna; 
Chiefa . E fé  vorremo  paragonar’!  termini , & i 
confini  del  Romano  Imperio  con  quelli  de  gli 
altri , troueremo,  che  i Romani  tanto  fupcrarono 
l'altre  Monarchie  d’ampiezza , e di  moltitudine 
di  Prouincie , c d*abondanza  di  colè , quanto  le.» 
vinfero  con  la  difdplina , con  la  fortezza,  c con^ 
la  Religione . Percioche  i confini  del  gran  Rè  ^ 
Perfiani,  del  qual  fu  fcritto,  che  hauefiè  diuifo 
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l’Imperio  con  Gioue , furono  quafi  rift^cttì  dagli  ' 
Eoli,  e da  quelli  d'ionia , i quali  Ipeflb  erano  foli* 
tid’occupargli  in  guilà , che  tutto  il  Marc' termi-  ' 
naua  il  Tuo  Imperio , là  doue  quello  de’ Romani* 
lu  terminato  dall'Atlantico  blamente;  c ciò, dico, 
auuenne  > quandO'  la -potenza  de’Peflìani  era  Ipa- 
uenteude  àcialcuno^  ma  rifbrgendo  la  Fortuna 
de  gli  Atheoiefì  > non  fu  lecito  al  Rè  con  1’  efiferci- 
lo  tcrreftre  dilcender*  al  fiume  Ali , c con  le  naui 
lunghe  à Fafelide  ; non  comandaua  dunque ‘fcj 
non  fino  à’Lidi , ò al  più  fino  à grieni  * e daH’llb-' 
le  Guinee , le  quali  Ibn  verlb Occidente , non  ve-' 
deua  il  Mare  « In  quella  guila  lèdendo  i Succedo-- 
ti  di  Darìo-nel  Solio  di  Ciro , nella  loro  non  in- 
dinata  Fortuna  furono  abbreuiati  , e quali  rin- 
chiulì  i termini  dfquetl’  Imperio , che  diceuaoo 
dhauer  diuilò  con  Giooe . Quando  adunque  più 
fi  dilatarono , erano  terminati  da  quel  Marc , che 
diuide  TAlìa  dall’  Europa  ^ quando  meno-,  da  vnJ 
fiume . Non  voglio  ancora  «ràrottaie  l’ autorità 
de  gii  Antichi,  manelh  tu  witietà  eonfidéra- 
tione  fi  rimanga , che  qualunque  foflè  colui , che 
diuilc  in  due  parti  tutto  ciò , che  dal  giro  del  Cic- 
lo è ricoperto  , lafciò  l’Africa  nella  éuifionc,  qua- 
fi coraprefa  ndt*  Europa  , ò'lc  pur  fé  ne  ricordò  i 
«acque  , quanto  ageuolmente  i Rè  dc’  Perfiani 
non  Iblo  dall’ altre  parti dclf Europa,  ma dalI’E- 
8^?  fpflfeto  dilcacciati  : la  cmdc  quella  Monar- 
chia 
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chia  non  fu  fuperata  dalla  Romana  d' vn  tiro  di 
mano  > ò di  baleflra  {blamente  > ma  della  metà 
dei  Mondo . Ma  i Macedoni  fignoreggiarono  in 
Europa , dall’ Adria  al  fiume  Iffro , la  quale  è vna 
picdola  parte  di  quella  Regione  j dapoi,  hauendo 
faperatii  Perii  j ocjcuparono  il  Regno  d'Afia,  ma  i 
di  quella  ancora  lifciarono  gran  parte  lènza  toc- 
caria  : di  Sardigna  > di  Sicilia , e d*  Africa  non  co* 
mindaron  pur’à  contendere  > perche  la  vita  d’ A* 
leflandro.  mancò  nel  corlb  delle  vittorie  ; onde  lì 
può  dire  , ch’egli  non  regnaflc,  ma  più  torto  ac- i 
quillafle  il  Regno  y fimile  i colui  j che  vince  i 
giuochi  Olimpici,  il  quale,  non  hauendo  ben  fcr-: 
ma  la  corona  in  terta  , lì  muore  nelle  vittoria  j nè 
dopo  la  morte  lalciò  alcuna  legge  . Ma  Roma-* 
con  le  fue  gouernò  le  più  nobili  Prouincie  della 
Terra, da  lei  foggiogate  ; ne  fi  contentò  |di  termi- 
nar con  r Atlantico,  col  Danubio»  e con  1’  Eu- 
frate: ma  il tuoDifcepolo^JPhltarcOj  prima fci> 
ce  vna  Prouincia  di  là  dall'lrtro , tré  oltra  l’Eulra-^ 
te,  Afsiria,  Mefopotamia,  &c  Armenia;  quan- 
tunque Adriano,  quali  inuidiolb  della  Tua  gloria» 
ritirafle  i fuoi  confini  lino  al  fiume*  Non  poté- 
ui dunque, òi  Plutarco  , dubitar  della  grandezza 
di  Roma,  poiché  nafedìi  nel  tempo  del  più  giui 
Ilo,  c valorofo  Imperatore.e  del  più  ampio  Impc-’» 
rio  , ch’ella  già  mai  polfedclfe  5 ma  forti  quali  in- 
uidiofo  della  tua  gloria  medelima  , ò non  cono;* 
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Tcedi  d’auazar  nella  felicità  del  Diicépolo  Arido* 
tilc  « che  agguagliadi  nella  dottrina . Hor  le  tale , , 
e cosi  grande  fu  in  comparatione  degflinperi  i e 
delle  Monarchie  y quale , e quanta  parrebbe  « fe^ 
con  le  Republiche  » e co*Regni  minori  fi  fàcelTe  ■ 
il  paragone  ? però  non  voglio  confiderarc , che  i 
Lacedemoni  hauendo  lungamente  contradato  del- 
rimperio>  appena  fignoreggiarono  dodici  anni 
liberamente  jìafcerò  ancora  nel  tuo  ben  difpodo 
giuditio,  che  la  Signoria  de  gli  Athenicfi , la  qua- 
le fu  più  dureuole , non  durò  nondimeno  oltre  à 
(cdantacinque  anni  ; nè  ricorderò  y che  quegli 
in  vna  fola  guerra  , & in  vna  giornata  contra  i. 
Thebani  furono  fpogliati  dello  dato  di  terra  fer- 
ma , e vinti  da  Conone  in  vna  battaglia  y perdero- 
no  rimpcrio  del  Mare  ; e quedi  acquiftarono 
rimpcrio  marittimo  y con  la  perdita  della  buona 
difciphna , e dcU’antica  y c più  lodata  Republica  y . 
& al  fine  con  quedodannofb  acquido  non  fug- 
girono il  pericolo  > c la  perdita  di  tutte  le  cofiu . - 
Ma  non  poflb  tacere,  che  tutte  le  loro  contcfefu- 
ronfà^ttepcr  vnapicciola  parte  dell’ Europa  j ioj 
Alia  non  polcro  il  piede  , o ponendouclo  > come 
fi  legge  di  Clcarco  , e d’Agefilao  , furono  todo 
codrctti  di  ritirarli:  dell’Egitto,  non  poterono 
infignorirfi  ; la  onde  gli  Elìcrciti  de’  Lacedemo- 
ni, e 1 Armare  de  gli  Athenicfi  , quantunque  di 
Conone,  c di  Cimonc , c di  Themidocle  fogliano 
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gloriarfi,  accrebbero  più  to (lo  la  fàtria  delle  colè 
adoperate , che  la  potenza  delle  polTedutc . Md_i 
rimperio  de  Romani  fù  dure uolifsimo  per  lun- 
go fpatio  di  tempo  , ampilsimo  per  moltitudine 
di  Regni,  e di  Prouincie,  potentifiimo  per  di- 
fciplina , e per  virtù  militare  ,fèlicifsimo  per  giu- 
ftitia  di  Magiftrati , e per  beneuolcnza  di  foggct~ 
ti . Ne  rimperio. marittimo  diminuì  à Roma  la 
Signoria  della  Terra  (erma , ne  corruppe  la  dilci- 
plina  della  Città  ; ma  l’vno  Imperio  accrebbe  al- 
l’altro forza , Scornamenfo  . La  onde  io,  che  per 
l’acquillo  delle  parti  Occidentali  era  diuenutapiù 
forte , e poderofa , con  le  ricchezze  dcirAfia , o 
con  le  ftatue , e con  l’altre  opere  d’cccellentifsimi 
artefici  portate  d’oltremare,  diuenni  più  bella , e 
più  marauigliofà , e le  cole  bcn'acquiftate  feppi 
ì)cne , e felicemente  adoperare  j perche  di  me  fù 
detto  da  vn  de'voftri  medefimi,  da  Ari llidc,  di- 
co, che  tra’  Greci  hebbe  grandifsima  fima , cho 
Roma  auanzò  tanto  i Greci  nella  fapienza,  quan- 
to i Barbari  nella  potenza  haueua  fupcrati . Ma 
mi  pare  homai  tempo,  ch’io,  rifpondendo  alle  al-, 
tre  cofe  propollc  da  Plutarco,  fàccia  paragono 
deirimperio  de’  Macedoni , e della  Republica  de’ . 
Romani,  quale  era  in  quel  tempo,  che  Aleflàn- 
dro  potcua  mouerle  guerra:  Etinqueflacom- 
parationc  tre  colè  poflbn  confiderafi;  la  formo 
del  gouerno  , la  Virtù  de’Capitanj,  degli  ElTerci- 
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ti  -,  c la  Fortuna  ; c quantunque  in  quel  tempo  m 
quella  Città  la  Signoria  d’vn  fole  hauefle  tàtta_» 
mutatione  in  quella  degli  Ottimati,  mefcolata^ 
col  gouerno  popolare  5 nondimeno  per  affettio- 
ne,  ch’io  porti  à quel  tempo,  & à quegli  huomi- 
ni , non  pollo  dimenticarmi  della  bontà  de  gli  al- 
tri j ma  perche  il  mio  principio  cominciò  col  Re- 
gno, de  il  mio  fine  parimente  fù  col  Regno,  ò 
più  rollo  fu  il  Regno,  ò Tlmperlo,  nonlbnodi 
tanta  confideratione  i tempi  di  mezo,  ne’quali  io 
trionfai,  bora  fotte  i Dittatori, bora  co’miei  Con- 
ibli,  e quando  co’Tribuni,  alcuna  volta  più  limi- 
le all’Arillocratia,altra  alla  Dcmocratia  più  fomi- 
gliante.  E dunque  il  Regno,©  Tlmperio  pro- 
prio di  Roma  ; l’altrc  forme  non  fono  così  con- 
uencuoli  alla  mia  Maeftà , in  tutte  nondimeno,  e 
con  tutte  io  fui  Roma  temperata , forte,  giulli- 
prudente,  magnanima, e gloriofa,  con  tutte  vinli, 
c trionfai  con  ciafcuiia;  e li  come  l'auorio , c Tar-. 
gento , e l’oro  rilplende  in  tutte  le  figure  i così  la 
mia  Virtù  in  tutte  fù  lucente /e  non  altrimenti, 
che  Diana,  ò altra  flella  del  Cielo  fòglia  dimollrar 
la  fua  luce  in  vari  af^caS  apparttc  la  Maellà,  e la 
Grandeiia  di  Roma  kidiucrfi-fèmbianti,  e men- 
tre regnauano  i t poi  con  la  forma  di 

Republica,e  itidltopiùcon  Cefare,  conAugu-* 
fto,  con  Tito,  con  Velpafiano,  con  Nenia,  e eoa, 
Traiano,càje  -^no  à quello  termine  potata  difeea- 
' *'  def, 
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dcr’il  mio  ragionamento  , che  fu  tcfmiric  non  (b- 
lamence  della  tua  età  , ma  quali  della  mia  Gran- 
dezza, che  non  poteua  di  leggieri  riceuer  nuouo 
accrelcimcnto . In  quel  tempo  nondimeno  , che 
Alcflandro  poteua  pallar’in  Italia , viuendo  Ro- 
nvi  come  Republica,  haurebbe  potuto  rcfiftcr’allc 
fòrze  dVn  Regno,  &:  alla  Fortuna  d’vn  fortilsimo 
Kcj  quantunque  alcune  ragioni  fi  polTano  addur- 
re all’incontro  ; perche  l’occafioni  fono  prclc  più 
agcuolmente  da  vno , che  da  molti , c meglio  lot- 
to r Imperio  dVn  lolo  fi  fanno  le  genti,  c fi  ragù- 
nano  inficme  ; la  onde  fpelTom  quella  Città  da* 
- Tribuni  della  plebe  fu  impedita  la  (celta  de*  folda- 
ti,ò  come  i Latini  dicono,  deleEius , c fpdfo  cra_, 
necelTario  il  Dittatore , che  rcprimelTe  l’infolenza 
dc’plebei  Magiftrati,  con  minor  difficoltà  fi  rac- 
coglie il  denaio , e più  prontamente  è dato  lo  Ili- 
pendio, doue  l’autorità  d’vn  folo  non  Labbia  im- 
pedimento nel  finir  le  guerre  , le  quali  fpelTo  per 
la  moltitudine  de’Capitani , c per  l’inuidia,  che  è 
propria  delle  Repnblichc , ò non  hanno  quel  for- 
tunato fine , che  liaurebbono  per  altro,  ò non- 
l’hanno  cosi  ageuolmcntc , come  fi  può  prouaro 
con  l’elfempio  di  Epaminonda , e di  Pclopida , i 
quali  ritennero  l’Imperio  cÓtra  la, volontà  dc’The. 
bani,ò  con  quel  di  Mctcllo,à  cui  contra  la  fua  prò. 
pria  fii  mandato  fuccclTore  ; in  fomma , la  fomma 
delle  cofe  confi  Ile  in  alcuni  qiiafi  momenti,  c pun- 
irà K 1 ti , 
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ti , non  altramente , chc’l  Cielo  foura  i fuoi  Polij 
laonde  è neceflaria' la fuprcma autorità d’vn  fo- 
le j e la  virtù  non  impedita,  come  era  quella  d’A- 
gefilao,  che  dal  corfo  delle  vittorie  fò  richiarnato 
alla  patria  ; i Rè  folamentc , che  non  hahbiano 
compagnia,  ò egualità  nel  Regno , ò quafi  freno 
all’autorità, fono  liberi  da  tutti  grimpedimenti,  c 
Signori  de'tcmpi,  e delle  cole  j tirano  il  tutto  co’ 
lor  configli , no’l  feguono  j ma  gli  altri  fono  co- 
ftretti  di  Icguir  l’occafioni.  Vero  lenza  fallo  fa. 
rebbe  tutto  ciò,  che  fi  c detto  contro  à la  Repu- 
blica,  fè  fufTe  il  fuo  fine  l’acquifto  de  gli  altrui  Re- 
gni, ò de  gl’imperi  j ma  proponendofi  la  Repu- 
blica  per  obietto  la  confcruatione  della  libertà , 
niun 'altra  è più  atta  à difenderla  ; perche  gli  huo- 
mini,  che  viuono  fotte  il  Regno,  combattono 
per  le  cofe  altrui  più  toflo,  che  per  le  proprie  , nè 
vincono  à le  flefsi , ma  al  Rè  j la  onde  paiono  più 
negligenti  nella  difefa , c mcn  pronti  al  morir  per 
la  patria  ; all’  incontro  i liberi  Cittadini  corro- 
no allamorte  per  la  libertà , come  diffe  quel  mio 
Poetai 

AEneaÌ£  in fermm fra  lihtrtàte  ruehMti 
e perduta  la  ritornano  à ricuperare, e la  ritengono 
quafi  co’ denti , come  fi  raccoglie  dalle  parole  del 
miò  eloquentifsimo  Oratore  : Acrìcres  funt  interi 
viijft  hhe rutti  morfus-i  tjuàmretenu , e forfè  sì  co- 
me il  ferro  non  è atto  à punger  in  tutte  le  forme. 
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in  ciaicuna  egualmeiitè  è micidiale  i cosi  la^ 
virtù  militare.  Oc  ildelìderio  della  libertà  c più 
^cutO)  e più  pungente  nella  Republicajperòcon- 
ucneuolmentc  fu  detto  da  Plutarco  , eh'  Alelfan- 
dro  padando  in  Italia , haurebbe  trouato  Roma^ 
airincontfo^à  guifa  d’vna  fpada  pungente,  nella», 
qual  forma  ella  potcua  meglio,  che  in  alcun’altra 
refiftere , de  offender  nella  refiftenza  j e di  ciò  può 
clfer’effempioil  buon  Pirro,  che  dapoi  fuccclVcL/, 
non  folamente  Porfenna  Rè  dc'Tofcani,  contro., 
i quali  la  virtù  delle  Donne  fù  marauiglio^,per  - 
che  l’vnó  non  potè'ritcncr  gli  hoftaggi, l’altro  dal- 
le Donne  Argine  fu  vccifb  nell’  afTalto  delle  mu- 
ra . Che  haurebbon  fitto  le  Romaqc  contro 
Macedone  ? contro  vno  ftranicro  ? contro  va. 
nemico  del  nome  Italiano  ? poiché  contro  il  Rè 
de  Tofeanimoftrarono  tanto  ardimento  . IVIa  la- 
feiamo  Poiljèana  da  parte , de  Aleffandro  il  Mo- 
lofTo , e parliamo  di  Pirro  folamente  , col  quale.» 
non  fi  può  vcrgognar’Alefl'andro  d’effere  parago- 
nato ,.  percioche  la  virtù , e loi  difciplina  militare 
fu  in  Pirro  di  fomma  eccellenza:  laonde  fc  Pir*; 
ronon  vinfc  i.Romani,  non  è forfè  ragioneiiole , 
eh’  Aleffandro  gli  haueffe  -vinti,  quantunque  di 
Dario,,edi  PorOjC  de  gli  altri  Capitani  haueffe  ri- 
portata vittoria  ; anzi,  fè  Aleffandro  fi  vuol  con- 
tentar del  giudicio  de  gli  liuomini,  Pirro,  per  opi- 
nione d’Aniigono,e  per  tefUnionian?.ajdif’lut-ir- 
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co,  fu  il  maggiore  della  Tua  età,  per  giudidd 
d‘  Annibaie , fouerchiò  i Capitani  di  tutti  i fècoli 
di  peritia  , e di  fagacitàj  ma  fc  ricufa  il  gludicio  de 
gli  huomini,e  vuol  quel  de  gl’Iddij  più  tofto,non 
fù  Aleffandro  maggior  d’ogni  altro  Capitano, ma 
Scipione,  come  fi  legge  nel  voftro  Luciano  mede- 
fimo  . Non  dee  adunque  Aleffandro  rifiutar’  il 
giudicio  de’Greci,  c de  gl’Iddij , ò di  Coloro , che 
per  opinione  di  giuftitia  furono  Dei  riputati . Ma 
fe  fù  Scipione  il  più  eccellente, per  fermo  Coloro, 
che  prima  nella  medefi  ma  Città , col  medefirao 
valore,  e con  la  medefima  difciplina  haueuatu 
guerreggiato,  non  doueuan  più  temer  d’AIeffan. 
dro,  che  Scipione  temeffe  d’ Annibale  : ma  fi  po- 
trebbe replicare,  che  non  fempre  il  giudicio  di 
Plutarco,  ò*i  giudicio  d’ Annibale  fiail  medefimo,' 
perche  altroue  prepofè  Aleffandro  à Pirroj  eccet- 
tuo nondimeno  Scipione,  quali  maggiore  d’ogni 
paragone:  La  onde  mentre  la  fèntenza  e in  fàuo- 
rc  d vn  Romano,  par  che  fia  in  fàuor  di  tutti,  che 
furono  neH’irteffo  modo  difpofiià  morir  per  la_* 
dignità,  e per  la  patria,  e,  come  habbiamo  detto,' 
con  la  medefima  difciplina  paffata  a’ pofteri , cj 
quafi  data  di  mano  in  mano . Non  debbono  effer 
taciute  le  parole  dette  da  Appio  Claudio  nel  Se-  • 
nato , con  le  quali rimprouera  l’arroganza,  & il- 
vanto  fpeffo  datoli  j e ^ s’c  lecito  dirlo ) le  millan- 
terie di  quei  tempi , però  che  fi  vantauano,  chej 
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fè  Aleffandro  foffe  paffato , haurebbc  accrcfciuta 
con  la  fua  morte',  ò con  la  fuga  la  gloria , c la  ri- 
putationc  della  patria  j e quantunque  in  quella.» 
Granone  Pirro  non  fia  agguagliato  ad  Alcllan- 
dro , fi  fà  più  tofto  comparationc  fra  due  Regni, 
che  fra  due  Rè  ^ ma  fc  confideriamo  il  valore  , «u 
la  fapienza  dii  Pirro,  con  altri  non  haurebbono 
potuto  i noftri  far  guerra  più  mdageuole , e pie- 
na di  pericolo  . La'onde  fu  detto  da  Fabritiojchc 
non  erano  ftati  vinti  i Romani  da  gli  Epiroti , 6 
da’Molofsi,  ma  Albino  da  Puro;  tutta  volta  la_, 
feonfitta  d’ Albino  poteua  più  torto  accrefeer  lo 
fdegno  dc’Romani,  che  diminuir  le  forze;  tanta 
era  la  potenza  di  quella  Republica,e  la  virtù  de  gli 
Erterciti,  e de’ Capitani  j la  onde  haueua  detto 
Claudio,  che  la  perdita  di  mille  Albini  non  douc- 
ua  mouer’  i Romani  à far  la  pace  con  Pirro  . Ma 
in  ninna  età  Roma  fù  più  feconda  di  Capitani, che 
in  quella,  che  doueua  partare  Alelìandro  j nondi-» 
meno  fra  tutti  gli  altri  gli  haueua  ddlinato  eoo, 
l’animo  Papirio  Curfbre,  fc  folTc  auuenuto , chea 
Aleflandro  domata  TAfiacó  l’arme, fhauelTe  riuoU 
te  contra  l'Italia . Egregio  Capitano  fù  veramente 
Aleffandro^  ma  il  fa  più  illuftre  rdlere  rtato  Polo, 
giouanetto,  la  morte  immatura,  nel  colmo  del- 
la fua  grandezza , fenz’  hauer  prouata  la  Fortuna 
contraria  *,  ma  fc  fuffe  più  viuuto,  per  auucntura 
la  fua  Foftuna  poteua  ihuccchiarfi,  c perdcr’il  vi- 
gore 
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gore  con  reta,  come  quella  di  Ciro , di  PompipOi 
e di  Craflb  j la  onde  tu  dici,  che  fù  buona  Fortu- 
na de’Romanij  che  Aleflandro  morifle  quali  coru 
l'arme  in  dolio  nel  Regno  nuouamente  acquifta- 
to;  io  ftimo  piùtofto,  che  la  fua  Fortuna>  nooi 
potendolo  far  vittoriofo  con  la  fcruitù  de’  Roma- 
ni f il  làccllc  inukto  con  la  fua  morte  medefima-j> 
perche  fé  dalla  cupidigia  di  Pirro  polliamo  làr’ar- 
gomento  di  quella  d’Alcflandro , egli  non  con- 
tento dc’Regni  dcirAlla,  haurebbe  voluto  tentar 
l’Africa,  c la  Sicilia,  e l’Italia  j Ma  che  bilbgnano 
argomenti,  parlando  di  colui,  che  ’pianlè  per  la_i 
moltitudine  de’Mondi  introdotta  da  Democrito^ 
non  contento  dell’acquifto  d’vn  Iblo  ? Se  follo 
palTato,  haurebbe  molfoingiufta guerra  ; i Roma- 
ni daU’altra  parte  giuftamente  haurebbono  difclà 
la  propria  libertà , c quella  de’Compagni . E per- 
che la  Iclicità  de’Romani  guerreggiando  confille- 
ua  nella  giuftitia , non  è ragioncuole , che  quella 
difefa  folamente  fulle  Hata  giulla , & infeliqei  nè  la 
Ibrtczza,  c la  magnanimità  in  quello  pericolo 
folo  gli  haurebbe  abbandonati , la  onde  AlcHan- 
dro  làrcbbe  ftato  collretto  à guerreggiar  con  mol- 
ti Huomini  lòrtilsimi , anzi  famolìfsimi  Capitani; 
con  Valerio  Cornino,  dico,  con  M-  Rutilio , eoa 
Manlio  Torquato,  con  Publio  Filone,  con  Papi- 
• rio  Curfore,  con  Fabio  Mafsimo , co’Dccij,  coti.' 
.Volumnio , con  M.  Curio  ; feguono  dapoi  huo-' 
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miài’  grandifsimi  > s’haucfle  fatta  prima  la  guer- 
ra Africana,chc  quella  diRotna;In  ciafeundi  Co*> 
doro  era  la  medefima  grandciza  d’animo  > che  in 
Alelfendro , e la’difciplina  militare , quali  Ha  pri- 
mi principi  della  Città  data  di  mano  •,  in  mano 
così  i Rè  haueuan  fatto  le  guerre , così  Coloro  y 
che  gli  fcacciarono,  parlo  dc’Iuni,  ede’ VaIeri)Co* 
sì  Furio  Camillo,  il  quale  vecchio  era  Auto  vedu-' 
to  da  due  giouani  j Haurebbon  forfè  ceduto  nel-' 
Tofìicio  di  foldato  ad  AlelTandro,  le  per  auucntu- 
rarhauefléro  incontrato  nella  battaglia,  Manlio 
Torquato , ò Valerio  Coruino,  prima  Soldati  va- 
loro£l,che  d’ Eflcrciti  Capitani  ? haurebbon  cedu- 
to i Deci,  che  fàcrificando  la  vita  alla  Vittoria_j 
aperfero  le  fquadre  de’ nemici  col  proprio  petto  ? 
haurebbe  ceduto  Papirio  Curfore , con  quel  vi- 
gor d’animo,  e di  corpo  farebbe  flato  vinto  dal 
conlìglio  dVn  folo  quel  Senato , la  cui  forma  fu 
Solamente  intefà  da  colui , chedifl'c , ch’egli  era_» 
fatto  di  tanti  Rè?  Era  forfè  pencolo , che  Alef- 
fandro  con  raaggior’artc,ò  con  maggior’induftria 
d’alcuno  de’già  nominatijpigliafle  il  luogo  de  gli 
alloggiamenti  ? fpedilTe  la  vettouaglia  ? fchifalTo 
l’infidie  ? elegeffe  il  tempo  della  battaglia  ? ordi- 
naflc  le  lchicre,e  le  confermafle  con  gli  aiuti?  No 
liaurebbe  hauuto  à combatter  con  Dario, il  qua^ 
le  quali  carico  dell' apparato  della  fua  Fortuna»!  ^ 
cpnduccuii  fra  la  porpora»  e l’oro  vnafchieradi 
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feminc)  e di  eunuchi,  preda  più  toAo>  che  ncihici» 
Altra  colà  gli  farebbe  paruta  l'iralia , che  l'India  > 
per.  la  quale  camino  con  vna  (chiera  d’vbbriachi, 
quali  diconuito  in  cóuito, riguardando  la  Puglia, 
& i monti  Lucani,  &:  i legni  della  domeftica  vcci- 
lione  ; e parliamo  d’Alelfandro  non  ancora  Ibm- 
merfo  nella  fua  prolperità  ; che  ci  parrebbe, s’ egli 
lòlTc  riguardato  con  l’habito  della  nuoua  Fortu-; 
na,  e del  nuouo  ingegno,più  tolto  limile  à Dario, 
che  ad  Alcflandro?  Sia  grande  quanto  li  vuole,  la‘ 
grandezza dVn  Rè,  pur’è grandezza  d’vn’huo- 
mo,  raccolta  nella  fèlicitàdi  diec'anni,  la  qual 
molti  inalzano  lino  al  Ciclo;  perche  il  Popo- 
lo Romano  fu  vinto  in  molte  battaglie , &c  Alef- 
làndro  in  ninna  : ma  non  intendono,  che  fanno 
comparatione  fra  lexofe fatte  davn’huomo  affai 
giouanc,  e quelle  d’vn  Popolo,  che  ottocento  an- 
ni ha  guerreggiato  *,  qual  marauiglia,  le  la  Fortu-  * 
na  ha  più  vari]  mutamenti  da  quefta,che  da  quel- . 
la  parte,  fc  dall’ vna  fi  numerano  più  Iccoli  , che 
dall’altra  anni  non  fi  poll'on’annoucrarc ? Quanti  i 
fono  i Duci  Romani,  che  in  ninna  battaglia  heb-' 
ber  la  Fortuna  contraria?  &acciochc  meno  ci  ma. 
rauigliamo  d’Alclfandro,  alcuno  in  dicci,  o’n  ven- 
ti giorni  esercitò  la  Dittatura , niuno  più  che  ini  • 
vn  amio  il  Confolato  ; impediti  da’  Tribuni  della  ’ 
plebe  nel  far  le  genti  ; tardi  andarono  alla  guerra,  • 
c quali  dopo  l’occafionc  ; auanti  il  tempo  furono  ■ 
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Tichiamki  all*  elettione  de'  nuouj  Magiftrati  j c 
po(fon’ accular  quando  l’inefperienia  de  nuoui 
foldati,quando  la  malignità  de’Compagni  neU’of- 
ficio  jma  i Rè  fono,  come  ho  detto,fignori  de’té- 
pi,  c dciroccafioni , e foli  nelfautorità . La  onde 
Sparca  ancora  > che  haueua  due  Rè  ) vno  alla  Cit- 
tà,l’altro  airEflercito  preponeua . Dunque  Alcf- 
landro  inuitto , le  la  lua  Fortuna  di  nalcolb  non^i 
gli  tempraua  i veleni, con  inuitti  Capitani  hauria 
combattuto  ; ma  i foldati  di  Macedonia  haureb- 
bono  hauuto  vn  {blo  Aleflandro  ^ che  non  folo 
era  elpofto,  ma  fi  offeriua  à molti  péricoli.  A’Ro- 
mani  non  {àrebbono  mancati  eguali  ad  Alcffan- 
dro  nella  gloria,  c nella  grandezza  delle  colo  va- 
lorolamente  operate , de’  quali  ciafiuno  col  fuo 
proprio  fato, lènza publico  pericolo, làrcbbe  mor- 
to, ò viuuto  gloriolamente . Hor  paragoniamo 
gliEflferciti  con  gli  ElTercithe  di  numero,c  di  ge- 
nere, e di  qualità  di  foldati , ò di  moltitudine 
d’aiuti . Ne’  luftri  di  quella  età  in  ogni  ribellio- 
ne , ò mancamento  dc’Latini,  ò de’Compagni  di 
quefto  nome , fi  poteuano  Icriuer  dieci  Legioni . 
e quattro , ò cinque  Efserciri  de’Roniani  in  quel 
tempo  afiai  fpcfso  guerreggiarono  in  Tofcana_i, 
in  Vmbria,  Ira’Sanniti , e fia’Lucani , e contra_i 
Francefi:  tutto  il  Latio  co’Sabinù  co’Vollci,con 
gli  Equi,  con  la  Campagna,  e parte  dell’  Vmbria 
0 dellaTofcana,co’Piccntini,co’Marf»,  co’Peligni, 
»L  j La  con 
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con  tutti  i Greci , c’habitano  le  riuicrc  del  Marc 
inferiore  fino  à Napoli,  à Limi,  ad  Oftia  haurcb- 
bon  dato  aiuto  a’  Romani  j trouaua  i Sanniti  ò 
cópagni  de’Romani , ò già  rotti  nella  guerrajegli 
pacando  in  Itaba , col  pretefto  di  vendicar,  Alef. 
fendro  Moloflb,  fi  faceua  nemici  à prima  giunta 
i Bruti],  & i Lucani,  & altri  Popoli  vicini,  fenza_. 
alcuna  nuoua  amiftà:  là  doue  Pirro  chiamato  da’ 
Tarentini,con  l’aiuto  loro,  e quali  ne’loro  ferirgi 
militòj  tanto  dunque  Timprela  haurebbe  hauuta-. 
maggior  difficoltà, quanto  la  cagione,  ò’I  pretefto 
della  guerra  farebbe  flato  più  Ipaucntofo  à gl’ita- 
liani: farebbe  paflató  , per  opinione  di  Liuio,  con 
trenta  mila  fanti  de’Macedoni,e  con  quattro  mi- 
la Caualieri  di  TelTaglia  ; come  ftima  Plutarco  ; 
con  cerKo , e trenta  mila  fbldati , auuezzi  al  com- 
battere j Altri  de’miei  Hiftorici  afferma , che  nel- 
rLflercito  d’Alcflandro  contra  Poro,  tutte  le  car- 
rette di  quattro  caualli  erano  falcatejquelle  di  due 
arriuauano  al  numero  di  mille,  e dugento  j vi  ha- 
ucua  trenta  fquadroni  di  caualli , trecento  cin- 
quanta mila  pedoni,  due  mila  muli,  & altret- 
tanti cameli,  buoi,  e dromedari],  E quantun- 
que potelTero  cfTer  vere  tutte  quelle  cofe  infie- 
mc , che  paiono  deferitte  con  diuerfa  opinionej; 
nondimeno  il  neruo,  c lo  sforzo  deirElfercito  de’ 
Macedoni,  e de  Caualieri  di  TelTaglia  eraquelln^’ 
che  habbiamo  detto  j gÙ  altri  erano  aiuti  d’indi/ 
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e'di  Pèrfianijanziimpcdimétii  la  onde  haurcbbon 
più  tofto  ritardata  l’imprelà,  che  ageuolata  la  vit- 
toria; ma, le  oltra  i trenta, ò quaranta  mila, glf  altri 
erano  bellicofi,c(sendo  Ibggiogati,  e vinti  di  nuo- 
uo,e  quali  nemici, non  le  nc  poteua  fidare  ; le  po- 
co atti  alla  guerra, c di  poco  valore, come  è piu  cre- 
dibile, pareuano  codotti  più  tofto 'all’vccifioncj&c 
alla  fuga, che  al  contrailo  della  battaglia  ; e quan- 
tunque,per  giudici©  di  Polibio  voftro,vn’Ellerci- 
to  comporto  di-i^arie  Nationi,come  fù  quello  pri- 
ma, c poi  quello  di  Annibaie,  non  fra  feditiofo  ,e 
nondimeno  men  pronto  al  combattere , e non  c 
ficura  colà, che  i propri)  foldatida  gli  llranicri  fia- 
no  di  tanto  numero  fupcrati.  Oltre  à ciò  i Ro- 
mani poteuan*  accrelccr  rflTcrcito,  e rifarlo  ; ad 
Ale(Tandro,gucrrcggiando  nell’altrui  paelc,làrcb- 
bc  fucceduto  qucllo,chc  poi  incontro  ad  Anniba- 
lc,_c  vi  farebbe  inuccchiato  con  rCflercito.  I Ma- 
cedoni haucuano  (per  quello,  che  ferine  Liuio  ) il 
clipeo,  e la  farilTa  ; i Romani  lo  feudo,  e’I  pilo;  lo 
feudo  era  maggior  difolà  del  corpo , il  pilo  era  al- 
quanto minor  deirhalla,e  lanciato  con  maggior 
violenza;  IVno,  e l’altro  foldato,come  dicono,cra 
ilatario , & atto  à feruar  l’ordine^  ma  quella  era_i 
falange  immobile,e  d’vna  forte  medelima;  la  bat- 
faplia  de’Romani  era  piùdiftinta,  e comporta  di 
rnolte  parti,che  facilmente  fi  diuideuano,quando 
era  bifogno,  Sc.agcuolmcmc  fi  congiungcuano  > 
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la  onde  i Romani  cedendo,  non  perdeuano,  e di»- 
uidendon,nd  eran  rotti,  e reintegràndofì,  ripiglia- 
uan^oric;  6c  i primi  z fecondi,  & 1 fecondi'  a gli 
vltimi  faceuan  parte  de’pericoli,  e delle  fatiche  ; e 
da’  Principi  àgli  Haftati,  e da  gli  Haftati  a’Triarij 
fi  racomandaua  la  vittoria  ; affinché  tutti  hauef- 
fer  parte  nell’honore  : ma  la  Falange  Macedonica 
non  poteuafoftener  tanta  varietà  di  Fortuna, e ne’ 
luoghi  dileguali  s’apriuadi  leggieri,  & era  fconfit% 
taj  come  fù  quella  di  Perico  da  Paolo  Emilio,  che 
diuidendo  le  fue  Cohorti , occupò  gli  (pati)  voti 
della  Falange;lc  ne  vide  ancora  rclfcmpio  nell’Ef^ 
fcrcito  d’Antioco , e di  Filippo  , che  fiiron  vinti 
fenia  vccifione  de’Romani,e  lènza  pericolo. Due 
colè  dunque  marauigliolè,  e quali  contrarie  fi  pò- 
teuan’olTeruare  nell’ElTercito  de’Romani  la  gra- 
uezza  dell’armi,con  la  quale  rilpingcuano,e  met- 
teuano  in  fuga  le  fchiere;  e l’agilità  nell’aprirle,  c 
nel  volger  l’ordine . La  Macedonica  all’incontro 
era  piu  leggiera  d’arme,  e più  tarda  di  mouiméto; 
haueuano  i Macedoni  piccioli  Icudi , e picciolo 
Ipade  ancora , come  dice  Plutarco , oppofte  allo 
grauilnme  lpade,'che  portauano  i Romani . Chi 
può  dunque  dubitare  da  qual  parte  fulTe  fiata  la_. 
Vittoria? fiami  lecito  dir’il  vero  fenzainuidiajmà 
da  caualli  nemici,mai  da  fanti, mai  in  campo  aper- 
to, mai  in  luogo  eguale,  ò difiiguale  non  furono 
fuperati  di  valore  i miei  Romani.  Qual’altro  EH 
■*■  lèr- 


Digìlized  by  Googl 


A Plutarco;  87 

fèrcito  fu , in  cui  rordinanie  de*lànti  foffero  più 
ficurC  con  Tale  de’caualli  ? quale  in  cui  così  tofto 
fi  fàceffe  Tordinanra  quadra  j c con  maggior  faci- 
lità fi  volgefle  la  fchiera  ? qual  più  atto  alle  fati- 
che,&:  alle  opere  militari?  qual dilpreizò  più  l’im- 
peto degli  elefanti  j ò co’ guerrieri  tutti  coperti 
d’arme,  e,  come  diceuano,  catafratti?  ò,  quel  ch’è 
più  marauigliolb , con  gli  armati  alla  leggiera.»  y 
ò con  due  caualli  congiunti  in  vn  carro,  da’  quali 
gli  elefanti  con  lùghiìsime  lancie  erano  percofsi  ? 
Niuno  già  mai . Seppelo  Pirro  in  Lucania , Han- 
none  in  Africa,  Antioco  in  Oriente , lugurta  ìqj 
Numidia;  e fàputo  l’haurebbe  Alefifandro  in  Ita- 
lia, fé  così  fieri  moftri  hauede  condotti  contra  laj 
Virtù  Romana  ; Voi  Dragoni  fpauentofe  Inlc- 
gne  de’Romani;  Voi  Aquile  fempre  vittoriofo  ; 
Voi  Jmaginidi  gloriofi  Imperatori  5 Voi  Tempi , 
che  nell’ordinanze,  e frà  gli  Eflerciti  gli  accompa- 
gnafie  ; Voi  tutti  fiifte^anzi  teftimoni  delia  Fortu- 
na,che  della  Virtù  de’Romani.  E non  è alcuna  sì 
horrida  Regione  de’Barbari,  alcuna  sì  defèrta,  c sì 
muta  fbhtudinc,che  non  rifuoni  del  mio  nome,  e 
della  mia  gloria.  Le  mie  vittorie,  i Trionfi,  le 
Spoglie,!  Trofei  furon  lènza  numero, c lèn- 
za paragone , il  mio  Imperio  termi- 
nò con  r Oceano,  e lamia.» 

Fama  appena  dal  Cielo,  c 
dalle  Stelle  fu  ter- 
minata. 
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Affilio  FicinOì  che  dà  il  nome 
al  fèguente  T)ialogo  » ajfai 
chiaro  fer  U jua  dottrina , e 
■per  t opere,  s' introduce , nelr- 
la  forma  rapprefentatiua  , 
con  Cri  fio  foro  Landino»  a*y- 
ch’  effo  letterato  di  epici  tempo  , ^ ambedue 
Fiorentini , à fauellare  nella  lor  Città  intor- 
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ft  ìio  onde  h^l  fuo [oggetto  ii  ragtóna- 

Whuntdl'^^  dalla  dimanda  ^n^^ 

' ; altrk  irttrodutUone , Twn  necejfaria  fer  tìnti- 
ma  familiarità  3 che  fapiua  fra  loro  3 onde fi  , j 
s 'dfé  frejuf^rreichefojferof^ejfo vjàti  di  pai-  j 
^ìare  , e di  disputare  infeme  y ta  maniera  è‘  M 
'éjpoftiua 3' ~tenend[it ricino  la  perjona  di 
colui  eh’  infegna  , ma  con  dimojhratione 
d’ haueril  Landino  Ver  compagno^nelt  inue- 
ftigar  la  'verità  j e panche  paia  , che  alcuna 
'volta-egli  ,pasft  nella  fua  opinione , ripiglia 
nondimeno  3 e ritiene  [no  al  fine , la  propria 
perJhnAy  come  appare  dalle  dimande  fattegli 
daltifiejfo  Landino . S’ ojjerua  il  cofiume  di 
due  Filojhfi amici  3 e che  ricercano  fi  'vero.  Il 
Dialogo  par  mi  fio  d’attione  3 e dà  contempla- 
tione  3.  onde. par  te  può  chiamarfi fpeculatiuo , 
forte  moraù’y  e. fi.  ne  hà  la  copiay  con  aggiun- 
tCy  e.correttionidi  propriamano  deltAutorCy 
Si  cercajche  cofa fioArte»e  che  ÌSlaturaye  que- 
fia  in  che  differente  dalla  mala  3 e dalla  peg- 
gior  INaturay  che  e la  materia.Si  dice  appref 
foy  chela  Forma  è buonay  e miglior,  hi  atura . 

Si  moftra  quali  delt Arti  [ano  incerte^e  qua- 
. li 
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li  certe  > Si  Jlahilifie  la  diffinitione  delHArte  V 
e della  Natura , e U diff  'erenz^e  dell*  vria  s e 
dell* altra.  Si  determina,  che  la  Natura  e feri 
con  artificio  , con  magifiere , e con  ragione , e 
eh*  ella  è la  Volontà,  e la  Ragion  diurna,  e co- 
fiantifsima  nell*^oferare,e  ch'ella  ofera  frima 
all’  Idea,  e l’Arte  dofo  lei.  Che  la  Natura 
imita  l*Arte  diurna, e non  l*‘humana,  e ccella 
e l’Arte  di  Dio . Si^  determina , che  la  feggior 
Natura,  che  e la  mai  cria, dee  obedire  all’  bu- 
mano  intelletto , che  ha  da  contender feco  i e 
vincerla , ma  non  già  con  la  Ferma,  nè  con  le 
Forme,  Je  non  con  le  peggiori.  Che’l  nofiro  In- 
tèllettò  dee  imitare  il  diuino  Intelletto , col 

eguale  congiungendofi  , diuien  felice, e che  que- 
fiadeeejjer  fuaArte,  laquA  può  chiamarfi 
Scienz^a,  ò Sapienz,a.  Quindi  fi  p^u  Ala  di-' 
fiintione  dell’Arte,  e della  Scienz^a Si  porta 
ladifiintiene  degli  haliti,  fatta  da  Arifiotile 
nell’  Ethica,  e fi  dice,  che  la  materia  dell’ Arti 
fia  quel,  che fifa,  ma  non  per  Natura,  ma  fi 
determina  eh'  eila fia  anco  nell’  attieni , come 
la  Frudenz,apuo  efièr  nellArti,e  che  l’ Artee 
Frudeiuca,  e la  Prudenz,a  Arte f e fi rifpond* 
- ..  alla 


94  Argofpcato . , 

'alUduhitatiom  • Si  afferma  > chfneltArte 
efaftifsma  hà  luogo  il  configlio^  U confitltéc-^ 
iione.  Che  t Arte  e frimunelt Intelletto  di-. 
u$np»  e poi  nelU  Néturs.  Si  purla  delle  caufi . 
ejjfèmplari,  che  pino  nelU  Mente  ^ dell  Idee , . 
delle  forme  etrttjkiAi^  ft  conchiude  che  tArte 
è più  antica  dell*  ijiejfe  cojè  artifciaU  » onde 
PArte»e  la  ragione  del  pcetarcj  è più  Mitica 
delle Poefte irte It  mimo  d^ Poeti  ^e  nata  co» 
P anime  nofire  » e che  tArte  diuina  e 
Arte  di  foetare.Si  determina  A fine  A e’ l pia. 
cere  delt imparare  deurebbe  ejfer fine  dell'Ar- 
te mbilifiima,  e s* aggiunge ^ che  l’Arti  nate  » e 
trouate  per  necefsità  degli  huominh fi  accreb- 
bero ^er  piacere , per  'vtilità , e per  ^nore  j e 
le  piu  nobili  per  memoria^  per  gloriai  e per  or- 
namento delle  Città  j Ma  lauuerte , eh*  Ale 
debbono  effer  diriz^te  ad <vn fine»  ^ ordi- 
nale » onde  nella  %>ita  humana  i fini  di  tutte 
t Arti  hmno  da feruire  à quel  della  Diuina 
Filofofia»affinedifapere9  col  qualeefimpre 
congiunto  tl  diletto  . Si  riconofeono  in  que- 
fio  DiAogOì  e negli  Atri , che  feguono  apprefi 
fi,  da  chi  attentamente  gli  legge,  molte  cofi 

par- 
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fatte  mitate,  e fatte  traffortate  tU'  ijteet  di 
PiatvfH  > al  quale  ti  ‘jT a^o  frceurv  di  affanti- 
gUatfffifh  eh*  à niun*  altro  de* Greci»  o de* La- 
tini }-  gMdicandolo  in  tutte  le fue  farti  eccel- 
lente » 4 fin  degli  altri  artificiofòyfer  cagio- 
ne della  dimanda»  che  fi  fa  ne*fitoi  Dialo- 
ghi» non  da  colui  che 'i/uot  imparare»  ma  da 
Socrate  » che  interroga  » e dalla  riffofia  che 
gli  e fatta»  frende  octafione  di  rifrouare»  e 
d' in fegnare]  e quefia  maniera  eglifi^ut  in 
buona  f arte  nv*fàoiì  ^ anco  intorno  a quel- 
li di  Senofonte  » e di  Luciano  » e di  Cicerone 
fece  ' molto  fiudio , come  altri  potrà  conofier  ». 
leggendo  il  fido  T^r  attuto  deW Arte  del  Dia- 
logo , in  cuififiorge  quanto  a dentro  n*int en- 

defse 3 e con  quanta  diligenZia'Obtgeffe  » e ri- 

uolgeffe  le  carte  di  tutti  i Migliori  JAà  certa 
net  libro»  che  fu  Juo , delle  Opere  di  Platone  fi 
'veggonOffer  entro»  tante  note  fatte  di  fua  ma- 
no rche  no  «v*  e quafi alcuna  riga»  che  non  fila  li- 
neata» e nel  margine fi  riporta  infofidz»a  rac- 
colto tutto  do  » che  in  ciafiun  foglio  piu  difu- 
famente  fi  contiene.  Manifefio  figno  » eh*  eglix 
non  meno  per  continua  lettionefhe  per  int en- 
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nfsima  conjideréttione  > hauejfi  conuertitaym 
^m€ntodelJuointeUettodadottrina$e  lo 
it  di  quel  grandipimo  Filofìfo . ^anto  baJHt 
et  hauer'  accennato  in  quejlo  frimo  Dialogo  > 
ferinuitar  chi  gli  leggerà  ad  inuefiigare  fih 
fittamente  il  loro  artificio  ^ ad 
apprender*  in  ejsigli  ammae-  ' 
fir amenti  deUa  Fa 
..  lofifia»  . 

. •'  accompagnati  da  gli  ornamen- 
ti delt  eloquenKat.  < > 

^ . 1 ‘ ‘ • 

‘ • r V . 1 ' J.4*  ■ . . 4 V. 

^ ^ I ‘ » A,'  ■ ...  ; 
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IL  PIGINO 


O VERO 

DELL’  ARTE 
DIALOGO 


Del  Signor 

TORQVATO  TASSO. 

INTERLOCVTOR I 

CHRISTOFORO  LANDINO. 
MARSILIO  FICINO. 

H E cofa  è Arte  , ò dottif- 
finio  Ficino  ? Fi  e.  E’ cer- 
ta ragione  . Land.  E la 
Natura  qual  co(à  diremo 
ch’ella fia?  Fi  e.  Ragione 
fimilmente . Land.  Dun- 
que certa  fìmilinentLj  . 
Fic.  Così  eftimo;  perche  eflendo  l’arte  imita- 
ùonc  della  natura  . non  può  efler’alcuna  certezza 

N nel; 
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nell'arte , che  non  fìa  prima  nella  natura  ; oltre 
à ciò)  come  voi  làpete  da  Cicerone)  e da  Boetio* e' 
da  gli  altri  Latini  Tvna  ) e l’altra  è annouerata  oeL' 
ile  caufe  collanti^  come  quelle , ch'operane  pér^&g 
più . Land*  Io  aedeua  * che  la  certezza  cònli*;  « 
ftelse  nell’operar  Icmpre  in  vn’iftefso  modo  . La 
onde  la  natura  operando  ) per  lo  piu  > nell’iftcL' 
fa  guifà , non  par  che  ù pofsa  chiamar  certa  ; nc 
sò  imaginarnihche  (ìa  alcuna  certezza)  ne'diluuij» 
ne'tcrremoti,  ne’tuoni)  ne’ fulmini)  nelle  tcmpcttc)' 
e ne'vcnti)C  nell'aiire  cofe  cosi  fatte , le  quali  fon 
pur’operationi  della  natura.  F 1 c.  Quelle  cofe  au. 
uengono  per  cagione  della  materia)  la  quale  è det- 
ta ancor  naturale  puòdirfì  mala  natura>e  pcggior 
natura  ; però  procede  nel  fuo  operare  fenzà  alcun 
ordine)  ccon  molta  confufionc:  ma  la  forraa)Ch’è 
detta  buona  natura  » e miglior  natura  ) é cagione 
d’vn’ordinc  certo  ) e collante  nelle  fue  operationi; 
però  il  gentile  -,  8c  ingegnofo  Poeta  Ouidio , ha- 
uendo  parlato  del  Chaos  ) e della  fua  confufionc  , 
con  la  quale  gli  Antichi  vollero  accennare  l*agt- 
tatione  della  materia  informe  ) di^e  « 

Hmc  htem  Dtus,  O*  melior  natura  diremit . 
Volcdo  intender  della  forma)  la  qual, per  opinione 
d*AriftotiIc)  è vna  miglior  naturai  & in  quella  par- 
te Arillotilefù  di  miglior  giudicio.  e di  molto  più 
fonile  auuedimentO)Che  non  erano  llati  gli  antichi 
Filici,  i quali  non  haucuan  conolciuto  altra  natura* 
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che  U materia  ; la  onde  hebbcr'opiniohe , che  laJ 
mutatione  delle  forme  folfe  più  tofto  vna  alccratio; 
ne,  e per  conlèguente  negarono  la  generationcie  la 
corruttìone  delle  colè*;  ma  forme  ancora  lì  polTon 
dire  le  feparate  dalla  materia,  come  ridec.fecondo 
l’opinion  di  Plamnc  , e de’Platonici , nelle  quali 
non  è alcuna  incertitudine  > ò incoltanza . Land. 
Nell’arte  ancora , ò in  molte  dcH’arti,  io  non  co- 
nolco  alcuna  certezza  ^ com'in  quella  del  lanciare, 
ò del  medicare , ò del  guerreggiare , ò del  nauiga- 
re  , 6c  in  tutte  quelle , che  fon  dette  congetturali . 
F I c.  Quelle  ancora  paiono  incerte  per  lo  Ibgget* 
to , nel  quale  fono  adoperate , e per  la  materia,  : 
nondimeno  nell’  animo  dell’artefice  è vn  habito 
di  cotal’arte  ftabile,  e collante,  il  quale  è quafi  vna 
certa  ragione  del  far  le  colè , che  lì  fanno . Land. 
.Se  la  natura  dunque  è certa  ragione . e l’arte  certa 
ragione , l'arte,  e la  natura  è l' iftella  . Fi  c.  Cote- 
llo  farebbe  vero , s’alla  diffinitionc  dell’vna  . c 
dell  altra  non  s’aggiu'ngclTc  altra  differenza  > ma 
io  dirci , che  la  natura  folle  vna  certa  ragione  di 
quelle  cofe , c’hanno  in  fe  medefime  il  principio 
del  mouimento , e della  quiete  -,  l’arte  più  rollo  è 
certaragione  di  quelle  colè  ,c’h inno  il  principio 
in  altri}  come  afferma  Arillotile  neTuoi  libri  del- 
la diuinaFilolbfìa  I e quelle,  le  più  volte,  fbtL, 
mpflè  con  violenza , com’erano  le  machine  d’ Ar- 
chimede , con  le  quali  egli  lì  farebbe  vantato  di 
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tirar’ vn*altra  tèrra  à sè  ; c così  fatte  fono  1’  arti  del 
lanciare,  del  guerreggiare,  e del  nauigare,  c Taltre, 
delle  quali  pur  dianzi  parlale  : ma  tutte  muo- 
uono  r opere  fatte  da  loro  artifìciofamente  conu 
moto  efteriore , e quali  violento  ; in  qudb  guilà 
è molfa  la  naue  dal  timone e da‘  remi  > ò pur  da’ 
venti , & il  dardo , e l’altre  arme  dal  lanciatore^  i 
e dal  braccio  del  foldato  . Ma  fuole  alcuna  volta 
auuenirc  , che  l’arte  pare  vn'intrinfeco  principio 
di  mouimcnto  ; perch*il  ballarino  è moflb  dall'  ar- 
te del  ballare,  la  quale  è in  lui , com’  il  corpo  dal- 
l’anima; la  onde  pare , che  quella  differenza  anco- 
ra non  lìa  à ballanza  . Diremo  adunque , eh’  il 
muouer  della  natura  Ha  vn  dar  forma  alle  colè , 
come  fi  da  me  fcritto  nel  primo  libro  della  prò» 
uidenza  Ibura  Plotino  ; non  alterando  foUmentc^ 
ma  compartendo  relTcre  alle  cofe  formate , à gur* 
fa  d’arte , e di  ragione  ; la  onde  in  quelle  medefi- 
me  cofe  l’arte  è la  ragione , e la  ragione  è la  na- 
tura, ma  ragione  aitai  diuerfa  da  quella,  ch’c  détta 
arte  con  proprio  nome;  perclu  la  natura  è vria  ra- 
gione feminaria  del  mondo»ma  l’arte  non  c ragio- 
ne feminariajperche  dalle  foitue  non  ci  nalcono  le 
iìatue , nè  gli  archi  da  gli  archi  ò le  colonne  dalle 
col6ne,co0e  fherbc  nalcono  daU*herbc,gli  alberf, 
da  gli  albcri,e  gli  animali  da  gH  animali  .Land. 
Dicefte  ancora,fe  ben  mi  rammento>foura  il  libro 
della  prouidenza,  che  le  ragioni  del  mondo  erano 

con-  ~ 
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contenute  nella  natura  , c quelle  della  natura  nel- 
l’anima , e quelle  dell'  anima  nella  mente , ma'fc 
quefte  cofe  fon  vere,  la  natura  è contenuta  nell’ar- 
tc , la  quale  è vn'habito  dell'anima , ò della  men- 
te. Fic.  Quando  io  fcriffi , che  le  ragioni  della_f 
natura  erano  contenute  nell*  anima  ,‘e  quelle  dcl- 
l’anima  nella  mente , non  intefi  della  mente , ò 
dell’anima  Humana  ; ma  deli*anima  del  mondo,  e 
della  mente  Diuina, nella  quale  fi  contengono  fen- 
za  dubbio  mrre  le  cofe  , e che  altro  fono  1'  Idee, 
che  ragioni , e forme  delle  colè  ? ma  le  forme  cor- 
hlttibili  delle  cofe  inferiori  fono  quafi  imaginì,  e 
figure;  la  onde  in  comparatione  delle  Idee,poflbn* 
effer  dette  imagini , ch’appaiono  nell’acque,  nelle 
quali  non  è alcuna  (labilità,  ò fermezza . Land. 
S'è  vera  quefta  opinione , la  natura  nel  fuo'  opera- 
re non  faràpriua  di  cognitione,  ma  opererà  cono- 
fccndo  ; ma  s’clla  conolce , farà  anima  ,ò  mente  ; 
ma  la  natura,  fe’l  vero  n’intefi , non  è nè  l’ vna,  nè 
Taltra  , anzi  frà  la  natura , c Tanirna  è gran  diffe'- 
*rcnza,  e maggior  frà  la  natura*,  èia  mente;  ma  fi; 
la  natura  opera  (ènza  cognitione  ,'non  c ragione , 
è non  opera  con  ragione  5 e non  operando  con  ra* 
gionc  , non  può  operare  con  alcun’  efrempio*. 
Fic.  Se  ciò  folte , farebbe  vera  l’opinione  di  LcU- 
cippo,  e di  Democrito , i quali  cftimarono  , che 
roperationi  della  natura  folteroà  cafo,c  peVfortu- 
rajla  onde  fi  darebbe  dal  mondo  cfsilio  alla  Proui- 
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denza:  ma  di  qaefta  opinione , ninna  può  imagi- 
narfi  nè  più  vana,  nè  più  fciocca . Diremo  adun- 
que y che  la  natura  operi  arrificioiànKnce  y c con. 
gran  magiftero , e con  molta  ragione  . Land. 
Frà  1 operare  à cafo , c l'operare  con  esempio  è 
per  auuentura  alcun  mezo  » perche  la  natura  ope- 
ra, come  dice  AlelTandro  Afrodilèo  nel  primo 
della  Metafìnca,  con  alcuni  numeri  difEniti,&  or- 
dinati , c quali  con  alcuni  periodi  di  colè , i quali 
non  poflbn’elser  fatti  à calò  , e perciò  molti  furon 
molli  à creder, eh’ ella  operando  rTguardalse  neU'ef. 
(èmpio  ; il  che  tutta  volta  non  è vero  ; perch’ella 
non  è ragioneuole,  nè  opera  con  ragione;  c qual, 
per  Dio,làrà  l’efsetnpio.incui  rilguardi  la  natura  ? 
certo  lìiuno  \ perch  alui  Ipclso  l'vno  nafee  limile 
aU’altro  ,comc  fi  legge  d’Artenione,  c del  Rè  An- 
tigono, di  Mefsalla,e  di  Monogene,  di  Vibio,edel 
Gran  Pompeo,  d vn  giouane  di  halsa  conditione , 
c d' Augufto , c di  due  altri  giouani , l’vn  d’ Afi ^ i 
e haltro  d’Europa , venduti  da  Toranio  d M,  Àn. 
tonio,  c di  altri,  che  Ibno  ftati  fimilillìmi , tutto 
che  lian  nati  in  paoli  lontanillimi , c di  padre  di- 
uerfo,  c non  generati  ad  vn  elsemplare . Può  an- 
cora auucnire,  ch'alcuno  ci  nafci  limile  àquel, 
.cLe  noniirpioua,'  ond^quaiitunque  non  ci  ha  più 
Socrate , potrebbe  nalcerci  alcuno  à Socrate  lomt- 
.gUante,  come  voi  liete,  ò à Temiftocle,  & à Peri- 
cle, come  è il  magnanimo  Lorenzo  de' Medici.  E 

fe'l 


Digitized  bv 


Ouer^  dell’Arte.  J03 

fe’l  mondo  è eterno , delle  cofc , c*hora  fi  fanno  > 
ninna  iè  ne  fì  con  rcflemplarc  , e di  quelle  > che  fi 
ficeuano  ne’  tempi  pafiati , ninna  fe  ne  fece  gia- 
maij  anuenga  che  tutte  le  cofc,  che  fi  fanno  na. 
turalmenie , fiano  fìngolari , e fian  fatte  da  qual- 
che cofiu  fi  ng^olare  , cume  quello  ài  quell’ huomo, 
quello  da  quel  cauallo , quella  da  queH’artc  . Ma 
ridcc  fono  caule  yniuerfali  , in  cui  non  può  ri- 
fguardarc  chi  è priuo  di  cognitionc  , c d’artificio , 
cornee  la  natura.  F i c-  La  natura  opera  fen- 
la  fallo  con  ragione, ’ma  quella  ragione  non  e fua 
propria  ; ma  fe  Ila  d’vna  Intelligenza  non  erran- 
te,chel’è  guida  nell’operare,  è gran  dubbio  ne  le 
Icuole  > c fpelTc  volte  hà  affaticati  i fllofofanti  ; 
ma  io  non  temerei  d’affermare  quel-:  che  par  in. 
coDueniente  ad  Aleflandro  Afrodilco  > nell  ifteffo 
luogo  da  voi  addotto , cioè , che  la  natura  fia  vna 
certa  arte  Diuina  ; la  qual  non  faccia  cofa  alcuna 
lenza  ragione  ; c voilàpece  , che  San  Tomafo  , c 
gli  altri  noffri  Teologi  affermano,  chela  natura 
altro  non  è , che  la  volontà  > e la  ragion  Diuinada 
qual’  è cagione  delle  cofe  create  , c conferuatrice 
d’effe . Land.  Quella  diffinitione,  per  quel  eh' à 
me  ne  paiajfi  conuicnc  à quella  natura,  eh  c detta 
natura  naturante , la  quale , per  opinione  de  filo, 
foli , è iMo  medefimo  \ ma  la  naturatai  di  cui  par- 
liam  più  tollo , non  è la  ragione  Diuina  , nè  la 
caufa  , ma  l’ effetto . F i c.  S’egli  c effètto  di  ra- 
■ " S‘0- 
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gioncy  ò di  càufa  Diuina  > non  è in  modo  alcuno 
irragioncuole . Niente  dunque  monta  il  dtre  più 
neir  vn  modo  , che  nell’altro  y ò dicendo  y che  li.» 
natura  fia  ragione,  ò efifetto  di  ragione, fol  ch'ogni 
cafoyogni  fortuna, ogni  temerici  fia  efcluià  da  gli 
eiiètti  della  natura  . la  quale  , come  hahhiam  det- 
to , è coilantiilìma  nell*  operare  .Land.  L’or- 
dine , e la  codanza  fì  può  ancora  ritrouare  nelle 
cofo  cattine , come  ibno  le  fèbri , le  ferite  , le  po- 
ftemcy  i tumori  : oltre  à ciò  fono  alcuni  animaluc-- 
ci , i quali  ci  nafeono  con  alcun’  ordine  cuAaute , 
come  i vermi , i pulci , e le  cicale  f la  onde  io  non 
pollo  conceder’ageuolmente,  che  quella  natura^ 
di  cui.  pariamo  , quantunque  fu  collanti lHma.i 
nell’operare,na  ragioneuole,  & operi  all'elTempip. 
F I c.  Credete  almeno , che’l  mondo  Ga  fatto  epa, 
eflempio.  Land.  S’pgli  è eterno,  come  può 
eller  &tto  con  clTcmpio  ? ma  concedendo,  eh'  egli 
fia  {lato  formato  all’Idea , come  piacque  à Timeo, 
ò fia  eterno,  ò non  fia,  non  pofib  conceder,  che  la 
natura  operi  all'Idea . Fi  c.  La  natura  è di  Dio 
imitatrice  . Land.  Così  dicono  . F i c.  E Farce 
della  natura  .Land.  Similmente  • F i c.  Ma  Ce 
voi  conccdctcychc’l  mondo  folle  creato  da  Dio  > à 
fimilitudine  dell'Idea  , ch’egli  prima  n’hauea  fac- 
to, e le  miconcedetc  ancora , che  l’ intcllctro  hu- 
manò  fàccia  molte  cofe  aireilempio,  come  mi  po- 
trete negare , che  la  natura  , che  dclFvno  è imita- 
trice, 
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trice,  dallaltro imitata) operi (ènza  cono{cenza_i 
delle  colè  fatte  da  lei  ? c fenza  effempio  di  cofa_, 
fuperiore  ? Land.  Ciò  auuicne,  per  mio  auui- 
fo , perche  Timitatione  lì  fa  con  intelligenza , cj 
con  ragione  *,  però  non  è marauiglia  ^ che  l’vno 
intelletto  imiti  T altro  j io  dico,  che  l’humano 
imiti  il  Diuino:  ma  la  natura,  ch’è  priua  d'intel- 
letto, non  opera  con  imitatione.  Fic.  Dunque 
la  natura  c più  imperfetta  del  noftro  intelletto  ? 
oltre  à ciò  non  farà  vero,  che  l’arte  imiti  la  natu- 
ra, ò s’è  vero  quel  che  tutti  dicono  dell’arte,  cioè, 
ch’ella  fu  della  natura  imitatrice,  è neceilario,  che 
la  natura  ficcia  le  fue  opere  con  qualche  ellempla- 
re,  altramente  l’arte  non  potrebbe  ciò  fare , come 
c’infègua  Siriano  nel  fecondo  della  Metafifica-,; 
Concedafi  dunque,  che  fìano  l’Idee , e le  formo 
quafi  difègni,  ò modelli  delle  lùbriche, nelle  quali 
molto  prima  rifguardi  la  natura , dapoi  l’arte-» . 
Land.  Si  potrebbe  ancora  da  fcherzo  concede, 
re , che  la  natura  imitaffe  l’arte , come  difle  qucl^ 
Poeta_i , 

— — T^atura  Jtmulauerat  artem 
F I c.  ' La  natura  può  imitar  l’arte , e non  ogni 
arte,  ma  la  Diuina  fblamente  ; perche  la  natura_i 
non  fud’crrareimanell’imitatione  delle  colè  peg- 
giori è grandifsimo  errore  i laonde  la  natura  er- 
rerebbe, imitando  l’arte  degli  huomini,perch’ella 
imiterebbe  colà  men  buona  di  fé  medefuna.  Imi- 
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ta  dynquc  {òlamentc  l’arte  de  gli  Iddi),  òdi  Dio 
Crandilsimo , anzi  ella  medefima  è l’arte  di  Dio, 
quel  che  noti  conobbe  Aleflandro  . L a K d . Co- 
me può  eflerarte  di  Dio , imitar  l’arte  di  Dio  y 
fé  diuerfo  è l’imitatore  da  l’imitato?  F i c-  Cote-  • 
fto  è vero,  cop  quella  di/lintione.,  c’habbiam  già 
detto  -,  perche  la  natura  ncll’vn  lignificato  c l’arte 
Diurna,  nell’altro  imitatione  del  Diuino  artificio. 
Land.  Inuano  adunque  le  ne  và  fuperbo  il  no- 
ftro  intelletto , volendo  contender  con  la  natura, 
ò non  volendo  cederle , e per  auuentura,  quando 
l’arte  contende  con  la  natura , c vna  ribellione,  Se 
vna  empietà  deH'artc  j ma  io  haurei  creduto  altra- 
mente j che  l’arte  del. pictofo  intelletto  conteii- 
delTe  con  la  natura , come  il  cozzone  col  caual- 
lo , ò l’agricoltore  con  la  pianta  infeconda , ò di- 
ftorta , ò come  fi  fa  con  le  cole  e priue  d'intellet- 
to, infenfàte,  ne  perciò  foflc  empio , ma  pieto* 
fo  nell’imitatione  del  primo  Arteficci  il  quale , cf-s 
fèndo  fabro  deH’vniucrfo,  volle  che  la  natura  non- 
fi fdegnaflc  d’vbidircaU’intclletto  fiumano,  ò,  al- 
meno conlcntillc  taluolta  d’eflcr  fignoreggiata.*.* 
perche  s’empietà  fofle  il  contender  con  la  natura,’ 
ò’I  fignorcggiarla , empio  farebbe  il  temperato^,, 
che  fa  forza  al  fuo  piacere»  empio  il  fòrte, ( che  re  - , 
fifte  alla  fua  timidità,  empio  il  fiberalc , che.  fog- 
gioga  la  fua  auaritia,e  foggiogata  la  manda  in  cf-. 
lilio , Se  empio  in  fonima  ciafeuno  , efie  dirizzai 
■;t  ty  1^ 
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la  fua  inclinatione , la  quale  è torta  dalla  naturai, 
meddìma,  e riuoltaal  peggio  j però , s’io  ben  mi 
rammento,  dice  Ariftotile  ne’fuoi  problemi , che 
poche  fon  le  cofe  buone  à rifpetto  delle  malua- 
gie,c  che  la  natura  per  lo  più  fi  rallegra  delle  cat- 
tiuc.  Fic.  Già,  fenon  m’inganno,  all’argo- 
mento, habbiamo  rifpofto,  perche  tutto  il  male, 
che  fi  può  dir  della  natura , fi  conuicne  alla  peg- 
gior  natura,  ch’è  la  materia,  la  quale  ò è la  malitist 
ifiefla,  e la  làlfità,ò  non  fenza  fallita , e malitia_i , 
le  pur’  c ; benché  fi  può  dire  in  alcun  modo, ch’el- 
la non  fia,  perché  le  cole  falle,  e le  maluagic  noru, 
fono  ; airinconfro  la  forma , ch’e  la  miglior  na- 
tura, è buona  colà  anzi  che  nò,  c degna  di  tutte  le 
lodi  ',  la  onde  il  contender  con  lei  farebbe  ingiu- 
Ita  contclài  ma  per  auuentura  è imponibile,  che 
Tintclletto  humano contenda  con  la  forma,  per- 
che contenderebbe  foco  medefimo , e fc  volclTcj 
far  contrailo  con  le  forme  immortali,  e Icparatc , 
che  fono  l’idcc,  c cacciarle  dal  Cielo,  làrebbc  im 
* ciò  fimile  à que’  Giganti,  i quali  volfero  gucrreg- , 
giar  con  gli  Iddi] , e toglier  lóro  la  fignoria,conìe 
fideggena’t -Poeti'.-  L'a  mi.  Non  dee  dunque  il  ' 
nbftro  intellètto  contender  coh  le  forme,  ma  con  ‘ 
la  materia  .Pie-  Non  folàmeiite  contender, ma  ’ 
vincerla,  perche  da  quella  vittoria* procede  ogni  ' 
virtù , &c  ogni  bellezza  dell’anima . Land.  Ma 
s’egli  contendeflfe  con  le  forme  ?'  F.ic.  O con-  ’ 
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tenderebbe  (èco  medefimo,  ò con  le  fórme  peg- 
giori, ò con  le  migliori  di  lui . L A n d.  FI  con- 
tender con  se  fteiio  è colà  degna  di  laude , ò di 
biafimo  ? F i c.  Di  laude,  quando  fi  contende , 
c fi  vince  se  flello  in  quel  modo, che  fece  Beatrice 
K incer  partami  più  fe  fìejfi  antica . 

11  qual  luogo  non  hà  bifogno  d’altra  efpofìtione  I 
che  della  vollramedefima , però  no'l  dichiaro  al- 
trimenti. Land.  Ma’l  contender  con  le  forme 
di  lui  peggiori , come  fono  le  materiali»  è giufta_i 
contefà , e giufla  la  vittoria , che  fè  ne  riporta  : U 
douc  il  contender  con  le  forme  Diuine, farebbe  ri- 
bellione , 5c empietà,  fimil*  à quella  de’  Giganti 
F 1 c.  Non  fi  può  negare  quel  che  voi  dite-»  « 
Land.  Dunque  il  noftro  intelletto  dee  conten- 
der’ e vincer  la  natura,  la  quale  è forma  nella  ma- 
teria i c perche  dee  vincerla  non  dee  imitarla,  au- 
uegna  che  il  vincere  con  l’imitare  fia  mala  arte,  c 
difètto  per  auuentura  d’ingratitudinejma  non  dee 
contender  con  le  forme  migliori  di  sè , che  fono 
le  Diuine, e fcparate  da  ogni  materia  j ma  imitar- 
le folamente;  e perche  le  forme  Diuine  fono  in- 
tellettiue , l'vno  intelletto  è deil’altro  imitatore-»; 
ma  ninno  imita  la  natura  x benché  gl’inferiori  fi 
sforzino  d’imitar  non  la  natura,ma  i veftigi  de’fu- 
periori  intelletfr,chc  fono  iraprcfsi  nella  natura-»- 
In  quella  guifà,  fè  crediapao  à TKemiftio,rhuma- 
no  intelletto  portando  fèco^  l’appetita  contra,  ii 
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proprio  mouimento  della  poténia  concopifcibile) 
imita  il  moto  del  primo  Cielo, il  quale  mouendo- 
fi  dall  oriente  all’occidente, tira  glialtri,chc  fi  vol- 
gono alla  parte  oppoftaj  ma  s’io  non  m’inganno,iI 
noftro  intelletto  è imitatore  del  Diuino  intellet- 
to, col  quale  egli  non  fi  guerra,  tutto  che  pofla^ 
non  folo  contraftare,  mafignoreggiarcTcorpi  ce- 
lefti,però  fi  legge.  Sapiens  dominabitur'Ajlris'.  Fjc. 
Che  vorrefte  conchiudere  ? Land.  Che  rintel*. 
letto  humano  non  imiti  la  natura,  quantunque 
fofie  natura  celcfte,  ma  cerchi  di  rignoreggiarÌa,.e, 
di  congiungeitìà  gli  intelletti  Diuini  feniaalqyin 
mczo  di  natura  corporea,  ò corruttibile,  ò iti^òr-, 
r ottibile,  elicila  fia . Fi  c.  Qjiefta  pare  aliai  rilTon-  \ 
ua,  nondimeno^  alta  filofofia , e non  molto  3i-  . 
{corde  da’noftri  principi)  : ma  da  chi  l’hauete  ap-  ‘ 
prefa  \ d^Sig.  Lorenzó  de’  Mèdici,  al  quale  fe-> 
voi,  ò’I  Pico  non  rhauetó  Mfegiiaca,  ranimafua 
Tapparò  infieme  con  Icvoftre,  moke  prima 
difeendefife  in  quello  corpo , o Thcbbe  per  riuela- 
tione , come  più  tofto  è credibile . F i c.  Felici 
Maeftri,  che  poflbno  imparare  da  gli  fcolari,  quel' 
che  non  volle,  ò non  Teppe  far  Platoncima  voi  mi 
coftringcteqiufi ad vna ribellione,  &c  io  voghilo 
più  toftocontradire  à Platone, che  al  magnanimo 
Lorenzo  ; (fireiù dunque,  che’l  noftro  intelletto 
{ìa  ifiaitatore  del  Diuino  i laonde  come  il  Diuino 
fàbricò  prima  di  qucfto  mondo  fenfibile , il  mon- 
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do  intcHjgibilc , nel  quale  fono  l’Idec  di  tutte  lo 
coIcj  così  il' noftro  intelletto  illuftrato  dal  fuo  lu- 
me figura  in  femedefimo  le  forme  di  tutte  le  co- 
fc,  anzi  in  lor  fi  trasforma  in  guilà, ch’egli  dluiene 
Iccofc  intcfe,&  intendendole  tutte, fi  può  dire, che 
l'intelletto  fiumano  fìa  il  tutto, ò l’vniucrlo  5 per- 
cioch’egli  ha  in  (è  fteflb  le  forme  de  gli  elementi, 
de’mifti,  delle  piante,  è de  gli  ammali,  e de’cicli,  e . 
delle  fìelle,  & intendendo  gli  intelletti  immorta- 
li , ò gli  Angeli , che  vogliam  dirli , diuicnc  quali 
angelico, e Diuino  fi  fa  con  la  contemplatione  del- 
la Diuinità,  alla  quale  s’vnilce  in  modo,  che  l'in- 
tender non  è altro,  che  toccare  , perche  fi  corno 
il  tatto  è più  certo  di  tutti  gli  altri  lèntimenti,  co- 
sì il  tatto  intellettuale  auanzala  certezza  di  tutte 
le  dimoftrationijC  quella  è la  felicità  deH’humano 
intelletto,  & il  fine  di  quell’arte,  con  la  quale  egli 
adopera . Land.  Quella  arte  è più  tolto  feien-' 
za  , 6 lapienza,  che  arte,  però  vorrei  da  voi  inten- 
der più  diftintamente  quel  che  llimate  l’arte , o 
quel  che  la  feienza,  e le  fra  l’vno,  c l’altro  di  que- 
lli nomi , ò di  quelli  habiti  è ncceffaria  alcuna  di- 
llintione.  Fic.  Già  habbiam  detto,  che  l’arte  è 
vna  certa  rajgione,  Si  vna  vera  ragione,  c perch’el-  , 
la  è vno  ^ quei  ciilque  habiti,  ch’Arillotilc  nel  fc-  • 
fttfdcU’Etflica  ripone  nell’intelletto  fiumano, cóli- 
deriamo,  le  vi  piace,come  da  Arillotile  fian  dillin- 
ti.  Gli  habiti  fono  rintclletto,la  fcicnza,la  fapicn- 
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za»  la  prudenza,  el’arte:  di  qudli  i tré  primi  fono 
habiti  delWntelletto  fpeculatiuo,  il 'quale  hàper  ' ^ 
• oggetto  le  cofo  eterne,’  c l’vno  c habito  de’  priuci.  * 
pijd’altro  delle  conclufioni,  il  terzo  è quafi  cópo- 
llo  d’ambeduci  gli  altri  due  fono  habiti  dcU’ihtel- 
letto  prattico , il  qual  confiderà  le  cofe  variabili,- 
quelle  dico,  che  poflbnoe(Ter’,ò  non  elferejc  que- . 
ftc  fono  raccolte  in  due  generi  » l’vno  delle  co  fu 
agibili,  l’altro  di  quelle  che  fi  tànnoj  nell’  vno  fi  di- 
inoftrala prudenza,  ncllaltro  l’arte  , quellacdif- 
finita,  vn'habito,  che  neiratcioni  opera  con  vera., 
ragione  j quella  vn’habito,  che  fa  fon  vera  ragio- 
ne : 5c  all’incontro.rinertia,,ch’i  Greci  dicono 
è vn’  habito  , che  fa  con  falla  ragione  i 
e l’imprudenza  fi  potrebbe  dir  fimilmente  vn’ha- 
bito, ch’opec^lTc  con  falla  ragione . In  quella  gui- 
fa  daArillotile  fondillinte  le  potenze  da  gli  og- 
getti ; dico  rintellctto  contemplatiuo  dal  pralti- 
co  » perche  l’vno  confiderà  le  cofe  eterne  , l’altro 
I9  fotxopollc  alla  mutationc . Sono  ddlinti  anco-, 
ra  gli  habiti,  i generi  delle  cole,  nelle  quali  eia- , 
ff  uno  de  gli  habiti  fi  dimollra  ; la  onde  della  pr u-  ^ 
dcrjzap  prjàprio  genere,  ò propria  materia  l'attio-, 
net  e particolarmente  quella  de  gli  huomini  cuiilii 
dell’arti  quel, .efie  fi. fì, come, fono  gli  edificale  na-. 
ui,  e le  machine,  c raltreifolc.fi  làtte>.' la  onde,  peri 
fua  opinione,  pofsiajno  conchiudere, che  l’arte  nó 
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quelle  ancorai  che  fono  neceflariamente , & oltr 
à ciò  come  egli  dice  . Ànem  effeUionis  ejfe^  no» 
aSlusy  ntceffe  ejì  • Tutta  volta  foggiunge,  per  opi- 
nione d'Agathone , jdtqui  circa  eadem  verfatur  arsy 
tr  fortuna , quemadmodum  Jgathon  dicit  • ^uippe 
ars  fortunam  fortuna  dthgit  artem.  Macócedei'do, 
che  fia  vera  queib  opinione , fè  la  fortuna  è nel- 
l’attioni,  l’arte  ancora  farà  nellattioni . £ chi  può 
negare,  che  neli’attioni  non  fiala  Fort  una,  ò chi 
non  la  conofee  neU’attioni  di  Tito,  d’AlefTandro , 
d’ Alcibiade,  c particolarmente  in  quelle  di  Timo- 
leonte  Corintio,  il  qual  fu  dipinto  con  la  fortunai 
che  gli  prendeua  le  città  nella  rete , mentre  egli 
dormiua  ? ma  fé  v’è  la  fortuna,  v’à  l’arte  ; T arte 
dunque  fi  dimoftra  nell'attioni,  non  altrimenti* 
che  la  prudenza,  e la  prudenza  ancora  ne  gli  arti. 
fìci  fi  può  dimoftrarejaltrimenti  all’oratore  noit» 
farebbe  neceffarià  la  prudenza  nell’arte  oratoria.,, 
ne  al  capitano  nell’arte  militare  ; ma  ciò  non  fi 
può  affermare  fenza  grande  fconuencuolezza_,  * 
perche  l’oratore , c’I  capitano  imprudente  non^ 
può  efler  tolcrato*  Non  fono  dunque  diflinti  i 
generi,  non  gli  obietti,  non  glihabiti dell’arte,  e 
della  prudenza,  ma  l’arte  è prudenza, e la  pruden- 
za è arte,  ò l’vna  dall’altra  c contenuta . La  onde, 
per  mia  opinione,  l’arte  deiroratore  fi  potrebbe 
difEnire  vna  prudenza  di  ben  parlare,&  all’incon- 
tra  la  prudenza  del  cittadino  fi  diffinirebbe  affai 
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Io  haurgi  più  torto  ièguita  1’ opinione  d’Arifto« 
tilc  5 nel  diitinguer  l'arte  dalla  prudenza, ohe  qucl- 
b de  gli  alti i nei  confonderla,  c non  mi  piacqui.» 
mai  l'opinione  di  Mafsimo  Tirio,il  quale  pone  tre 
generi  d’arti  j il  primo  de’qualì  confirte  nella  co(i' 
templationc , il  fecondo  ncirattionc , il  terzo  nel- 
le cofc,chc  fi  fanno . La  onde , per  rtio  auuifo,  (a-  ^ 

rcbhe  quali  beftemmia  il  dire, che  la  Filolbfìa  non 
forte  arte  . Ma  io  rtimo  altrimcnti,pcrciochc  l i_» 
dirtintionc  è caub  del  làpcrci  c la  confufiontj  <• 
dell’ignoranza;  laonde  chi  non  dirtinguèrà  l’ar- 
te dalla  prudenza,  non  cono  feerà  quctchc  fi  con- 
uenga  al  prudente,  ò quel  che  aH’artetìce  fia  con- 
ueniente  > pcrclic  molte  cole  fi  conuengonoall’o- 
• ratore  come  à buon’  oratore,  ò airarclutctto co- 
ra’à  buon’  architetto , le  quali  per  auucntura  non 
fi  ricerchcxebbono  dal  buon  cittadino  j e quinci 
auuiene , che  l’eloquenza  di  Demortene  non  fu 
mai  riprela  da  alcuno , nè  da  Elchine  medefimo , 
ma  la  prudenza  trouò  molti  riprenlbri  ; ma 
forte  il  medefimo  babito  quel  dell'arte,  e dclla_> 
prudenza  , come  ivoi  paref,  l’ifterto  farebbe  l’elo- 
quentilsiir.o  ,e’l prudcntifsimo.  Tic.  Qucftt-j  ' . 
rifpofta  ancora  v’hà  infegnata  il  Pico , e’I  magna- 
giiimo  Lorenzo,  nel  quale  è in  guifu  congiunta. 
la  prudenza  con  l’eloquenza,  che  non  fi  portone 
conofeer  per  habiti  diuerfi  ; ma  voi  ficte  troppo 
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• amico  delle  diftint  ioni,  e non  (àpetc , ò non  vole- 
te {àpere , che  Ariftotile  medcfimo  ha  confuG 
quefti  nomi  d’arte  ^ c di  prudenza , e di  feienza , e 
di  iàpienza;  perche  ne’libri  Morali  dice,  che  l'arte 
ciattifsimaè  chiamata  fapienza,  come  fu  quella.» 
di  Fidia  nello  (colpire  -,  ne’Ciuili , chiama  la  pru- 
denza arte;  nel  primo  della  Metafilica  arti  le  Ma- 
thematiche  jne  gli  altri  pone  due  generi  di  feienzej 
iVno  nella  fpeculationc,  l*altro  nell’opere  . La  oiv 
de, per  fentenza  d’ Ariftotile  ancora,  pofsiamo  ho- 
norar  Farti  col  nome  di  feienza , e di  prudenza^  ► 
Land.  Ariftotile  nel  co  ifònder’  è fimile  à gli 
akri , nel  diftingucr’  à fè  medeftmo  ; la  onde  ne’ 
luoghi  propri  impariamo  aflai  più  con  le  (ite  di- 
Ihntioni,  die  non  fi  fa  con  la  dottrina  d’alcua'al- 
tro  : tutta  volta  quefto  ancora  eftimo , che  fi  pof«  • 
fa  raccoglier  dalla  fuadottrina,e  da  quella  de’fiioi 
fèguaci,  che  Farti  quanto  fono  più  efàrte,  fono 
più  certe;  e perche  delle  co  fe  certe  Fhuomò  non^ 
fi  con  figlia , Farti  sì  fatte  non  fiatino  hi  fogno  di 
prudenza;  ma  nelFalire,  che  fono  piene  d’incerti- 
tudin.',per  auuentura  hà  alcun  luogo  la  prudenza.' 
E'  dunque  la  prudenza  de  gli  artefici  argomento 
dclFimperfèttione  delFartificio . Fic.  Coteftoè 
vero,  fè  noi  ci  contentiamo  d'vna  confidcratione 
(delFarti , aflai  humile,  e baffa,  anzi  che  nò , nellaj 
quale  fù  affai  dibgente  Gio.  Grammatico, che  dal- 
l’amore della  fatica, hebbe  nome  Filopono,percio« 

ch’egli 
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ch'egli cAima  > che  ncllarti  ciquiflce non  lubbia_i 
parte  la  prudenza,  o’I  configlio  ; à me  larcbbo 
molto  più  piaciuta  la  compagnia  dell'arte  , e della 
prudenza  , che  quella  dell'arte,  e della  fortuna.,  : 
la  onde  defidererci  di  vederle  congiunte  per  au- 
torità d’vn  nuouo , e più  felice  Agathone  : ma  le 
mi  concederete,  ch’to  m’inalzi  dalla  confideratio- 
nc  di  quefìi  infimi  artifici  de’mortali,  alla  contenv 
plationc del  Magifiero  Diuino,  io  dirò  infiemtj 
con  Bafilio.  il  Magno, thè  quelle  parole  di  Dio  nel- 
la creatione  dell  huomo , F(Ui.tmus  hominem  ad 
imaginm . O*  fmilitudinem  no^ram , fian  parole 
di  perlbna,chc  fi  confulti.  La  ondc'fc  il  configlio 
hà  luogo  neli’artc  Diuina , non  fi  può  dubitarci , 
che  norrl’habbia  ncU'artc  elattifsima.  Land. 
Di  nuouo  togliete  l’arte  dairintclletto  prattico , e 
la  riponete  nel  Diuino . L i c.  Anzi  io  la  ripon- 
go nell’  \ no,  e ncU’altro,  ma  nel  Diurno  conje  efi 
fimplare,  nell'altrc  come  cllempio , ò imaginc.  ; 
dirò  dunque,  che  prima  l’arte  fia  neU’intellctto 
Diuino,  il  quale  da’  Platonici  fu  chiamato,  InulLe- 
[lus  arti/exyfru  opifex,  poi  nella  natura  ^ e ciò  noo. 
.vi può  difpiacere,pcrche  c confermato dallautori- 
tà  del  noftro  Dante,  il  quale  dille. 

Ceno  natura  quando^  lifció  [ arte 
Di  sì  fatti  animali-)  a(fai  fi  bene-) 

Per  tor  cotali  ejfecutori  A Marte  * 6c  altroue 
->0  Motor  primo  k lui  fi  volge  lietp . 

Saura  tant  arte  di  natura. 


& vi- 
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& vltimamcntc  la  porto  nell’intelletto  dcU’huo- 
nK>ila  qual’artc  e in  terzo  grado  lontana  dal  Diur- 
no artificiosa  onde  dal  medefimo  Dante  fu  detto. 

Pero  noflra  arte  è à Dio  quajt  nipote  . 

& in  ciò  i Poeti  Chriftiani  no  fono  molto  diuerfi 
da’Poeti  gentili,  i quali  polèro  l’àrti  mecchanichc 
negl’Iddij.afsignado  à Vulcano,&à  Ciclopi  l’ar- 
te del  fabro,  à Minerua,&  à Prolèrpina  quella  del 
cucire } come  nota  Siriano, nel  fecondo  della  Me- 
tafilica j nel  qual  luogo  ricercando  quel  che  fia_» 
l’arte  ne  gl’  Iddij,  rilponde,  per  opinione  di  Par- 
menide,di  Platone, di  Plotino,di  Iamblico,di  Por- 
firio, che  altro  non  fia  l’arte  Diuina,  chel’intende- 
rc . Land.  Ma  io  ricerco  quel  che  fia  l'arte  hu- 
mana , la  quale  d me  pare  di  conofeer  più  torto 
nelle  mani,  ò nelh  lingua,  che  neirintellctto  dd- 
l'artefice,  però  non  ertimerei,  che  fofle  fouerchio 
errore  il  chiamarla  vn’habito  del  corpo effcrcitato» 
quantunque  Dante  dicefle  . L'fmile  à t'artifia^ 
C'hà  t hahito  dM  arte,  e man  che  trema . F i c.  Per 
auuentura  c vero  quel  che  voi  dite  ncirarti  igno’ 
bilijc  mecchanichc,  come  fi  dicono  ; ma  di  quelle 
ancora  vogliono,chc  fiano  le  caule  eflemj^ari  nel- 
la mente, come  afferma  Siriano  neirirtefib  luogo-.' 
Land.  Io  haurci  crediKo  più  torto , che  dello 
forme  artificiali  non  foffero  Idee,  perche  le  forme 
artificiali  fono  accidenti , ma  le  Idee  fono  fortan- 
zc  , c le  noi>  fono  Idee  delle  forme  artificio le>  co- 
me 
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me  poflbno  efferc  nella  mente  le  caule  eflbmplari? 
Fic.  Perauuentura  Iccaufecircmplari  dcll’arti . 
non  fono  nella  mente  Diuina,  ma  ncirimmana-j, 
affai  prima  dell’ opere  fattela  lor  fomiglianza_j » 
Land.  Voi  originate  l’arte  dalla  mente,  ma  Ari- 
ftotile,e  i fiioi  Commentatori  nella  Metafilica  lo 
danno  più  tofto  origine  dal  Icnlb , percioch’  egli 
dice,  che  dal  fenfo  nalce  la  memoria,  e da  molto 
memorie  felperienza,  e da  molte  elpcrienie  l’ar- 
te : la  onde , per  fuo  giudicio , l’arte  è nata  dopo 
l’elpericnra,  & in  alcune  cofe,  come  nelle  partico- 
lari,cede  rarteficc  all’efperto  : ma  voi  date  all’arte 
antichifsima  origine , riponendola  nella  mento  » 
forlc  prima  d’ogni  lenlo , e d’ogni  efpericnza_i . 
F I c.  £'  neceffario,  che  nella  mente  fwno  auantì 
le  forme  effemplaridi  tutte  le  cole,  ma  nella  men- 
te Diuina  le  follanze  Iblamente  j perche  delle  co- 
le artificiolè  non  fono  le  Diuine  Idee  ; ma  nell’a- 
nimadeirartefice,  per  opinione  d’Ariftotile  anco- 
ra, fono  le  ragioni  artificiali  delle  cole  operate, co- 
noe  dicatara  Siriano  nel  XII,  della  Metafilica , « 
quede  da  noi  fono  chiamate  Idee,  e cosìciiiamò 
M.  Tullio  quella  del  fuo  Oratore,5t  Hermogenc 
le  forme  dei  parlareima  le  Idee  delle  coll  artificiali 
Ibno  anch’clfc, lènza  fallo,molto  prima  ncU’intcl- 
Ictto  dell  artilla,  e dapoi  à quella  fimilitudinc  lì 
£iiir>o  i’opere  efferiori,  e ciò  fu  dichiarato  da  Ari- 
jffotilc  racdelimo,ocl  primo  libro  delle  pani  de  gli 

Ani- 
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Animali, là  doue  egli  lafciò  (crittOjche  l’arte  è vna 
ragione  deU’opera , ma  fcparata  dalla  materiiUi  • 
La  onde,  per  fuo  auuifo,  fù  molto  prima  l’arte  del 
far  le  ftatue , che  le  ftatuc  mcdefimc . Land. 
Sen^a  dubbio  fu  prima  nella  mente  di  Fidia,  ò di 
Prafsitele  la  ragione  del  fare  il  fimulacro  di  Giouc 
Olimpio,  ò di  Mineruaj  che  non  furono!  fimula- 
cri  illefsi  : ma  fé  quell’arte,  e quella  ragione  fù  fè- 
parata  dalla  materia,in  quella  guifa,clie  fono  i cer- 
chi,! triangoli,  c Taltrc  figure  de’Mathcmatici,có- 
uiene,  che  prima  fofle  confiderata  nella  materia, c 
la  confiderò  Fidia , ò Prafiitele  nelle  llatuedi  De- 
dalo . La  onde  l’arte  di  quelli  più  moderni  fi  fece, 
dapoiche  furono  fatte  le  llatuc  de’ più  antichi. 
F 1 c.  Cotefto  è vero,  e vero  ancora, per  opinione 
d’Arillotile,  che  le  forme  dell’anima  nollra  non, 
fiano  generate  nell’anima  ab  eterno , ma  habbiano 
origine  dal  lenfo,  e dalle  forme  materiali , dallij 
quali  lòno  feparate,  e quafi  fpogliate  dalle  qualità 
finfibilii  turtauolta  l’arte  , quantunque  habbia_» 
hauuto  origine  dal  fènfo,c  prima, e più  antica  del- 
le colè  artificiali  ; la  onde  le  llatuc  di  Dedalo, ben- 
ché fodero  prima  delle  llatue  di  Fidia,  furono  fat- 
te dopo  l’arte  di  Dedalo,  & alìòlutamente  l’artej 
del  far  le  ftatue  c prima  delle  ftatue,  e l’arte  del  fa- 
re i poemi  più  antica  de’poemijperò  lenza  dubbio 
l’arte,  con  la  quale  Dante  fece  le  fue  poefie  > cra_i 
molto  più  aiitica  nell’animo  fuo,  e quella  di  Vir- 

c gilio, 


Digiti-  by  Google 


Ouero  delTArte . i i p 

gilioj  e d’Homeroj  di  MuleOjC  d’Orfco  fimilmcn- 
te;  laonde  fi  può alVolutamente  affermare, che  pri- 
ma d alcun  poema,  ò Greco,  ò Italiano, ò Hebreo, 
ò d’altra  lingua  folle  l'ane  e la  ragione  del  poeta- 
re, nata  perauucntura  infieme  con  l’an’ma  no- 
ftra , la  qual  fu  da  Dio  compoftadi  numeri  armo- 
nici, e di  mufithe  proportioni:  però  l’armonia  , & 
il  concento  intcriore  c cagione  di  quella  melodia 
citeriore,  che  ci  Infinga  gli  orecchi  con  la  varietà 
delle  vocirnè  folo  gli  Dei  mondani  Ibn  pieni  delle 
Mufe,  come  dille  Homero,ma  gli  animi  nollri  fi- 
milmenie,però  dille  vn  altro  Pocta-£/?  Deus  in  na- 
his.  E per  quella  cagione  Dante  inuoca  la  Tua  me- 
te medefima,  ch’eia  fua  Mufa,  come  Orfeo  hauca 
fatto  aliai  prima;  e non  è merauiglia,  che  la  poefia 
fia  naturale»  negli  animi  humani , le  Dio  medefi- 
mo,da  cui  furono  creati, è poeta,c  l’arte  Diuina,e5 
la  quale  fece  il  mondo,  fu  quafi  arte  di  poetare , c 
poema  c'I  Ciclo, e’I  mondo  turto,al  cui  alnfiimo,c 
dolcifsimo  concento  fono  perauucntura  Tordi,  e 
’ rinchiufi  gli  orecchi  de’mortali, come  daPittagora 
fu  giudicato  ; & in  quella  noitra  nauigatione(per- 
che  nauigationeè  la  vita  humanajciafcuno  ha  tu- 
rati gli  orechi  con  la  cera  della  ftupidita , à guila_» 
d’ Vlille  perfeguitato  dall'ira  di  Nettuno;  ma  coru 
ragione  aliar peggiore , perch’egli  le  turò  alle  Sire- 
ne del  fenfo , e noi  le  tegnianx)  chiulè  alfintellet- 
tuali,ch«  fono  le  ceklti  Sirene;la  onde  farebbe  me. 
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ftieri  non  di  cera  per  turarle,  ma  di  p.urgatione  per 
rimoucr  la  bruttura , dalla  qual  lono  rinchiulc  . 
Land.  Per  auuentura  le  Sirene  fuggite  da  Vlillc, 
non  furono  le  cattiue , come  molti  auuifarono  , 
perch’elle  non  promettono  altro  piacele,  di  quel- 
lo che  procede  dalle  fc'enzc,c  ciò  lì  può  raccoglier 
da  quei  verfi  tradotti  da  Cicerone 

0 decus  Argolicunt,  quin  puppimfJeBis  Vlyjfes 
Aunhus  fvt  nofiros poffts  apnofeere  canufs  ? 

T^amnemo  h.tc  vnqu.am  tfi  mnfueEim  uruk  curfu^ 
èluin  prius  afìiterit  ’vocnm  dulcedine  iopius , 

Po[l  varijs  auido  fjiiuus  pectore  Mufs-, 

Doctior  ad patrias  lapfus  ptruenerit  orai . 

Td.os  grme  certamen  belli , clademqtte  tenemusy 
Cr^ecia  que^tnTroue  diuino  mimine  'vexit , 

Ommaque  è latis  rerum  vejligla  terris. 

Ma’l  piacer  dcll’imparare  deurcbbcdTcr  fine  di 
tutte  Tarti.ò  almeno  della  nobilifsima.  Pie.  L’ar- 
tijconie  inlcgna  Arillotile  nel  principio  della  Mc- 
tafifica,fùroi^  trouate  per  la  necclsità  de  gli  buo-r 
mini,  cper  1 vtiliti,c  perche  la  vitahauca  bifogno 
di  quiete  , c di  piacere,  farti  ancora,  che  ci  fo- 
no minillratrici  de’piaccri,furon  ridotte  m quello 
ordine.  Land.  Che  diremo  di  quelle,  le  qua. 
li  par  che  più  rollo  habbiano  per  fine  fambitione . 
de  Regi,  o de  gran  Prcncipi,  ò la  marauiglia,come 
furono  le  Piramidi  de  gli  Egitti] , in  cui  con  va- 
nilsima,  anzi  con  pazza  luperbia  furono  affaticate 
. ..  tante 
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tante  migliaia  d’huomini  » gittata  tanta  copia.# 
d'oro,  c d’argento,  confumato  così  lungo  tem- 
po , quafi  volcffcro  far  guerra  al  Ciclo , & all^ 
natura , inalzando  le  fepolture  de’  corpi  morti , 
c’hanno  origine  dalla  terra , lontano  dal  luogo  , 
douc  dcono  ritornare , & appreffahdolc  à quel- 
le eterne, e fubltmi regioni,  douc  non  poflbiL. 
mai  peruenire»  ò per  miracolo  de’  lor  Dei  cffcrc 
trafportati . Che  diremo  delle  Colonne  j che.» 
del  Laberinto  dc’mcdcfìmi , ò di  quello  di  Deda- 
lo, ò dell'altro  di  Porfenna , che  volfc  imitar  la.j 
barbarica  vanità  ? in  qual*  ordine  riporremo  gli 
archi , i teatri,  gli  anfiteatri,  le  colonne,  e le  ter- 
me de'  Romani  ? ò qual  luogo  daremo  alle  fàbri- 
chc  de  gl’indiani,  i quali  hanno  voluto  conten- 
der di  grandezza,  e di  fpefà  con  gli  vni , c co^ 
gU  altri?  fc|W«»8taJ»QÌfede  le  relationj  de’  pm 
modcroi,  mentre  ri&i.ceecano  ^ toglier*  autori- 
tà alla  virtù , St  alla  gloria  de  gli  antwW  - F i c. 
L’arti,  come hò detto,  heblxro  origine  dalla^ 
necefsità , Tacerebbe  il  piacere,!’ vtilita,c  Thonorc, 
il  qual  come  dice  M.  Tullio  è quel  che  le  nutri- 
fcc . La  onde  fi  dee  creder , che  non  fol  per  vti- 
lità,  ma  per  ornamento,  e per  gloria  della  patria,  e 
per  memoria  de  gli  anteceflori , habbiano  hauu- 
to  accrcfcimento^  .e  particolarmente  quelle , che 
fono  piùnobiU  ,comc  lapittu{fi,la;lcolinra,  o 
l’architctiuraj  & in  quefia,  fe  crediamo  à Strabo- 
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rie,i  Romani  fapcraroho  gli  Egitti] , e tutte  Tal- 
tre  NatÌ0ni)haucdo  maggior  riguardo  à l' vtilirà, 
&:  al  decoro,  ch"ad  vna  vana  oftenratione  di  po-  • 
tenia;  benché  dapoi  Caio>  e Nerone  con  la  fmi- 
furata  ampiciia  delle  proprie  habitationi,  volcf- 
fcro  quafi  far  dVna  grandifsima  Città  vna  cafà_» 
conucnicnte  alla  Maeftà  delflmperio,  com’efsi 
crcdcuano,  ò più  torto  all’animo , per  la  profpe- 
rità  dèlia  fortuna  incapace  della  propria  grandez- 
za, e tutta  volta  defiderofo  di  maggiore  ; e non  è 
maraulglia,  fo  non  capcdo  in  le  rtcfsi,  dimortraflc- 
ro  la  mcdcfima  difmifura,  e Torgoglio  medcrtmo 
Dc  gli  edifici  marauigliofi:  ma  comunque  fia, tutte 
le  cofodeono  cflcrc  dirizzare  ad  vn  fine,e  l’infinite 
non  haiì  luogo  neli'vniuerfo , perche  rvniuerfo  è 
ordinato, e l'infinito  non  può  ordinarli.  Parliamo 
dunque  di  quelle,  che  polFono  ordinarli , &aflb- 
migliamo  (s’è  lecito)  le  colè  maggiori  alle  minori. 
Dico  adunque, che  li  còme  lieirArfcnale  de*  Vini- 
tiani  fono  molte  arti  con  incredibirindurtria  , e 
con  marauigliolà  follecitudinc,'e  prcrtezza  clTcrci- 
tate,  l’vna  nondimeno  all'altra  è ordinata , e’I  fine 
di  ciafonna  è dirizzato  al  fine  della  fua  principa> 
k,  eh  e quali  architettonica  . Cosi  parimente  nel- 
la vita,  i fini  di  tutte  farti  Icruono.ò  dcono  lèr ut- 
re  a quello  della  Diuina  filofofia,la  quale,  ò lòla,o 
foura  l’altre  tutte  li  gloria  di  libertà,  percioche  ella 
è arte  dell’arti , e foienza  delle  lcienze»c’l  fuo  fine* 

• • s’io 
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s’io  non  fono  errato, non  c il  diletto,  mal  (àpcre, 
ò la  Sapienza, ò Dio  fteflfo,ch'è  la  vera  Sapienza-, 
quantunque  con  quello  fine  inlcparabilraente  fia 
congiunto  il  piacere . Ecco  il  nettare  celebrato  da* 
poeti,  ecco  i viui  fonti  d’acque  perpetue,  & tnefsi- 
cabili,  ne  quali  fi  Ipcngonola  Icte  gli  altifsimi  in- 
gegni, & à quelli  c’inuita  l’armonia , e la  mifura.» 
de’mouimenti  celelli  ; alcoltate  le  voci  del  Cielo , 
e del  Mondo  medcfimo,alcoltatcle  nelle  pa- 
role di  Plotino,  ò di  S.Agoftino , per- 
che la  mia  lingua  non  balla  à 
fuono  così  alto  , e così 
marauiglio- 
fo. 

s 
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L L E V I R T V’ 

Simon  Portio  Trapeli tano  J e Filo-^ 
fofo  a fuoi giorni  di  molta  Jìima,come 
appare  da  varie  fue  opere  j che  fi  veg- 
gono alle  Stampe»  Lejfe  Molti  anni  in 
T{apoli , nelle puhliche  Scuole , efipo- 
nendo  l’Opere  di  A rifiotile , della  cui 
dottrina^  e delle  opinioni  fu  feguace^e  dtfenfore , onde  hel- 
he  nome  di  gran  Peripatetico  ; e negli  vlttmi  anni  dell» 
fua  vita fu  chiamato  a legger  nello  Studio  di  Pifa , doue^ 
fi  morì-Eragottofoi  e pereto  vtfitato  in  cafa  da  molti  huó^ 
mini  dotti  j e f penalmente  da  P tetro  V ittorìo  > che  voleni. 
ti  eri  V vdiua  dtf cor  rere  ; r con  ragione  prende  il  nome  d» 
lui  queflo  Dialogo, in  cui  egli  così  dottamente  ragiona»Del 
Dottor  Calahrefe  , efiè  l'altra  perfona  introdotta  . fi  dice 
nel  proemio  » eh'  era  il  primo  Scolare  dello  Studio  ; ma 
fi  ha  oltre  a ciò,  ch*egli  fi  chiamò  Giouanni  Calabro , e co- 
munemente il  Dottor  Calabro , e che  in  Padouafù  elet- 
to in  concorrenza  d' altri,  l* Anno  iSiS9*  Cathedra 
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fìr^ordmatia  di F ilofojìa,ond(  è verifmile,cheTorquato 
T ajfoquiui  il  comfccjje  , ejcrfe  t'vdtjfe  legger  ) perche  ne 
tempi  medefìmi potè  trouarjt  in  Padouay  d'onde  il  Calabro 
Jà  richiefìod'anno  x^Go  da  Don  Francesco  Gon:(aga-,poi 
C Ordinale i e concedutoglty  accio  che priuatamenpe  /’  /»/?/- 
tuiffè  nell*  Ftlofojìa.  Ma  di  A i utio  Pignatelloiche  e l'al- 
tra per  fona  , che  parla  , jt  legge  così  hello  ) e nohiP  elogio 
ndl'H iflorie  di  Trapali  jìampate,di  T omafo  Cojlo , e [pie- 
galo con  st  accende,  C7'  effrejjìue  parole-)  che  Jt  è giudicato 
bene  di  rapportarlo  qui  tutto^se:^a  lafciarne  addietro  alcu- 
na parte,  acciò  che  altri  ne  'vegga  il  fuo  femhiante piti  <xji- 
uamtnte  dipinto;  Dice  dunque  coti  . Il  giorno  primo  di 
Ai ar:(^o,  dell' Anno  1^79  facendojt  in  Trapali  ninafe^a 
da  molti  Caualteri  mafeherati  » auuenne  -)  che  Mudo  Pi- 
gnatellO)'vno  de’Figliuoli  del  Marchefe  vecchio  di  Lauro^ 
ch'era  della  loro  Jchiera  1 correndo  a prima  giunta,  preci- 
pitò egli,  e'I  Cauallo  in  tal  modo-)  eh'  e Jfendo  all' bora  intor- 
no alle  1 1 hore^nen  vijfe più,  ch’injìno  à nottt)fe  viuer 
Jtpuo  dir  che  fojfe-,  lofpatio  di  quelle  poche  bore)  nel  qua-^ 
le  priuo  de'Jentimenti, giacque  come  morto  • Erano  il  mife- 
foPadre^  e la  fuenturata  Moglie  y con  altri  parenti  a bal- 
coni, e Jt  videro  perir  dinanZji  agli  occhi  y fentga  potergli 
dar  aiutOyquegli  tljìgltuelo , e quefìa  il  marito  chi  vide 
quel  vecchioyche  f apprejfaua  all'età  di  ottant' anni, no  mo- 
rire a sì  Jìero Jpettaeolo , s' accertò , che  vn  e fremo  dolore 
non  può  dar  fubita  morte  advnhuomo.  7^on  Jù perfona, 
di  qualunque  grado  fifojfey  à cui  la  morte  di  quello  sfortu- 
nato Caualiere  non  dijpiacejfe  infino  aWanimajimperòc he, 
egli  era  notiljtmo  a ciafeuno  per  intelletto  raro  y CP*  ammu 
rahilty  in  cui  partua^che  la  natura  fi  fojfe  compiaciuta  di 


Digitized  by  Google 


Del  Portia»  12,9 

fare  vn»  raccolta  di  tutte  quelle  doti  ) che  ella  Juol  com- 
partir folamente  a preclari  huomim . Era  Matte  Piena, 
fello  di  treni  anni  Ài  giujla^e  henproportionata  lìatura^  di 
pelo  biondo,  di  color  chiaro  y di  (ani  fma  compuntone  , dr 
corpo  apile-,  nerboruto^  e gagliardo^  onde  f ejfercitaua  co», 
tinuamente  in  giucar  d’arme , in  falcare  > O*  in  volteg^ 

giare  , & incaualcarey  & in  ballare-it9'  in  ogni  altra  at> 
mudine  conueniente  a Caudierr,torneaua^  gio^rauay  & 
il  tutto  ftceuacoH  tanta  felicita-^  (he  pochi  in  alcune  cofe  lo 
pareggiauano,  ma  in  tutte  niuno;  benché  poihijjìtno  farebbe 
tutto  ciò  , s’egh  non  fojfe  flato  marauigltofamente  'verfato 
in  molte  forti  difcien^^  > perciò  che  egli  fu  e Filofofo  > e 
T tologo,  é Mattematico  , e Cofmografo  , & jirifmetico  > 
tS*  Oratorett  Poeta.  Diede  opera  alla  Mufea^  nonfà[en- 
:^a  cognitione  d'Aflrolegia , tntefe  d' Are hitetturayOrdì  di 
far  machine  di  Ugno  non  tentate  da  altri  I ngegneri  > fole- 
ua  fpeffo  dettare  a diuerfì  Cacellieri  à vn  tratto^  ad  imita-' 
tiene  di  Cefare^  fra  Valtrey  marauigliofa  fà  quellavoltai 
che  fcriuedo  egli  mede flmo, detto  ài:eiicinque,in  diuerfilin. 
guaggii  e fopra  varq  foggetti  in prefenz*  di  molti  Signori^ 
e d'altre  per  fané  di  qualità,  che  tutti  ne  [lupironoy  fi  Come 
haueua  fatto  poco  diant^i  il  Cardinal  Granuelay  vedutolo 
dettare  nell' tfleffo  modo  à diciotto.  In  fomma  non  fu  cofa 
diflìcilej!  beÙaydou  egli  con  fuofommo  honore  non  ponefse 
le  mani,  Arroge,  che  nel  colmo  di  tante  virtù  egli  era  affa- 
hilej  piaceuoU  teorie  fi ffmoye  liberale.  Fin  qui  l' Elogio  ^ a 
cui  altro  non  fldee  aggiunger  tf«  non  forfct  ch'egli  jù  fra- 
tello di  Afeanìo  Pignatellotper  le  fue  lìriche  Poefle  così 
chiaro.  Fù  fritto  queflo  Dialogo  dalTaffo,ne  gli  vltimi 
anni  della  fua  vi  t originale  tutto  ferino  difua  mano^ 

fi  con-  , 
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jt  conferua  congli  altri,  L' introdutùone  al  ragionamento^ 
che ‘è  di  forma  rafprtfentatiuayjì prende  dall' hauer  troua. 
to  Mutio  in  vno  de' giardini  vicini  a Trapeli , il  Ponto 
col  Calahrefe  ; e dal  vedergli  in  etio , 0“  in  folitudine  ^ 
prende  oecafione  d'interrogare  il  Portio , e di  trarne  le  ri- 
fpofle,  che  Jt  leggcno,per  e^er  ne’ primi  anni  della  fuagio» 
ufntàìammaejlrato  nelle  V irm,Cr  in  quelle  fpettalmente-, 
che  fono , parte  con  la  cognitione , e parte  con  l'vfo  , orna- 
mento , e perfettione  d‘  vn  Caualiere , e quindi  ha  ilf  ^o 
[oggetto  il  Dialogo . Si  dice  dunque  prima  y che  lefcien:(e 
non  dehhon  fruire  all' vfo  fila  vita\  che  il  fne  di  ciafu- 
na  virtù  è la  propria  attiene  , in  cui  è riposala  felicitày  t 
dopo  hauer  parlato  delle  Adattematiche  , fi  dubita  [e  pri- 
ma fi  debba  dar’  opera  alla  Filofofia  naturale,  ó à quella 
de’cofiumiy  conchiudertdofiyche  dobbiamo  ejfer prima  am- 
macerati  nella  morale',  quindi  fi  pafia  a mofirare  quefehe 
ella  fia,  e s' ella  fia  fien:(^ay  effì  pojfa  imparare  . Si  dice  i 
che  la  virtù  ciuile,  non  è fien:^a , e fi  prona  con  gli  argo. 
mentii  t con  le  ragioni  di  Platone-,  dal  non  poter ycioè,  ejfer 
lafciata  da' Padri  per  heredit'a  a' figliuoliyche  poffon  rejiar* 
heredi  delle  lor  virtù  naturali  jolamente.  Ciò  [ì conferma 
con  argomenti , e conejfempi , drcendofi , che  alcune  vir- 
tù fono  concedute  da  Dio  ye  chegli  'habrti  delPintelletto  fi- 
poffimo  imparare^  & ejfer  infgnati  y e che  le -virtù  de'co- 
fiumiyche  fono  habiti dell’  anima  dffettuofa  , s’acquijìano 
per  lunga,  e non  interrotta  vfanti'aydi  benexperare.  Si  af- 
ferma ■,  che  alcuni  hanno  chiamata  la  virtù  fcìeti:(a  ,elA 
feien-s^a  alP incontro  virtù  y ma  che  proprqjfmamente  par- 
landoyquejlo  nome  ficonuiene  alla  virtù  de’cofiumi.Si  ap- 
portano varie  difiìnitioni  di  ejfa,e  dopo  hauerne  ef aminate 

alcH- 


Digitized  by  Google 


Del  Portio . 131 

alcuney  e rifiutatele^  e ragionato  del  fuo  me:^^o^  e diuife  le 
parti  delC  anima , e gli  obietti  , chele  df(hnguono  , e le 
fuepoten^e<t  e le  ior  diffinithni,  & in  ijual parte  dell'ani- 
ma ftano-i  e le'njarie  opinioni /opra  do  » fi  parla  della  felici^ 
ti  attiua,  e della  contemplatiMa^  e decloro  finh  e del  vicen*- 
deuole  aiuto , che  f danno.  Si  porta  al  fine  la  d>ffìmtione 
della  V irti),  il  fogge  ttOy  il  fne^e  Coffì  tio  di  effa-,  e la  di/fi. 
nitione  della  felicita  attiua , e della  contemtlatiua , (S>*  i 
ciafcuna  f affegnano  lefue  parti . Si  ragiona  delle  virtù 
delt^ intelletto.  Si  da  appreffo  la  d-ffinitione  delta  Pruden- 
:^,e  di  lei  a lungo  fi  difcorre.  Si  dubita  fe  la  V irtù  fi  di- 
uida,e  come;  e fi  conchitidejcl/elle  fi  diuidano  fecodo  le  po- 
tentile  principali  deiranima  . Si  parla  di  quelle  ^ che  fono 
nella  mente  fpeculcttiuay  e nell’.atiiua  j e dell'appetito  con^ 
cupifcibilet  e dell  irafcibile,  e del  loro  obietto  yje  s'affegnan 
loro  le  proprie  Inietti , e fifauella  fpettalmente  dtllà  Piret7- 
denv^a , e della  Giuftitia  ) e della  Temperan^^a  , e della: 
Forwe^a.  Si  dichiara  quale  fia^e  come  f debba  intender  ‘ 
il  meczK'^  delle  morali  V irtiìy&  vi timamente  fi  diffnifee 
la  V irtù  $ effervn  hahito  fatto  con  elettione  , confifiente 
nella  mediocrità  per  nofìro  rtfpetto  •,  fecondo  la  diritta. ra^ 
gione  . Si  fa  più  chiaro  qual  fia  quefìa  mediocrità  e quato 
difficile  da  toccarfi il  me:;i:(p.Si  dice  della  Magnifictepa^e 
della  M agnanimftà  ì e della  lor grandetppp^a  mofira 
con  gli  effempi , come  in  effe  fi poffa  meritar  lode  i e come 
errare  ne  gli  tftremi  ; Che  le  irtù  tutte  hanno  P *ff^^ 
negli  atti^  6 negli  affetti»  Sivien  poi  più  particolarmente  a 
confiderare  le  V irtù  dtlf  appetito  irafcihile^  e del  concupì” 
feibileye  di  ciafcuna  di  effe  à parte  a parte  più  lungamen- 
te-, e più  difiimamente  fi  ragionale  decloro  obietti , e degli 
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eccepì  e de  difetti/;on  apportarne ^li  ejfempi’,  t ft  fiahiiifci 
come  <)&  /»  <^he  confjla  la  lor  mediocrità  fra  due  eflremi , 
dtmojirandolo  parimente  con  varij  ejJempi^Qmnii  f para- 
la della  T emperan:(^a , e della  Continen:(a  y e delle  Uro 

oppofìtioniy  e della  differenzia  fra  f Incòntinen'Z^h  ttlu" 

temperanzia  , e delle  varie  fpetie  delV  In(ontinen:(a , e de 
pi' Incontinenti  in  effe y con  accuratiffma  inut fiigatione  y t 
dijìintione , e con  effempi  à lungo  fi  difcorre  y Crinfeme 
della  Giufìitia , e delle  fue  parti  > e della  congiuntione  y è 
della  fepàratione  delle  V irti*  fra  loro  y dijìinguendo fra 
le  naturali,  e le  altre  , che  f vnifccno  nella  Pruden:(a  y e 
nella  Sapient^Uye  come  non  fa  neceffario  il  particolar  efser» 
cttio  di  ciafcuna  virttìye  cerne  altri  poffa  efsercitarf  tn  tut~ 
te.  Si  termina  il  Dialogo  con  F encomio  della  Virtà^e  etC 
Fintrodurre  lei  mede f ma  a ragionare  y ty  efortare  tutti  à 
Jeguirlayper  viuer  vita  feliceytà  eterna  . Molte  cofe  fono 
dal  Protagora  di  Piatone  imitate , e trafportate  in  quefla 
Dialogo  , chef  dee  riporre  fra  Morali,  e Ciudi  y e di  ma- 
niera efpofttuayper  tutto  il  corpo  di  effo,  tenendo,  conforme 
al fio  decoro  Ja perfona  di  Maeftro  U Portioyt gli  altri  due 
quella  di  ditori  ; henche  il  Calahrefeycome  dotto  Scolare 
dia  occafone  ad  alcune  quefhoniyt  moflri  d'impugnare  aU 
cune  delle  cofe  propofle  , acquetandof  alla  f ne  alle  deter» 
tnimtioni  del  Ponto,  come  fa  il  Pignatello  y in  cui  s'efpri- 
me  il  cofiume  d\n  noUUlfmo  Giouane , defderofffmo  di 
perfettionar  Fanimo  con  tarquifio  di  tutte  le  virtù.  Deu- 
rethe  effer  letta  y & attentamente  confderato  ilprefente 
Dialogo  da  ciafeuno,  che  de  fieri  di  non  tralignare  dalla 
vi  rtit,e  dallefplendore  de'fuoi  Ànte  ce  (fori  ,Jor  mando  uifì 
qua  fi  Fldea  d'rn  perfetto  Caualiere  . 
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O non  potcua  auqenirmi  ò. 
meglio  in  altro  luogo , ò in. 
pcrfonc,chc  più  defidcralsii 
perche  io  hò.rùroualoin-, 
ficaie  fra Ibmhre , fonti, 

di  tjuciVfimica  folitùdine  il  . 
più.  dotto  foolare  dello  S.ui-, 
dio,  &:  il  migliore,  e più  fàmofo  Filofofo,npn  fol, 
4i,Napolirnù  d’Italia  tutta  5 con  l’yno  ditot^?.!?. 
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j:ofe  tutte  'foglio  diucnir  dubbiofo  cÒnolcendo  * 
' chiaramente  di  non  faper  quelle , delle  quali  io  * 
credeua  d’  hauer  ferma  (cienia;  con  l’altro  l’ in- 
certo mi  fi  fa  certo  , & ogni  ofeurità  dell’animo 
* mio  offiifcato  dalle  pafsioni,  prende  mirabil  luce  * 
dal  fuo  fàperej  laonde  io.  non  perderò  hoggi 
queft’occafione  di  parlar  de’miei  ftudi>  e di  pigUar 
qualche  deliberatione  nelb  diuerfità  delle  opinio- 
nije  quafi  delle  vfc  per  ogni  parte  infinite,  Por. 
Noftra  è la  ventura  ,fe  ventura  e non  prouidenza 
è quella,che  fiiorhonorare  le  fcuple  de’filofofi  co 
la  piiefenz^  di  così  nobil  Caualiero^  alla  cui  gloria 
non  è teatro  alctino  sì  grande,chfrnon  fofic  angu- 
fio;  e gli  eflerciti  medefimi , e i larghifiimi  campi 
fàrebbono  à pena  capaci  della  fiia  virtù,  e di  quel- 
la grandezza  d’animo  ,che  dalla  nobilifsima  fiia_t 
fiirpe  è deriuata  t P i c n.  Io  non  pofio,  ne  vo- 
glio negare,  che  fra  vari  fèntieri  del  filofofiire , io 
non  riguardi  d quello , il  quale  fuol  condurre  Irà 
le  fchiere  armate  alle  saguinofè  battaglie,  aH'eipa- 
gnationi  delle  Città, alle  vittorie,  & a’ trionfi  per 
lo  quale,  fe  non  m’inganno , io  veggio  fognate  le 
vcftigia  de’miei  Anteceffori,  e di  molti  altri  valo- 
rofi  Principi,  e Caualieri , che  riportarono  à que- 
lla Città , de  à quello  Regno  ornamento  di  gloria, 
immortale  : ma  io  mi  vergognaua  nelle  fouolcj 
trattar  deU’illeflfa  materia , eftimando  le  mie  di- 
inande  ambitiofo  j areiche  nò,  e non  conuenienti 

' all’hu- 
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all’humiltà  de’fìlofofanti  ; horà  in  queflo  amcniG 
fimo  giardino  m’afsicura  wi  lieto  lllemio,  à pena 
interrotto  dal  mormorar  dell’ acque , e delle  fron- 
de, e del  cantar  de  gli  vccelli  . Pregoui  dunquo 
che  mi  moftriate  il  camino,  per  lo  quale  io  pofliu, 
indiri^^arc  imiei  Audi  all’arte  del  guerreggiare-», 
& allft  virtù  caualereica . Por.  Alto penfiero 
certo , e d’animo  generofo , il  quale  non  li  sbigot- 
tifca  perla  difficoltà  dell’imprefa . La  onde  à voi 
fi  può  ragionare  co’verfi  del  noftro  Poeta- 
Pochi  compagni  haurai  per  [ alta  o»/a  5 
Tanto  ti  prego  più  , gentile  fpirto» 

T{on  lafciar  la  magnanima  tua  imprefa  1 
Ma  quefta  antichifsima  ftrada,  che  già  condulTo 
dall’Accademia,  e dal  Liceo  , ò da  altro  luogo  sì 
fatto  , e dalla  compagnia  de’filofofi  a’  pericoli  del- 
la battaglia , & alla  gloria  de’Regni , e de  gl’  Im- 
peri], Pericle,  Alcibiade,  Epaminonda,  Agefilao, 
Aleflandro,  Scipione,  Pompeo, c Celare  medcfi- 
mo,  bora  è deferta  come  cofa  vietaj  tuttauolta-, , 
come  voi  mcdefimo  bauete  detto , alcuni  de’  no- 
firi  poflbno  farui  la  fcorta;&  io  di  lontano  vi  mo- 
ftrerei  il  camino, quafi  à dito  i m4  pcrauuentura_. 
niuna  mia  ragione,  ò autorità  tanto  potrà  mouer  • 
ui , quanto  l’eflempio de* più  moderni,  perciò- 
che  per  quefta,  lènra  fallo,  s’inalzai  orto  alla  gloria 
dell'eternità,  prima  il  buon  Rè  Roberto , poi  Al- 
fonfo  Rè  d’ Aragona,  e Federico  fuo  nipote , in-. 

S z ' fcgnan. 
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icgnanido  a*  Caualieri  fuoi  foggctti , il  (èguitare^  : 
fra' quali  non  furono  Itfnti  i voftri  ’Anteeeftori, 
nc  còfltent^de'  fecondi  honori  • P i c Le  vo- 
ftre  ragioni  aggiunte  à loro  cflempi.  mi  faranno 
più  certo  del  camino , ò mcn  dubbio  dell’  elettio» 
ne«  ' Piacciaui  dunque  di  moflrarmi  qual  gioua* 
mento  io  pofTa  trarre  da  quefH  ftudij  d’ Arithme- 
tica , di  Geometria, e di  Mufìca,  nc’quali  ho  tenu- 
ti occupati  molti  anni  della  mia  gk>uentù;pcrcio- 
che,  quando  io  hò  con  molta  fatica  apparato  tue- 
' to  ciò  che  fé  ne  infegna,  ò che  fc  ne  ragiona,  non^ 
conofeo  in  che  ppfla  gtouarmi  quefla  mia  fàtico- 
fà  cognitione,  efpefTe  volte  priua  di  piacere , non 
folo  d vtilità . Por-  Signor  nàio»  la  dignità  del- 
le fcienie  è grandifsima , la  onde  clic  non  fono 
dirizzate  ad  altro  fìne,comc  l’arti  raeccaaich6,CQn 
k quali  fògliono  gli  huomini  ricercar  qualche  vti- 
lità nelle  bifbgne  ^ e nelle  opportunità  della  vita  ; 
ma  il  fin  loro  c altifsimo,  e collocato  nella  con- 
templatione,  òiKUacognitkinrdelk.'ventà  > bt:« 
qual  conofciiita  acqueta  hnteMcttp  nella  fua  pro« 
pria  klicirà  anaiil  codgitmge  à Dio  i medefimov 
cy  coftiediaNiq 

lanÉDélàRi^^k^&4ld)h0kuduIK^>0^^  Lù: 

fcruireal* 

della  vita  : pércioche- colai,  il  qual  coftringe 
à fcruir  le  feienze,  c fìniilc  al  Tiranno , doue  egli 
faccia  violenza  à gli  huomini  liberi,  e nati  per  co- 
‘ ^ man- 
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mandare . Libere  deono  cflTerle  fcienze , comej 
inicgna  Ariftotilc  nella  diuina  Filofbfìa  j e iè  libe. 
ro  è colui , il  quale  è in  grada  di  sè  AelTo,  le  Icien* 
ze  deono  adoperarti  in  grada  di  lè  medetime  ) nè 
altra  grada,  ò altro  giouamento,  ò altro  piacere-^ 
ò altra  gloria  è aeceifariojche  fi  ricerchi . P r c n. 
Dunque  io  debbo  Ihidiarc^  per  itiudiarc  affa* 
ticarmi,  per  affaticarmi , lenza  altro  fine  .Por. 
Il  fine  dello  ffudio  è il  (àperej  della  fatica  il  piacere 
del  ritrouar  la  verità , e di  cialcuna  virtù  la  pro- 
pria anione , in  cui  c npoffa  la  felicità . P i g n. 
Già  non  Ibn'  io  sì  priuo  d’auucdimento,  che  non 
conofea  efler  vero  quel,  che  voi  dite  ; ma  il  fine  è 
così  lontano,  e pollo  in  parte  cosi  alta , e così  ma- 
lageuole , che  mi  par  quali  imponibile  di  confe- 
guirlo  ; la  onde  à me  auujene  quel  che  dice  Pin- 
daro . 

fwex*  vaira 

Che  in  nollra  lingua  Tuona  I 

/i  me  per  ogni  parte  immenfo  calle 
L'alto  'voler  di  fonMt  Dei  prefcrtjfe 
0 Meliffo,  ; 

Perche  douunquc  mi  volga,  veggio  quali  infinita 
la  llrada,  & infinite  le  difficoltà  ; la  onde  mi  pare 
che  dalle  litiche  nafcano  le  fatiche,  e che  mai  non 
s!arriui  à quello  fine  delle  licieoze.,  il  quale  non  è 

' pcrau- 
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pcrauuentura  in  quefta  vita  mortale,  ma  ncll'altrai 
immortale,  & eterna  j e da  molti  in  vano  fu  ricer* 
cato,  non  folo  fra  gli  eflcrciti,  e fra  le  Republichc; 
ma  nella  quiete  ancora,  e nell’otio  della  fìiofofia. 
Laonde  furono  coftretti  di  cercare  qualche  fènde* 
ro , che  accorci  il  camino,  e gli  conduca  nelle  vie 
frequentate  da’  Signori,  e da’Caualieri.  Di  quefro 

10  vi  richiedeua,  c non  d’altro  j parendomi  di  non 
veder  fin’hora  alcun  fine  certo , e determinato  in- 
quelli  miei  Audi  delle  Mathematiche,  i quali  di> 
cono  cflere,oltre  à tutti  gli  altri, certifsimi.  Dott.' 

11  dubbio  del  Sig.  Mudo , c dubbio  de’  maggiori 
Filofbfi;  percioche  Aleflandro  Afrodilèo>  il  qualq 
fu  chiarifsimo  lume  della  filofofia  Peripaterica,  af- 
fermò, che  nelle  Mathematiche , non  v’era  alcun 
fine;  prima  di  lui  Ariflotilc  nella  fua  diurna  filo- 
fofia , fri  dciriflcfla  opinione;  e come  egli  dice  nel 
tcTZ.0  libro , le  cole,  che  fono  immobili,non  han» 
no  caufà  efficiente , perche  eflendo  eterne , non- 
poffono  haucr  principio  di  mouimcnto;  oltre  à 
ciò  non  poflbn’ hauere  natura  di  bene,  perche  il 
bene  è il  fine,  in  gratia  del  quale  fuol  farli  ciò  che 
fi  fa  ; ma  quello  è fine  di  qualche  attione,  c tutte 
le  attioni  fono  col  mouimcnto  ; ma  le  Mathema- 
tiche fono  immobili:  le  Mathematiche  adunque,^ 
eflendo  immobili,  non  hanno  caufà  efficiente,  nc 
alcun  bene,  il  quale  fiafinc:  percioche  non  fi  può 
dimoilrarccfler  meglio,  ò peggio  ch’vn  triango-* 

il  . • lo, 
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10  habbia  tre  angoli  eguali  à due  retti . La  ondo 
Ariftippo  Sofifta,  vituperando  quelle  feienze , o 
fecendone  comparatione  con  Tatti  illiberali,  dice- 
ua,  che  Tatti  illiberali  hanno  il  bene,  3c  il  fine , o 
quelle  ne  fon  priue.  Por.  Il  dubbio  veramen- 
te non  è picciolo  j nè  mollo  con  picciola  autorità^ 
mailmedefimofilofofo,  nel  terzo  decimo  libro 
della  filofofia  diuina  , riproua  l'opinione  del  So- 
filla,  il  quale  Icherniua  le  foienze  Mathematiche, 
fi  come  quelle,  in  cui  non  Ila  nè  bontà,  nè  bellez- 
za . Arillotilc  all’incontro  alFerma,  che  il  Mathe- 
matico  confiderando  le  cole  ordinate , e determi- 
nate , confiderà  lenza  fallo  il  bello , il  quale  fi  ri- 
troua  nelTordine,  e nella  figura  ; perche  fc  non  vi 
fbffe  ordine,  nè  figura,  le  colè  farebbono  bruttif- 
fime,  com’erano  perauucntura  nella  antita  lor  c5- 
fufione . Hanno  fimilmentc  le  Mathematiche  il 
lor  fine  •,  perche  elle  furono  ritrouate,  come  dice 

11  Commentatore  Simplicio  nel  fecondo  della_i 
naturai  filofofia , acciò  che  l’animo  trapalTafle  dal- 
le cole  fcnfibili  alle  intelligibili^  e fu  quella  prima 
opinione  di  Platone , nel  fello  Dialogo  del  Giu- 
lloj  nel  quale  egli  c'inlègna,  che  dalle  fappofitioni 
de’  Mathematici  debbiamo  inalzarci , quafi  per 
gradi, à quel  principio  no  preluppollo,ch’c  princi- 
pio delTVniuerfo,non  chinando  gli  occhi  alTom- 

• bre,&  alle  figure,  che  fono  fomiglianti  all’ima* 
Bini, che  fi  veggiono  nell’ acque  • P i G n-  Le  Ma- 
■ 1 " 'thema- 


Portio  ' 

thcmatiche  adunque  iòno  (cala  al  Fattorcjchi  beri 
l’elrima . Io  haurei  creduto  più  toilo , che  IblTero 
voa  {cala  militare  à gli  artiHci , & à gli  honori  del' 
la  militia , è già  mi  fouuiene  d’hauer  letto  nella.» 
vita  di  Marcello  , che  Archimede  per  compiace- 
re ad  Hierone,  Rè  di  Siracufa  « haueua  latti  nuo- 
ui)  c non  più  veduti  ordigni  di  guerra  y e machinc; 
n>arauigliolè , conucrtendo  la  ragione  de  gli  am-< 
macibamenti  allanecefsitàdell’vfoi  e facendola.» 
più  illurtrc col  manifeÙarla  a' fenlì  . Por.  Scj 
Hierone  collrinfe  Archimede, che  riuolgcfl'c  il  fuo 
artificio  dalle  cole  imaginate  alle  corporee, e ma- 
taiali, fu  Ibmigliantc  à gli  altri  Tiranni , i quali 
sforzano  gli  huomini  liberi  à Icruire  indegnamé<f 
te  ; ma  pcrauucntura  il  perfualc , c fu  cortelìaj 
d’Archimede  l’adoperar  le  Icienze  nobiltlsimc  in 
Icruigio  delle  men  nobili . Ma  quelle  machincj 
marauigliofc,  con  le  quali  era  difefa  Siraeulà  dalla: 
forza,  e dall’impeto  de’Romani , erano  quafi  vru 
tdaUullo,  Se  vn  giuoco  del  fuo  diuino  artificio,  col 
quale  egli  haurebbe  potuto  muouer  laTerra,s’ha- 
uclk  hauuta  vn’altra  Terra, doue  appoggiarle  j c 
poteua  mifurarcil  Cielo,e  rarenejoperatione  af> 
lai  maggiore,  chc’l  difender ’vna  Città  da’nemici . 
P I GN.  Non  la  difèlé  nondimeno, e la  fua  mifa* 
bile  fapienza  fu  fupcratadal  valor  de’  Romani . 
Por.  Niuna  colà  è più  forte  della  làpienza  j pe- 
rò ella  è inuitta , e non  può  clfer  foggiogata  io» 
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tnodò  alcuno  ; e non  è foggetta  y come  habbiamo 
detto, a’ Regni, Bc àgi’ Imperi);  ma  libera ncUa^ 
feruitù,  e vittoriofa  nella  perdita  comune;  c glo- 
riofa nella  publica  vergogna;  ma  l'ard  meccani- 
che portbn’  cfler  foggette  alla  violenza  della  for- 
tuna. A ragion  dunque  erano  Itati  prima  riprelì 
da  Platone  coloro , c’haueuano  diminuita  la  no- 
biltà, e reccellemta  della  Geometria  , e quafi  au- 
uilitala,  con  l’adoperarla  in  quelle  co  Iè,che  hanno 
mole,  e grandezza  corporea,  facendola  di  libera , 
ferua,  e mercenaria  ; tutto  che  fra  i primi  ritroua- 
tori  di  quello  militare  artificio  fblfeco  Eudoxo,  8C 
Archita  fuoi  amici,  i quali  haueano  adomata 
Geometria  di  nuoua  varietà  dimachine . Sirima- 
fe  adunque  Tartedel  fare gl'iftrumenti  da  guerra 
fra  l’altrc  militari,e  vi  continuò  gran  tempo, quafi 
diuifa  dairaltra,la  quale  doueua  cfler  intenta  alla 
cognitione  delle  cole  celefti,  come  parue  à Plato- 
ne, & à Tolomeo  fimilmente . P i c n.  Io  veg- 
gio due  ftrade,l'vna  d’afcender’,quafi  per  gradi  ^di 
fuppofitioni , fino  al  Cielo  ; l’ altra  di  Icender  a 
quella  parte , eh’  à gli  occhi  de’mortali  pare  altif- 
fima;  e mi  vergogno  di  pregarui,  che  m’ aiutiate-i . 
alla  difeefa,  riehiamandoui  dal  voftro  alto,  e cele- 
Ile  proponimento.  Por.  Nello Icendere anco- 
ra può  eflere  la  fua  propria  laude,  c la  propria  per. 
Icttionc'jperò  non  mi  può  cfler  grauc  il  compia- 
ceruij  benché  fanimo  volito  non  potrà  mai  tanto 


I4fc  • - ^'llJlòètiò: 

fo-marfi  nètle  j^tiiofeciorif  e terrencjchcoon  li- 
torm-perHmedt^inoì  gradi  alle iùperiori  ) cede* 
fti  5 c sò  bène  ioy  oheiìcte  affai  fpelfo  vfato  à con- 
tcmplar'il  mouimento  deCieli  ,€  de’  Piaiicci , o 
i'ordinC)  c la  certa  varietà  di  ciafeuno  , cloppofi' 
rioni  > c le  coiigiuntioni  yerilluftrationi>c  i difèt- 
ti; contenrplatione  -in  vero  bcllifsinaa)  allaquale 
è'  ncccflario  tl’aiuto  della  Geometria*  Nondime- 
no la  contemplatione  ancora  de’ corpi  celeffi  è di 
cofe  corporee , e fottopofte  a*  fenfi  ; ma  perche.» 
le  ik'lle , e la  luna.  c’I  fole  ) e i globi  loro  fono  itu 
quel  genere  di  cole,  che  dura  perpetuamente  > e.» 
non  patifoe  alterationeyci  fanno  quali  vna  ffrada, 
come  dice  Tolomeo,  alla  cognitione  di  Dio  altif« 
fimo  ’y  non  bifogna  dunque  dimorar  nelle  cole  ce- 
leffi  j quanto  meno  nelle  terrene,  alle  quali  non- 
dimeno il  difeendere  alcuna  volta  c laudcuole.** 
non  che  necdfario , & opportuno . P i c n.-*  Di- 
feendiamo  adunque>  fo  vi  piace,  di  Cielo  in  terra, 
come  fo-  Tep,  e damoffratemi  per  quale  ff rada  io 
debba  incaminarmi  ^ per  quella  focreta,  inco- 
gnita , nella  quale  fono  inueffiga'ti  i focreti  della 
• natura , ò >più  toffo  ^ come  io  ddìdero  ipcr  queir 
la  diffìcile,  &c  afpra  della  virtù,  di  cui  ff  legge  iiu 
Hefìodo^:'  ^ ^ " • 

• fn»Ke)f  Ji  K/fi  iW  ixnlm  • 

|Lu'  TI  . f-frluì 

T'nìJ'ln  /’  niTK^  ^riA«  inQa ' 
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che  foonano  in  noltra  fàueUa*j  . 1 ■>£•  r 
lnMn:(^i  alU  virtù  pefio  i pudori 

Htnno^li  eterni  y(p*  tmmùrtAli  Dei  • ‘v 

■'A  lei  per  lungOy  ed  erto  calle  vnjf  j * 

Che  duro  i»  prima  appar  y ma  quando  al  fommo 
Si  giunge  y afeuot  è quel  ch'afpro  apparue  . • 
Por.  'Non  c picciol  dubbio  il  nloluere  , fè- pri- 
ma fi  debba  attendere  alla  fìloioba  de'coftunii  y ò 
alla  naturale  ; e voi  pcraouentura  d’altro  non  dù- 
, bitate  - -P I G N-  Di  quello  fono  lènza  dubbio  affai 
dubbiofoj  perche  dall’ Aftrrflogia  lènto  inuitarmi 
alia  concemplatione  della  natura , e delle  cole  da^ 
lei  prodotte , quafi  daU'vno,  all’altro  vicmo;tanta 
mi  pare  la  congiuntione,  e k iàmigliarità  frà  que- 
lle due  faenze  ; ma  ripenlàndo  Irà  me  Hello  i fo- 
glio cosi  tal  volta  ragionar  co’  miei  penlìeri.  Chcj 
giouail  làpere.comc  lì  muouano  i Pianeti  hor  col 
moto  proprio,  bora  quali  sforzati  da  violenza--, 
& alcuna  volta  procedendo  auanti,  alcun’alcra  'ri- 
tornando indietro,iè  faccndo  ,come  fi  dicc,ritTa- 
fo  calle;  s’iò  non  fono  atto,  per  miofaperc,  à 
fuolgerne  alcuno  dal  fuo  corfi>,  nc  à ritardare  rin- 
cominciato viaggiote  s^io  non  poffo  illuilrare , 5c 
olcurar  ia  luna  à mio  lenno  , ò prinar  il  fole  della 
lUa  luce,perche  fonooosìfollecito  ad  inueftigarne 
la  cagione  f e che  importa,  scegli  prima  s'ccclipfi 
à gli  Occidentali,  càgli  Eoi,  «s’cgli  polla  ecai-. 
pfarfi  più  voitc’in  vn  luogo  ihedcuóiO)  OcUo  fpa* 
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no  d’vn  picciol  mefe?  ò ic  pur  ciò  fiaimporsibile 
affatto?  c s’io  prcftafsi  credenza  à coloro , che  af- 
fermano, che  ncirimpcrio  di  Tito,c  Vcfpcfiano  in 
tredici  giorni  il  fole, e la  luna  furono  in  vano  ri- 
cercati nel  Cielo,  dal  quale  erano  quali  fpariti,mc-  ^ 
riterci  d’effer  riputato  ignorante  , ò m’affaticherei 
indarno  di  renderne  alcuna  ragione  j dall’  altraj 
parte,  s'io  potrò  fapere  quel  che  lìa  la  virtù,  e la_» 
fortezza,  potrò  diucnir  forte,  e valorofb;  e con  la 
cognitione  della  giuffitia,  giuliu  nel  Regno,enel-  . 
la  Città,  e liberale,  col  làpere  quando & à chi  fi' 
conuenga  il  donare . Dunque  ò liberatemi  da^ 
quelli  pcnficn  delie  colè  diuine , i quah  ci  lòpra- . 
Hanno  , e ci  fpauentano,  à guifa  di  Ipada,  òdi  làf- 
fo  pendente,  ò d’altra  cola , che  minaccino  mor- 
te, e mina  ; ò in  legnatemi  almeno,  com’io  poffa^ 
vincer*  il  umore  della  morte  » dalla  quale  per  la., 
giouentù  perauuentura  fono  affai  lontana;  ò il  de- 
iideriodeil'hoaore,e  ddla  gloria>al  quale  fbglioa 
correre  con  abbandonate  redine  tutti  gli  animi 
più  generali.  Por.  Voi  hon  diftinguete  lej 
vollre  dimande  ; par  nondimeno,  che  dimandiate 
non  poche  colè  in  non  molte  parole*  £ prima,' cU  ' 
quale  icienza  fi  debba  dar  principio  alio  lludio 
della  fìlofbfìa;  e poi  (è  la  cognitione  delle  colè  na- 
turali ) e diuine  ^ioui  all’operar  virtuolamcnte  j c 
mi  pare  in  lèmma,  che  vogliate  più  rollo  impa- 
rar la  virtù  y che  la  faenza  ; ma  la  virtù,  ònon  (t 

.... 
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può  apprendere*,  ò ella  è fcienza . P i g n.  Io  - 
vorrei  apprender  non  (blamente  la  virtù,  ma  la_» 
£)rcuna  ancora,  perche  già  le  (si . 

Difce  Puer  uirtutem  , ex  me  'verumque  lahorem. 

Fortumm^ex alijs»  Por.  Da  me  (ì  può  forlc ap-  ■ 
prender  con  la  vera  fatica  la  virtù, sella  pur  (ìpuò 
ijilegnarcima  (è  del  fàbricar  la  fortuna  e alcuna  ar- 
te,(bmigliante  à quella  de  labri,  ò de  gli  architetti 
quella  fù  marauigliofà  veraméte  ne'voftri  Antecefi 
fori,i  quali  li  fabricarono  non  (blamente  la  riputa- 
cionc,e  l’honore  nelle  cole  cimli,e  militari,  ma  la_» 
gràdczza,e  gli  (lati,  che  polTeggono  in  quello  Re- 
gno j cominciando  da  quel  buon’ Arciuelcouo, 
che  mode  Carlo  primo  contra  Manfredi  alfim* 
prclà  di  Napoli;  ò molto  prima  da  quelli,chc  li  ri- 
ritrouarono  nelle  guerre  di  Grecia , e dt  Coftan- 
tinopoli,  (ino  al  Sig.  Marchelc  voftroPadre^  • 

P I G N.  Lalciam  da  parte , (è  così  vi  pare,  l'am- 
maeftramento  della  fortuna,  della  quale  dee  lenza 
fallo  edere  alcun’arte^  altriméti  no  fi  dipingerebbe 
col  timone,à  guilà  di  nocchiero,  che  foglia  goucr- 
nar  la  naue  nelle  tempe(le,e  fate  ch’io  fappia,  quel 
che  fia  la  virtù;  e quale,  e quando  fi  debba  apprc- 
dere , ó prima  delle  altre  feienze , ò dopo  le  natu- 
rali, c le  diurne . Por.  Io  comincierò  da  quella 
parrei  rfponderui;  d:co  daH'ordinc,  che  hanno 
fri  loro  la  ciuile,  e la  contemplatiua  fiioibfìa:  o 
benché  intorno  à ciò  fiano  diuerfe  le  opinioni  de  “ 

Gre-. 
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Greci,  de' Latini, e de  Barbari;  io  tuttanolta  bò'' 
feguitata  , e feguico  quella  de*  Greci , ch’èia  più 
antica  per  origine , e la  più  làida  per  fondamento.' 
di  ragione, e la  più  reuerendaper  autoritài  ma  non 
hò  hauutilempre  legnaci  i miei  fcolari  medefimi;' 
Voi  vdite  l’vna,  e rahra  parte,  e poi  appigliateui  à • 
quella,  chellimerete  migliore;  pc(  che  fari  libera 
la  voflra  volontà,  come  è libero  il  giudici©  dcl**^ 
l’intelletto.  F ragioncuolc,  che  prima  s’habbÙLi  . 
cura  di  quella  parte , che  prìma  è nata  : ma  prima  '' 
halce  in  noi  il  corpo,  poi  ranima  lènlìtiua , al  finè  . 
quella,ch’è  fornita  di  ragione  : dunque  prima  di 
quelle  membra  terrene  logliono  gli  huomini  pré-. 
derfi  penfiero  ; poi  di  formar  l’appetito, e di  tener- 
* lo  i freno,  e fotto  alcune  leggi;  e ciò  li  può  far  cd 
h fUolbfia  dc’collumi  : vltimamente  fogliamo  il« 
lullrarrintelletto  col  lume  della  fi  lofofìa  contem*  ■ 
'platiua-  Cosi  paruc  ad  Ariftotile  nel  fèttimo  del* 
la  fua  Politica,  à Socrate,  à Platone,  à Scnofbntey 
_•  8c  à Pittagora  nc’fuoi  verfi  aurei,  & ad  Hicroclej. 

: fuo  cfpolìtore  il  quale  alfomiglia  l’intelletto  non 
purgato  dalle  p^fsioni,  aU’occhio  infèi  mo,&  offu- 
icato,  che  non  può  rimirare  il  lume  del  fole.  Ol- ”■ 
tre  à ciò  Tattione  èq^uafi  £>ndamenro  della  cont£-  . 
platione,  come  fu  opinione  d’F.ullathid,  di  Nice.  . 
ta,e  d’altri;  prima  dunque  debbiamo  ed'eVammae- 
llrati  ncllartione.  poi  nella  còntemplatioae, •altri- 
menti l'edificio  delle  Utienzc  farebbe  ruinofo,  o 
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iém]^e  perturbato  dall’uà,  d^l’odio>  dall’ùmidia  j 
dalla  paura  > dalla  fpertmza>  edali'^morc.c  dall’aU 
tre  paisioni,  che  (bno 

Pienti  contrari  alla  vita  ftrtna  • 
y Ioniamente  « (c  nelle  (cienze  fi  dee  cominciarcj 
dalle  coiè  più  fiicili)  fenza  dubbio  il  principio  dee 
prenderli  gli  ammaeftramenti  morali,  pcrchtj 
le  contemplationi  delle  cole  naturali, e celefii  por- 
tano fèco  maggior’  ofeurità , c malageuolezza_j  ; 
ma  ydite,  le  vi  pare,  le  ragioni  de  gli  auuerlàri , le 
quali  à quello  nollro  Amico  non  làrà  grauc  di 
riicrire . D o t x . Io  dirò  quello,  che  hò  raccol- 
to dell 'opinione  di  molti  fìlolofì  di  grandifsima 
autorità  ; di  Zenone  dico , di  Crifippo , d’Eude- 
mo,  di  Cicerone  medefimo . il  quale  poi  in  que- 
lla parte  fu  Icguitato  da  vna  lunghifiima  fchiera_i 
di  nollri  Latini.  Dice  egli  nelle  Q^ellioni  Tufeu- 
lanciche  ninna  cofa  può  far  la  cófuetudincjla  qua< 
- ^ le  aliai  più  ageuolmcntc  non  polla  £ir  la  ragione.' j 
la  onde,  fc  i Barbari  per  vfanza  fono  auuczzi  a 
tolcrar  le  ferite , e la  morte  fenza  dolore , molto 
. . più  fàcilmente  deurebbe  Ibpportarla  il  filofofo  j 
prima  dunque  fi  deurebbe  ammaellrar  la  parte.» , 
che  in  noi  è fornica  d’intelletto,  e d’auuediméto.e 
poi  raffettuolà;  oltre  a ciò,  prima  s’impara  lo 
theotica,  poila  prattica:  malafilofbfìa  contem- 
platina  è quali  theorica  in  cotnparationc  dello 
du^e  ì c conucneuole  ancora , che  prima  fi  formi 
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la  potenza  dell’animo  » la  <]uale  c atta  à conolcerel 
& à giudicare,  dapoi  l’altra)  ch’è  giudicata,  c Icor- 
tadcl  fuo  lume;  altrimenti  làrebbc  fomigliantcj 
à colui , che  camina  nelle  tenebre  ; dicono  anco» 
ra,  che  la  fortezza  è quali  guerriero , la  prudenza 
fomigliante  al  capitano;  manon  cragioncuolo» 
che  prima  Ila  ammaeftrato  il  foldato , poi  quel  ì' 
• che  dee  comandargli  ; lì  dice  apprclFo,  chc’l  gio- 
uane  non  è atto  ad  alcoltar  la  filolofia  dc’collumi, 
sì  come  colui,  ch’c  più  atto  à diuenir  geometraj, 
che  prudente  ; e perche  vna  parte  della  prudenza 
ciuile  s’affatica  nel  far  le  leggi,  non  è alcun  dub- 
bio, ch’ai  giouane  non  fia  più  agcuole  il  diuenir  tì- 
fico, che  legislatore . Aggiungono  à tutte  quelle 
ragioni  Aleflandro,  Simplicio , & Auerroe , chcj 
dalle  contemplationi  delle  cole  naturali,  e cclclK 
nalcono  le  virtù  morali . Por.  Perauucntura  c 
vero  quel,  che  voi  dite;  ma  có  qualche  diftintionej 
perche  le  voi  intendete  d’vna  clquifita  dottrina  ^ 
prima  fi  dee  cercare  la  Icienza  contemplatiua , poi 
la  ciuile  ; mà  con  ragioni  non  clquifite,  & eflàtte 
prima  dobbiamo  elTer’  ammaeftiati  nelle  morali  ; 
anzi  fin  dalle  cune,  c dalle  falce  Ibgliam’afcoltarCi 
c quali  bere  col  latte  delie  nutrici , alcune  di  quel- 
le cole  ,chc  appartengono  alla  gentilezza,  & al- 
Hionellà  de’collumi . Quinci  furono  inlb'tuitcj 
da  gli  anticlii  legislatori  le  canzoni  in  lode  della 
virtù,  e de  gli  Hcroi  ; con  le  quali , come  piacque 
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a Platone , le  nutrici  debbono  lulìngare  T animo 
ancora  tenero  de'  fanciulli  j da  quella  cagiono 
hcbbero  parimétc  origine  i Poemi  di  Theogni- 
de , e diFocillidc,  e quelli,  che  fono  attribuiti  à 
Pittagora,  & à Catone . Non  è vero  dunque, che 
ilgiouanenon  fia  buono  alcoltatorc  della  moral 
filofofia  ; non  è vero  , dico  , alTolutamcnte , ma 
con  quella  conditione,  ch’egli  aggiunge^  percho 
nel  giouane  alcoltarore  i filofofi  ìògliono  ricercar 
quelle  qualità,  che  fono  parimente  defideraie  da' 
Poeti 

Som  liondi  capei  y canuta  mente'y 

Frutto  fenile , in  fulgiouinil  fiore 
delle  quali  fono  marauigliolàmentc  adornati  il 
Signor  Mutio,  c gli  altri  Sigmfuoi  fratelli.  Potrà 
dunque  fonia  dubbio  il  giouane  manfueto,c  tem- 
perato , che  sà  tenere  i fuoi  defidcri  fotto  il  freno 
di  modella  fortuna , afooltarc  i precetti  della  ino- 
rai filofofia  i c non  dico,  che  à lui  fi  conuenga  di 
fer  le  leggi,  ma  di  riceuerlc  volontariamente  dal 
maeftro , ch’è  quali  legislatore  della  fua  vita  : o 
che  fono  altro,chc leggi  volontarie,  &infi{Tcnel- 
r animo,  le  ragioni,c  gl’infognamenti  della  filofo- 
fia ? ma  perche  voi  hauete  collocata  la  prudenia_i 
nella  parte  intellettuale , quali  diuifa , e foparata_i 
dallaffettuolà , il  vi  concedo  di  leggieri , sì  vera- 
mente , che  voidiftinguiatc  Tintcllctto  nel  pratti- 
co>  c nello  Ijjcculatiuoj  perche  la  prudenza  g 
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▼irtù  di  queirintellctto  , che  riguarda  Tattioiie  ; 
però  ha  compagnia)  e congiun rione  inièparabile 
con  le  virtù  morali , che  fono  forme  del  concupi- 
fcibile , c deirirafcibilc  appetito . P i o n.  S’  itu 
quella  guifi  fi  dee  prima  apprender  la  filofofia  de* 
collumi  j che  la  contcmplatiua,  tutti  dalle  colè 
mcdefime  fogliono  venire  quafi  ammaellrati  alle 
fcuolc  dc’filofofanti  ; ma  io  chiedo, le  la  dottrina 
d’Arillotilenella  filofofia  morale , fia  elquifita,e 
sèlla  fi  dee  prima  apprender  della  filofofia  mora, 
le,  ò dapoi . Por.  Ariftotilc  medefimo  rifpon- 
dc  à quello  dubbio  nel  decimò  delI'Eticaidou’cgli 
dice  di  far  la  diuifione  delle  potenze  dell’anima-.  » 
ma  in  modo  più  rozzo, e materiale, che  non  è fat- 
ta poi  da  lui  medefimo  nc  libri  dell'  Anima.» 
douègli  c’inlègna  efquifitameme  quefta  feienza; 
Diuidc  adùque  l’anima,  ne’libri  deèofturai,in  due 
parti,  l’vna  ragioncuolc  > ‘e  l'altra  priua  di  ragio- 
ne, e l'irragioneuole  in  due  altre , l’ vna  dello 
quali  non  è in  modo  alcuno  capace  di  ragion  j 
l’altra  partecipa  del  fuo  lume,  e della  fua  cogni- 
tione;  ma  lalcia  da  parte  quella  così  fiottile,  e co- 
si diligente  diuifione  delle  potenze  dell’  anima.»  » 
delle  quali  tratta  poi  ne’  fuoi  libri  particolari:  no 
è dunque  efiattamente  ammacftrato  nella  feienza 
• deiranima.chi  folamente  ha  letta  la  fua  filofofia^ 
dc’collumiinc  sa  qucLche  fia  rintcllctto  in  poten- 
za, in  habito,  6c inatto»  ò materiale , ò agcnto  i 
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qual  parte  di  noi  fia  acconcia  à patire,  qual  na- 
ta per  fare , qual  nata  infieme  col  noftro  corpo, 
qiial  peregrina,  e venuta  dal  Ciclo , qual  mortale, 
e corruttibile,  qual’  eterna, c diuina  js’ella  fia  vna 
in  tutti , ò pur  diuerfà  in  cialcuno;  nè  (é'I  noftro 
intelletto  habbia  propria  operationc,  ò folamen- 
te  congiunta  col  corpoj  e s egli  pofla  fcpararicne , 
t come,  & in  quante  guife  fi  faccia  quefta  fepara- 
rione  dciranima  . Dot  t-  Altifsima  è veramen- 
te quefta  feienza , e più  tofto  diuina,  che  natura- 
le, ò pofta  nel  confine  dell’ vna,  è dell’altra,  quafi 
partecipe  della  Diuinitù,  e della  natura  j in  lei, 
fenxa  dubbio  dobbiamo  cflcr'ammacftrati , dopo 
la  cognitionc  della  naturai  filofofia.  Por.  Q^ci 
filofofi  adunque , i quali  ci  diedero  quell'  am- 
maeftramento,  T^ojee  tt  ìpfum-,  inuitandoci 
alla  cognitionc  di  noi  ftefii,ci  perfuafero  non  Ib- 
lamcntc  alla  morale,  ma  alla  naturale,  e diuina  fi- 
lofofia,anzi  mi  fouuiene  d hauer  letto  prcftb  Sto- 
beo,  che  Porfirio  volcua,  che  dalla  cognitionc  di 
noi  medefimi  c’  inalzafsimo  alla  cognitionc  del 
Mondo  . Meglio  nondimeno  difte  alcun’ altro  fi- 
lo fofo,  fci  iucndo  all’Imperatore, che  dalla  cogni- 
tkine  di  noi  debbiamo  falire  à quella  di  Dio;  però 
che  r anime  noftre  fono  quafi  raggi  di  quel  Sole 
intelligibile , il  quale  ci  illuftra  con  la  fua  luco  • 
P IG  N.  Ben  veggio,  come  per  quefta  (cala  fem- 
ore fi  va  afccndendo  i ma  fe  i primi  gradi  fono 
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quelli  della  fìlofbfìa  de’cofiumi)  cominciamo) 
vrprego , dalla  fua  virtù , e fate  ch’io  iàppia  quel 
ch’ella  fia»  e quale,  perche  mi  giouadi  fàrui  di 
nuouo  l’iftefla  dimanda , ma  con  riftefle  parole  • 
Por.  Qi^al  ha,  e s’ella  fi  può  imparare  è perau* 
uentura  il  medefimo  j ma  prima  fi  dee  ccrcarC4 
quel  che  fia . D o t T.  Ricercando  quel  che  fia^i 
per  mio  auuifo , fi  ricerca  s’ella  fi  poffa  imparare  ; 
perche  molti  hanno  voluto  i ch’ella  lòfiè  prudea- 
2a , ò feienza , fra’  quali  fù  Platone  nel  Protago.^ 
ra  ; ma  le  feienze  s’infegnano  lenza  fallo . la  on. 
de  perauuentura  da  quello  capo  fi  può  comincia- 
re rinueftigatione  . Por.  Platone  nel  Memno- 
ne  fù  di  contraria  opinione, ch’ella  apprender  noa 
fi  potclfc , e che  ciò  fi  douefl'c  confiderare  dapòi* 
che  fi  fbfle  addotta  la  fua  diffinitione,  alla  quale.» 
opinione  io  n>  appiglierei  più  volentieri , corno 
à quella,  eh’  è men  diuerfa  dalla  lèntenza  data  da 
Ariftotile , e da  gli  altri  Peripatetici,  i quali  po- 
fero  lènza  dubbio  la  virtù  ciuile , di  cui  bora  fi  r^. 
cerca,  nella  parte  aflèttuoià;  l’altra  opinione.»  » 
ch’ella  fia  nella  parte  ragioneuole , fù  non  folo  de* 
Platonici  j ma  di  Zenone,  e di  Crifippo,  e di  tutti 
gli  Stoici , a'  quali  parue,  che  l’efièr  forte , ò libe^ 
rale , ò temperato  fofle  operatione  jmù  tofto  dcllaJ 
ragione , che  della  confuctudine . D ò T t,  Nor 
bilifsimo  è veramente  il  nalcimento  della  virtù  { 
s’clla  nafee  dalla  ragione , ma  nalcendo  dall’vfo  ^ 
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e dall’cflerc  auucz,io  più  all’  vnai  che  all’altra  cofàj 
ella  non  fi  può  gloriare  di  così  nobil’origincj  ? 

P o R-  A’filolbfi  fi  conuiene  il  dire, non  quel  che 
fia  più  bello  i ò più  ^dilcttcuole  d’afcoltarc  > ma_j 
quel,  che  fia  più  vero  ; & cftimo  affai  vere , ami 
irrepugnabili  quelle  ragioni , le  quali  dimoftrano, 
che  la  virtù  ciuile  non  fia  feienza . P r o n.  E 
quali  (bn  quefte ? Por.  Molte , ma acconcie 
à perfuadcre  fon  quelle,  che  fi  leggono  nel  Mem-  ' 
none,  & in  alcun’  altro  dialogo  de’  Platonici , nel 
quale  fono  introdotte  à ragionare  perfonc  inno- 
minate. 11  primo  de  gh  argomenti  c quello.  Che 
(è  la  virtù  fi  poteffe  apprendere , i figliuoli  1 hau- 
rebbono  apprela  da’  padri , come  gli  altri  artifici  : 
ma  Tcmilloclc,  quantunque  infegnaffe  à Cleo- 
fànte  fuo  figUuolo  il  caualcare , & il  lanciare  à ca- 
uallo  , & il  fare  con  quefto  artificio  cole  maraui- 
glinfe , non  potè  nondimeno  ammaeftrarlo  in^ 
quella  eccellcntilsima  virtù  , per  la  quale  egli  à 
tutti  i Cittadini  del  fuo  tempo  fu  fuperiore . Ari- 
llide  parimente , cognominato  il  Giufto,  non  po- 
tè inlcgnareal  fuo  figliuolo  Lifimaco  la  giuftitia-, 
in  guifa , (;h’  egli  foffe  più  giufto  de  gli  ^tri;  ben- 
ché paia, che  la  giuftitia  co  le  leggi poffa  inlègnarfi^ 
più  ageuolmente  dell’ altre  virtù . Pericle  ancora, 
il  quale  allenò Pardalo , c Santippe  fuoi  figliuoli 
in  maniera,  che  non  furono  fecondi  ad  alcun'altro 
ficll’artificio  del  caualcare,  e del  faeitare , e nellaj 
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mufica,  c nella  geometria,  haurebbe  loro  inlègna-l 
to  la  virtù  chiile,  s’ella  fi  potefle  apprendere , có- 
me gli  altri  artifici -,  nè  i figliuoli  di  Tucidide  la 
poterono  apparare  dal  Padre , tutto  che  fotto  la_i 
difciplina  d’ Eudoro  diucnilTero  cccellentifsimi 
neirartificio  del  lottare  • Vedete  adunque , che-» 
la  virtù  non  s’inlègna,  come  l’altre  arti , ò come.» 
l’altre  feienze  ; non  c dunque  nè  arte^nè  feienza,' 
propriamente  ragionando  . P i c n.  Centra  le  ra- 
gioni addotte  da  voi, òc6  tra  gli  elfcmpi  più  tofto, 
fi  potrebbono  addurre  gli  ciTcmpi  noftrijma  io  ne 
fcieglicrò  vno  frà  molti  altri , e lo  feieglierò  tale, che 
non  fi  pofla rifiutare . Il  Marchclc  di  Pelcara',  che 
’ ^ celebrato  c6  tutte  le  Iodi  di  buó  Caualiero» 

di  buon  Prindpe,e  di  buon  Capitano,  apprelé  con 
rimrtationc  del  Marchelè  dclVafto  fuo  Padre,non 
fole  l’arte  di  comandare  à gli  efierciti , & alle  pró- 
uinde,  ma  la  prudenza,  la  fortezza,  la  liberalità,  e 
la  cortefia,  e Taltre  virtù  dell’animo, per  le  quali  è 
formidabile  a' nemici,  c da’fuoi  amato,  & honora- 
to  Ibpra  ciafeun  altro.  Neirifteflo  modo,s'io  non 
Ibno errato , Tapprelè il Marchcic  dclVafto  di.* 
quel  di  Pelcara,  e quel  da  vn  altro  Marchelè , o 
tutti  per  imitationcdcl  primo,  che  fu  Cran  Con- 
tcftabile , c portò  di  Spagna  in  quefta  nobilifsima 
-Città  il  lème  d’ogni  rara , e peregrina  virtù.  Por. 
Non  fi  può  negare,  che  non  fia , come  voi  diuilà- 
te  ; nondimeno  potrebbe  auuenixc , eh’  i figliuoli 
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foflcro  berceli  delle  virfù  del  padre , per  natura_j 
più  toùo  ; ma  le  virtù  morali  non  s’ acquiftano 
per  natura,  come  la  grandezza , e la  gagliardia,  e 
la  bellezza  del  corpo,  di  cui  fu  detto 
, L'inJìnitA  helle:(X‘^y  eh* altrui 

T>lon  vi  s impara , che  quei  dolci  lumi 
S'acquijlan  per  natura-^  e non  per  arte- 
P^erche  s’clle  folTcro  naturali,  larcbbono  diki 
molti , e certi  légni , come  fono  nelle  razz»  de' 
<;ani , e de’  caualli:  ma  quelli  legni  fono  aliai  fal- 
laci negli  huomini , c fallacilsimo  oltra  tutti ‘gli 
altri  è 

. Q^eflo  nojlro  caduco , e frapl  bene  , 

• ; eh' è vento  > (S*  ombra,  tP*  ha  nome  beltade . 

11  che  fi  potrebbe  dimoftrare  con  infiniti  elfempi  : 
ma  balli  quel  dcU’Impcrator  Domitiano,  il  quale 
eflendo  fomigliance  àTito  fuo  fratello  nella  bel- 
lezza del  corpo,  non  gli  fomigliò  nel  valor  dell’a- 
nimo, però  di  ior  fi  legge 
f llbuonO’^e'l  Jftlloynon  già  ilbello^e'l  rio. 

Oltre  à ciòjfe  i collumi  ne  gli  huomini  follerò  per 
natura,  làrebbono  immutabili , come  è nella  ter. 
ra  l’appetito  di  cadere  al  centro ,e  nel  fuoco  quel, 

10  di  l^rc  al  cielo  : non  s’ apprendono  dunque 
le  virtù  de’collumi  per  difcipb’na , nè  fono  per  na- 
tura; mi,  ò s’acqui llono  per  confuetudine , ò fo- 
no concedute  per  diuina  forte,  quali  do;io  di  Dio; 

11  che  potrebbe  cller’  auucnuio  nella  progenie  di 
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quefti  Signori, de’ quali  habbiamo  ragionato, & in 
alcune  altrci  e nella  voftra  particolarmente: 
io  parlerò  de’  tempi  antichi  più  volentieri , perche 
glielTcmpi  delle  colè  moderne  fono  fo (petti,  ò 
d’inuidia,  ò d’adulatione  ; e l’vna,  e l’altra  fulpi- 
tione  conuiene , che  fia  remotilsima  dal  ragio- 
namento del  filofofo  . Dico  adunquc,che  Socra- 
te non  preiè  dal  padre  l’arte  del  fari  e ftatue, quali 
paterna  heredità , perche  egli  farebbe  diuenuto 
Icultorc , c non  fìlolbfo:  ma , come  fi  credeua.», 
hebbe  la  fua  virtù  per  diuina  forte  ; nell'  ifteG’ 
fb  modoHefiodo  di  pallore  diuenne  poeta , quali 
in  vn  fubito:  e Minos  legislatore,  non  frà  le  Icuo- 
le  de'Iurilconfulti,ma  in  vna  Ipelóca  di  Greti;  Nu- 
ma,e  Mclalàgora  inlpirati  dalle  Ninfe,  diuennero 
fapienti  : Epiminide  liberò  la  Città  de  gli  Athc- 
niafi,  pcrcolla  dalla  pelle,  e dalla  feditione,co*  là- 
crificij,non  con  altro  ammaellramento , che  d’vTU 
lunghi Isimo fo^no : Arillea non effendo  inopi*» 
nione  di  làuìo,  o di  dotto  fra  i Proconefij,  fi  co- 
me colui,  che  non  haueua  hauuti  macllri,  perfuafè 
loro, perche  deponelTerorincredulità,  cheTanimo  . 
fuo , abbandonando  il  corpo,  era  flato  in  vn  lubi- 
to  portato  à volo  per  lana , & haueua  ricercato 
tutta  la  Grecia,  e le  prouincie  de'Barbari , l’ifoltii 
oltre  à ciò,  i fiumi , i monti , e le  felue;  nè  primaj 
lì  rimale  della  fua  lunga percgrinationc , ch’egli 
aggiuq^  à gli  Wpcf  bprt^  fra  tanto  in  ogni  parte 
" . ' " dili- 
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diligentemente  riguardò  le  leggi  ) & i ciudi  cotu- 
rni,e le  nature  di  tutte  le  regionùlc  mutationi  del- 
l’aria, l’inondationide’fiumi,  e idiluuij  del  mare  ; 
riguardò  ancora  nel  cielo*, al  quale, per  Taltezia  del 
volo,  s’era  molto  auuicinato  j la  onde  poteua  ri- 
mirarlo lenza  impedimento , e più  chiaramente , 
che  non  fi  fi  da  terra . * In  tal  guila  Ai  illeà  , ragio-  ■ 
nando  colè  degne  di  marauiglia.  fu  creduto  più  di 
Zenagora,  ò di  Zcnolànc,  ò d‘aItro,che  narraife  la 
foftanza  delle  cofe  j c benché  non  folfe  intefa  la_j 
cagione  dc’circuiti , ò de’  giri  dell’animo , per  così 
dire,  perfuafe  nondimeno  clTcr  conuenicnte , che 
l’animo  peregrinafle . P i o n.  Se  con  la  peregri- 
nationc  dell’animo  fi  polTono  acquiftar  le  virtù,  o 
non  lu  necelTaria,  ò non  fu  più  laudcuole  quclla_i 
d’ Vliflè,  e di  Enea , fra  i Ciclopi , e i LQ^rigoni,  e • 
fra  Lotofagi,  e nell’Inferno , c ne’canìpi  Elifi, 
pur  quella  di  Pittagora,e  di  Platone  a’ Sacerdoti* 
Egitti), e d'  Apollonio  Tianeo  à Gimnofofilli ; - 
P o a.  Quelle  furono  quali  imagini  della  pcregri- 
nationc  della  mente , con  la  quale  fogliamo  pere- 
grinare non  folo  nelle  concauità  della  terra,  e nella 
profondità  del  mare  j ma  foura  il  fòle , e foura  le-> 
ftellc,  rimirando  le  colè  inuifibili , e i Regni  intei-  ^ 
lettualiafcofi  alla  villa  de'mortali,  e di  luce  diuina  . * 
rifplendcnti;  Ma  noi  habbià'mo  di  ciò  parlato  à 
guifa  di  Poeta,  fauolofamènte , ò millicamenttj  ^ 
più  lofio" : al  filofofo  inorale  peràuuenturà  fi  con- 
^ ^ ' X uiene 
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uienc  il  trattarne  in  altra  gui fa  j dirci  adunque 
che  delle  virtù,  alcune  fono  habiti  deirintellctto  * 
come  la  fcienza,  e Tane,  le  quali  fi  poflono  impa- 
rare , per  infegnamento  del  maeftro  ; altre  fono 
virtù de’coftumi,  & habiti  dellanima aftettuofa^, 
e perturbata  dalle  pafsioni,  c s’acquiftano  più  to- 
fto  per  lunga, e non  interrotta  vfania  di  bene  ope- 
rarci e quelle,  per  mio  auuifo,  non  fi  poflono  dì> 
mandare  arti,ò  fcienio  propriamente . D o T t. 
Molti  hanno  hauuta  contraria  opinionej  c MaP 
fimo  Tiriojfrà  gli  altri, del  quale  nel  voftro  ragio- 
namento hò  riconofeiuto  alcune  cofe , dice  qua- 
' fi  dubitando  > Ecquis  Philofophum  audkt  dicen- 
tetti  vìrtuttm  ab  arte  differre  ? e dopo  molte  di- 
^ftintioni,  fatte  da  lui  in  quella  materia , concede, 
che  la  virtù  fia  fciehxa,  ma  non,  e contro^  la  feien-  . 
za  virtù;  altrimenti  nonhaurebbe  origine  la_j' 
'virtù,  nè  dalla  fetenza  farebbe  prodotta_,.i 
■ "Por.  e'  lenza  dubbiò  la  fcichza , ò l’intelletto 
quafi  padre  dclja  moral  virtù , & illullrando  co* 
fuoi  raggi  la  parteaflcttuofa,  è cagione  della  vir- 
tù de’coftumi;  non  altrimenti  chc’l  Sole, con  l’il- 
luminar la  terra , fuolc  efler  caufa  della  gcnerà- 
tione  delle  cofe  naturali  ; c pofiiamo  affermare , 

, che  la  virtù  originariamente  fia  nel  l’intelletto, co- 
inè in  fua  cagione;  è fórma  nondimeno  dcU’anf- 
mà,  che  fi  muoue  per  ira,  c per  cupidigia, e quefta 
fola  propriamente  è detta  virtù  ; tutta  volta  co- 
• lorOì 
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, loro,  che  meli  propriamente  hano  voluto  fauclla-;-  * 

• re,non  folamcnte  hanno  chiamato  la  virtù, ò pru  •*  . 
denxa,ò  fcienza,mà  la  (cienza  virtù;frà  gli  aU^  ^ 

• gràdifsima  autorità  è Strabene, in  cui  mi  (òuùicnc 

• heuer  letto,  che  la  Geografìa  hà.bilbgnò deli* Ajp  ,' 
ftrologia,e  rAftrologia  della  Fi^Ìcà,alla'quàIenoÀ^. 
è neceflario  l’aiuto  d’alcun’àlfra , perch’ella  c vir-^y' 
tu*  i e perauuentura  non  faprei  appormi , nè  '^i-^ 
chiar'  interamente  quel  ch’egli  volcflc  intendere;  ; 
fc  pur  non  chiama  virtù  le  dignità,  ò "quelle  fcié-, 
ze  prouate  conile  dignità  , le  quali  non  poflbno  j 
rìceuer’altra  proua.  Mà  la  Filofofìa  naturale  nò  e ' 

fi  fatta, fi  come  quella>che  ricorre  alla  diuilia,e  (b- 
’ pra  naturale  filolofia  per  prouarne  i fuoi  principi;. 
Sola  dunque  la  Metafifica,  per  quella  ragione 
dourebbe  eflcr  detta  virtù  ;*ma  fc  tutte  le  feienze 
fono  perlfèrtioni  dell’  intelletto  (peculatiùo  , e lo 
perfettioni  fon  virtù  , le  feienze  tutte  fono  fenxi 
dubbio  virtù  ; mà  noi  parliamo  della  virtù  do’co- 
ftumi,  alla  quale  proptifsim amente  cóuiene  que- 
■ fto  nome,  e dobbiamo  diffinir  quel , eh'  ella  fia  ; 
poiché  oltre  al  proponimento,  c forfè  oltre  ah' or- 
dine, habbiam  ricercato  s’clla fi  pòffa  imparare*  • 
P I G N.  In  tutti  i modi  cftimo , che  fi  pofia  ap-. . 
prcnder’veche  voi  polliate  i'nfcgnarla  \ perche  fc 
la  ^iriù s’mfcgna  da’buoni,voi  fiete  ottimo,  fc  da 
dottivi dà’fatìij,  voi  fiete dotnlTinlo,e  fapietitillì- 
rtio  • P-  iiS  T roppo  fon  lodato  dalfà  'voftrà  cor- 

^ ù ■ X * tefia , 
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tcHa^e  riconofco,chc  la  cagione  di  lode  cosi  fmo-  ^ 
. derata,  più  tofto  è nella  voftra  affettione , che  nel  • 
mio  merito  : Hor  facciam  proua  di  terminar  la 
' virtù,  perche  termini  fono  le  diffinitioni , oltre  a’ 

, quali  non  è lecito  di  trapaflare  nè  col  più  , nè  coi 
meno;  benché  alla  virtù  fi  conuenga  non  loto 
iefier  terminata  dalla  dìffinitionc,  ma  il  terminar 
gliafFetti,&  il  mifurargli}  laondc'non  errerebbe 
r •chrdiffinifie  le  virtù  morali,termini,ò  mifure  del- 
le attioni>e  delle  paiTioni  humanejle  quali  per  lor 
j;  natura  fono  quafi  infinite,  e fmifuratc  ; ma  forlé  . 
''debbiamo  cominciare  quella  inuefiigationedaLf  * 
più  alto  principi  o,noÙ  tralaiciandolepiù'antiche  > 
opinioni  degli  altri,  che  l’hanno  diffinita.  Dico 
adunque,  che  nel  Memnone  di  Platone , la  virtù 
dcH’huomo  ciuile  è diffinita, fiifficienza  ncll'ara- 
mioiftration  delle  co  fé , con  la  quale, nel  trattar- 
ci fi  gioui  à gli  amici,  e fi  noccia  a'ncmid  ; e fù 
quefta  diffinitionedcH'antico  Sofifta  Gorgia  bia- 
fimata  da  Socrate  con  la  Polita  ironia  j perche  in., 
luogo  d'vna  virtù,  n’introduce  molte , quafi  altra 
fia  la  virtù  dcirhuomo,  altra  quella  della  donna.,  j . 
altra  quella  del  fanciullo,  altra  quella  del  vecchio. 
Ariftotile  nondimeno  nel  primo  de'libri  Politici> 
lodò  più  l'opinione  di  Gotgia , che  quella  di  So- 
crate ; e perauuentura  non  fi  può  rifiutare  il  ge- 
■ nere  della  virtù,  ch*c  la fufficienza  nelle  cofb  ci- 
uili,  perche  è opÌQÌot[ic  di  molti,  che  la  virtù  ba^ 

, i.:f-  c à sè  ’ 
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à sè  medcfima;  opinione  nondimeno,  che  ripugna 
alla  dottrina  de’ Peripatetiche  forfè  alla  verità;  au- 
uegnachc*  la  virtù  nell’  opcrationi  habbia  bifogno 
delle  cofe  eftcrnci  e l’efler  bafteuolc  a fe  AefTo)  ò 
la  fufficienza  , che  vogliam  dirla  j nelle  cofe  ciui- 
le>è  più  tofto  ricercata  nella  felicità)  che  nella  vir- 
tù ; ' diffinì  adunque  la  felicità , volendo  diffinir 
la  virtù»  e le  prefe  (come  fi  dicej  in  cambioj  come 
prima)  e poi  fecero  molti  altri  ) i quali  più  fèuera- 
mentc  fìlofofarono:  tanta  è la  foraigliania  frà  IV- 
na,.  c Taltra  . Vn’altra diffinitione  fu  recata  io- 
mezzo  da  Gorgia  j il  quale  prcfupponcndo  > che  - 
la  virtù  foflc  vna  di  tutti)  diflc)  che  virtù  era  il  po- 
ter comandare  à gli  huominhe  foprafìar  loro;  mà 
in  quella  difEnitione  la  virtù^è  riAefl'o)Che  la  po- 
tenza) la  quale  può  cfler  giufta,  & inglufta)  corneo 
fù  quella  di  Gige,  c di  SpartacO)  e d’altri  feruhche 
occuparono  la  Signoria,  e comandarono  a’iiberi  j 
màla  virtù  non  può  efl'ere  ingiullain  modo  alcu--^ 
no;  anzi  non  c più.  virtù  la  copia  dc'rbenic^o. 
giuflitia)  che  l’inopia;  rnal’vna,  e l’altra  iafiqme. 
è lodata  con  la  virtù-*  ò quella  diffinitione  adun- 
que non  è buona,ò^rron  è della  virtù  vniucrfàlc  > 
fi  come  quella)  che  noii^conti^  l^j.virtù  de;’^fen-  i 
aulii.  c.d(|’fÌfrui»c  ciò  parueà  Soaatc:  nqiy^il^ 
tilc^gluBttò  altrimenti  7 cbrl^rui  flo^-haueiOCer 
virtù,  o non  altra  di  quella,  clW  If  mqflra  Mll’vbi^ 
dire*  La  terza  diffinitione  della  virtù  è,ch^dlafia-> 

. ■.r^'  -,  . 4 
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vn  godimento,  oucro  vn  dcfidcrio  delle  cofc  fiÒ- 

nefìe,infiemc  con  la  potenza  di  poterle  confegut-  ' • . , 
re:  mà  quella diffinitione  è parimente  rifiuta-  ; . 
ta  da  Socrate  ; percbfc  le  cofe  honefte  lòno  le  co.  •• 
fé  buonei  mà  il  defiderar  le  cofe  buone  • è appett- 
.to  vniuerfale  di  ciafeuno,  non  eflendo  p'oflìbile  ^ \ ‘ 
che  alcuno  defideri  il  male conofciutoi  ò voglia.» 
efler’in  felice;  oltre  d ciò  la  podeftà  di  confeguir  le 
cofe  buone,  ò quelle, che  paiono,  può  eller  adope-  ’ • 
rata  fenza  ghiftitia,òcongiuftitia;  fenza  giutti-. 
tia  adoperando  fi,  non  può  clT«r  virtù  ; ma  adope-  ' 
rata  con  giuftitia,  è adoperata  con  parte  della  vir-  . . 
tu;  ma  tutta  la  virtù  non  dee  adoperarli  con»  vna 
fola  parte;  dunque  la diffinitione'è  rifiutata  pfr’  ‘ ' • 
Tiftefla  cagione , perche  diuide  la  virtù  in  molte  * 
parti , della  qual  tutta  fi  cerca  vha  fola  difiìnìtio-  ' 
ne;  mà  fe  la  giuftitia  è tutta  la  virtù , com’eftimò  ' 
Ariftotile , la  diffinitione  per  quefta  ragione  non 
deurebbe  effer  ripréfa  ;•  Socrate  s’appigliò  più  to- 
fto  à quella  opinione,  che  la  virtù  foffe  prudenza , 
ò feienza;  nella  quale  non  perfeuerò  con  rtiolta^. 
coftanza,  pèrcioche  le  lcicnze,per  fuo  auuifo,fono 
quelle, delle  quali  fi  trouano  imaeftri,egli  fcolari; 
mà  della  virtù, tome  à lui  parué,non  v’ù dilcc jblo'  ' 

coituenientc,  riè  firitrOuò  efii  pòtéfltinlè^nariil'j 
laòndc  af  firifc'corichiiift^,  rfé  gir  hrioni^ciufli'' 
rion  giouaflcro  alla  R^bHca  virrijoftÀèfè'qpff^^^^ . 
rando,pcr  alcuna  cerià^è  fcrttk  fcitnzrf ; Hìd * 
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tofto  per  buona  Opinione , ò per  infpiratione  di- 
uina  ) nella  quale  i Principi)  e i Magiftrati  nelle 
Republichc  fono  fomiglianti  a’Poetij&  a gli  altri 
dadiuino  rpirito illuminati quella,  in  quel  luo* 
gO)  fu  Topinione  di  Socrate  ; Dot  t.  Io  fti- 
mO)  che  quefU)  come  l’altre  opinioni  de  gli  huo« 
mini  ciuili  ) fì  polla  alTomigliare  alle  Ilatuedi  De- 
dalo ) le  quali  lì  ’moueuano  ) e fuggiuano  via  > t 
folamente  legate  poteuano  fermarli  i laonde  per- 
ch’ella non  fùggilfc  dairanimO)haueua  bilbgno  di 
qualche  ragione  deriuatadallecaufe  > la  quale'  iui 
la  legaflC)  e.  cenelfe  Uretra)  à g%Hfa  di  canape  ) ò di 
ritorta)  che  non  può  elTer  difciolta  di  leggieri ^ 
Por.  Le  ragioni)  per  opinione  di  Socrate  ) lega- 
no neU’animo  fopinionì  in  guilà , che  non  poi'* 
ibno  fuggire)  ma  d'opinioni  diuegono  fciehze^'e  (è 
ciò  è vero, l'intelletto  di  colui,che  sà,è  legato  dal- 
le ragioni:  ma  jo  haurei  creduto  piò  tofto)  che  la 
nolira  mentC)  quando  ella  è più  adorna  dcli’habi- 
to  delle  feienze)  lìa  più  libera  nel  giudicare  ) t più 
vera  eftimoIafentcnza'd’AHftotile , nel  lèttimo 
della  filofofìade’colhimiichela  mente  fia  legata 
da  gli  argomenti  de  Sofifti-  Dot't.  E*  come 
voi  dite  fenra  fallo  tutta  Volta  la  ncccffità  i 'che 
portano  feco  le  dimoftrationi  di  ciàfeuna  feitnzii) 
fono  cosi  fòrti,  che  potrèbboho  cfTcr'afl'onligliate 
a’  nodi)  6c  alle  cat^e  del  diamante  ; e gli  antichi 
Poeti)per  quel  ProteO)chc  ficrasfermauàhì  tante 

fem-  . 

» ^ 
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Icmbianze, altro  perauucntura  non  volféro  figni- 
fìcarc,  che’l  Sofiila  trarmutabilc  in  tante  guifo- , 
il  quale  al  fine  è legato  ’da  lacci  della  ragione^- . 
Por.  Dunque  la  menzogna  è legata  dalla  veri- 
tà jò’l  menzogniero  ; ma. la  .verità  dee  rimanere 
difcioltat  e con  le  fue  dimoftrationi  adamantine-» 
legar  più  tofto  gli  altri  i che  sè  medcfim  tj . 
Do,  TT.  Quelle  fono  queftioni  di  mctaforo 
appartenenti  più  tofto  al  grammatico, che  al  filo- 
fofo,  il  quale  dee  rade  volte  viàrie,  e radilsimcj 
volte  quiftionarne  5 pur’ io  dirò  , che  l’opinio- 
ni  fono  legate  come  le  cole  j ma  effendo  l’ or- 
dine, c la  catena  delle  colè  quafi  indilTolubile , 
quella  dell*  opinioni  parimente  dourebbe  effer 
congiunta  inlìeme  in  quella  guifa,  che  fono  gli 
anclli.dcl  naonile.  Concedamifi  dunqqe,  che 
non  lì  pollano  ’dilcioglier’  i nodi  delle  vere  opi- 
nioni , fe  non  lì  difciolgono.quelli  delle  cagio- 
ni , co’  quali  la  natura , e la  neccfsità  hà  legato  il 
mondo.  Mimarauiglio  nondimeno. come  la_i 
prouidenza  delle  cofe  fupcriori , che  da  gli  An- 
tichi fù  figurata  con  Timaginc  di  Prometheo, 
• fia  legata  dalla  forza , c daìk  violenza  a‘  durif- 
limi  làfsi  del  Mont^  Caucafo  ; mà  mi  ioauea- 
gono  ^cora  quei  Verlì  di  Efchilo,  de’ quali 
fanciullo  io  lòleua  oltre  modo  macauigliarmi  - 

X'S-nit  tSfi  <ì(  nXvesf  nMiéft  , - 
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A’er«j»*TÌ>«<j  ir^J'tifit  ^ ^ 

Td  a-ò»  yof  a*'5*f  'tta.triyy»  mv^  r«rA«C  ' 

..©»iir«4ri cA«4*( »»««•*» . . v;  £ 

. A'/uSpjiat  r«»V«  ^«S  J'b$tHft‘ix.lu>  ^ j. 

' a» <rieT«;)^5f  <A«t rt/^yi'i'/</'4  ^'i  ‘ .'  , ^ 

" i ft^'tS'gfózrv tfS  weutSof'fcìn  '*  . -^'  ' ' 

..  fTjjs  6 f RI''  - :)o  i bn  ' ado  >fc 

! j Che  rùonaria  in  noAra  lingua o.'  ’ 

• U ^ v»A  r , i.  ' L ■.  , ■’  : 

Già  fatti  ulcan  > ne'  campii 

j-  Per  doue  a Scitia  , at^  s^Jpejta^^^  r^.  3 

I decrcù adempir  del ó (nitore  , ^ 

E <iuefoaufacekJfI^e(e^ 

Cotìdacci  tndijfoltftil  didiattìante  ^ 

Legar  fra  i duri  fafsit-Ei  h fpiendore  __  ■ r ^a*f^ 
Del  foco  onnipotente  t xmdetM-oluro  , 

\indam  gu, , buratti 9 C??  if^mortali \,  » 
li,  Dona  ne  fio:  dritto  è icl^  di  vn  tal  fallo, yo' 
Pa^t  a gli  Dei  la  meritata  p^a  ì i\\a.  ,■■  • 
Onà'piglt  à i'enerard  alto  potere  “.t  rv7  ’ ai*  *;^.* 

, Di  Gioue , eflmpmo  ameno  amare,  apprenda, 
Sc-^alcuni  dcj  icgucijyci , ^nc’  quali  attribuire  a> 
Prometheo;  riauentione  di  tuuc  Tarti  » corno, 
quell:»  i^..  ' idÌ£ 

Kai  fild  t iapctrerfieumun  .,.>  *• 

" ' ' Y *•  " " •^'Chcl  '• 
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. che  così  poflbn  tradurfi 

Di  macchine  •vngran  numero  \ e d’ordigni  ; , 

lor  prò  ritrouai  y come  paranco  ' *. 

Delie  lettere  i •vari  accoppiamenti  • 

Laonde  io  raccolgo  y che  Prometheo , per  opi- 
nione di  coftoro  , non  foflc  là  prouidenza  delle 
colè  fuperiojri  ma  delle  inferiori . quella , cho 
da  Platone, nel  Protagora,  è attribuita  ad  Epi- 
metheo  , ma  la  prouidenza  delle  cole  inferiori 
per  auuentura  rifteflb,  che’l  feto , à' cui  fi  con- 
uiene  il  legamento , e l’ordine  indiflblubilc  delle 
caufe  : tutta  volta  Prometheo  ancora , come  fb- 
fifta , è legato  da  Gioite,  come  fi  legge  in  quei 
verfi  . 

Ita»’  iLò  ruZ  «o'f w«m  d(  , Ita, 

Ma^  (3, • 'r 
Che  vàgliono  in  noftra  lingua  . • 

^uepo  ancor  bene  (iringi , ond'egli  intenda , 
ch'egli  ha  di  Gioue  affai  mino/ ingegno  • 
percioche  hauendo  egli  , quafi  configliero  di 
Gioue , infiemecon  Temide,  condennato  nell* 
eflìglio  eterno  il  vecchio  Saturno , e perfuafo  il 
figliuolo  alla  difiributione  de’  premi  ineguali, fe- 
condo la  proportione  geometrica  , fi  lafciò  io- 
ga nnare  dallo  Audio  dell' humaniti  ,e  dairaffet-' 
tiene , che  portaua  alla  generatione  : ma  quelle  » 
fono  feuole , con  le  quali  gli  Antichi  altro  noiL, 
vollero  lignificare  , che  la  necelfitd  del  feto , <L> 
» - delle 
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delle  cofe  fatali . I nofiò  Teologi  hanno  iofìeme 
‘con  la  prudenza  voluto  concedere  il  libero  arbì- 
trio ; libera  dunque  dee  eflére  la  volontà  nell’ 
eleggere , e rintelletto  nel  giudicare . -Dunquo 
non  aflrctti  dalle  mie  ragioni  > ma  pcr-fuafì  più. 
toilo  in  quella  materia  de’  coHumi  potrete  ap- 
prouar  quella  opinione , che  ftimerete  migliorej 
e già  lubbiom  detto, che  la  virtù  non  è fuiìicien- 
za , perche  la  fuflicienza  conuiene  più  tollo  alla 
felicità , che  alla  virtù , fc  pur  la  felicità,  e la  vir- 
tù non  fono  l’iftcflo  ; non  è fimilmente  potenza , 
perche  la  potenza  può  efler  ingiufta»  & eflendo 
congiunta  con  quella  giuftitia>  eh  e parte  della-, 
virtù  > com’è  la  correttione , ò quella  che  diftri- 
buifcci  premi,  non  eflcrcitcrcbbe  la  virtù  intera . 
non  e ancora  (cienza  . perche  delle  feienze  fono 
i maeftri,  e gli  fcolari;  ma  delle  virtù  non  fbglio- 
no  ritrouarfi  : oltre  à ciò  le  feienze  fono  delle 
cofeoppofte,-  mila  virtù  perauucntura  non  c 
delle  colè  contrarie, ma  è fra  le  contrarie, le  quali 
da  lei  fono  egualmente  fuggite . D o t t.  La_. 
fortezza  nondimeno  cohfitte  nel  temere , c nel 
non  temere  . La  onde  da’  Platonici  fu  difEnita 
feienza  delle  cofe,  che  fi  deono  temere,  ò fprez- 
zarc  ; la  liberalità  nel  dare , c nel  riceucre  , che 
fono  atri  quali  contrari  j la  giufbtia  nel  premia- 
re, e nel  punire;  la manfuetudine  nell' adirarli* 
e nel  placarfi  -,  e così  deU'altrc  decfarimente  au- 
■ • : Y a uenire 


uenìre,  (c non rainganno  . P o lu  La congiun- 
uoticj  cbc  la  virtù  ha  con  Ja  fcicnza,  dalja  quale 
deriua  ^ non  altrimenti  clic  lurrft  da  luce , c per  . 
auétura  cagione,  chela  virtù  s’adoperi  nelle  co- 
lè oppone;  tutta  volta  non  in  tutte,  mà  in  alcu- 
ne; perche  il  magnanimo, e’I'magnificonó  s’int- 
piegano  nelle  cole  grandi  «e  nelle  plcciolc  mà 
nelle  grandi  folsuncnte  ; nè  di  riceuer  il  benefi- 
cio , ò d’hauerlo  riccuuto  s’allegra  il  magnani- 
mo,’ anzi  fuol  contriftatlène  ; e {blamente  è lie- 
to dliaucrlo  latto  ; anzi  nè*l  liberale  accetterebbe  . 
i dcMÙ  gianiai , nè’l  forte' fuggirebbe  i pericoli, 
hc‘1  temperato  lèguirebbe  i piaceri , fe  .loro  non 
folle  dimòAro  dalla  prudenza,  ò dalla  Iciaiza, 
che  fia  cotiuencuole  il  così  fare.  £' dui;;que  la 
vii  tù  morale  fra  i contrari;  ; ma  fi  guarda  dall’ v- 
no,  c dall’altro  , cli  ritira  nel  mezzo  , quafiTùg- 
gendogli;  ne  mai  farebbe  l’opcrationi^he  hanno  = 
fembianza  di  contrarie,  s’eila  non  fbliè  dalla  pru- 
denza ammonita . Nondimeno  rie  racccttare  i 
doni  c contrario  al  donare  , perche  i contrari  fi 
diftruggono;  ma.qucftc  due,attioni  della  libera, 
lirà.fi  confcruano  viccndeuolnicnte  j nè  il  pre- 
miare per  la  medefimacagione,è  con  trario  al  pu- 
nire, & il  medefimo  fi  potrebbe  affermare  ne  gli 
altri  dubbi.  JPign.  Difficile  opcratione  è quel- 
la dellaJ  virtù,  poiché  dimorando  fempre  fra  con- 
traii,dee  ritiri  dail’vno,e  dali’altro  nel  mezojc 
’ / I pcri- 
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pericoìola  mcdbcricà  c quella,  che  paàefier’of- 
fc(a  dagli  cftrcmi  « Poh.  Altri  dille  per  quefta 
cagione,  fra  i quali  fiì  Platone  , e Plot.no  Tuo  Ic- 
guace,che  la  virtù  fiail  fuggire  il  vitio, nella  qual 
fuga,  come  à lui  paruc ,l'huo.T»o  s’alìomiglia  à 
Dio.  La  fuga  nondimeno  non  è dall’eftrcmità 
alla  mediocrità,  come  dianzi  da  voi  fu  detto;  rhà 
dalle  cole  inferiori , alle  fuperiori  : la  onde  co- 
lui , che  fugge  il  vitio , fugge  tutte  le  colè  fen fi- 
bili , c lì  ricoucra  ne’  Regni  intellettuali,  doue 
dalle  pafsioni  non  può  cller  perturbato.  Pi  g n. 
A me  pare,  che  la  virtù  non  habbia  molto  obli, 
go  à quelli  Filofolì,che,  non  le  hanno  data  trop- 
po bella  ; ò troppo  fplendida  apparenza , perche 
io  credeua , che  la  virili  douelVe  elfer  contenta  di 
fe  medelìma , in  guilà  polTente , che  da  niuna 
colà  potcOc  eilèr  fuperata  ; bora  da  voi  intendo, 
ch’ella  non  è fuJthcienza , non  pcMcnza , non  fa- 
pienza , ma  fug^^  coi  qualnome  à me  pare  più 
tolto  Ibmigliante  al  vitio  j nè  sò  imaginarmi  co* 
me  nella  fuga  l’huomo  polla  à Dio  alTomigliarlì, 
nc  qualfimilitudinc  fia  qucltar  io  più  tolto  ha- 
urei  lodata  quella  virtù , la  qual  refiite , e com- 
batte co’  nenuci,  e gli  doma,e  lor  pone  il  giogo, 
& il  freno  d'vn ^mo,c  coitante  imperio  ;>nè  mi 
può  cader  in  alcun  mòdo  neU'animo,  che  la  vir- 
tù Ita  degna  di  lode,  ed’h'onore,  s'io  lìbn  la  vc^ 
gio  > à guifa  d'  Her«ple  r-  combattere,  .con;  li  Idea 
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delle  noflrc  cupidità } e col  Leone  dciranimofi- 
tà,  e veftita  delle  fuc  fpoglic,  e del  fuo  vello,alle- 
grarfi della fua  vittoria . Por.  La  virtù  com- 
batte (ènia  fallo,  ò più  torto  è virtù, dapoi  ch’el- 
la hà  combattute, e foggiogate  le  palsoni.e  prelb 

10  feettro , eia  fìgnoria  deli’anrmo , à guila  di 
Regina  collocatali  nel  leggio  altilsimo  dell’in- 
telletto:  all' bora  comanda  lenza  contelà,  & à 
cheto,  e fenza  alcuna  ribellione  è vbidita-,  prima 
nel  contrailo,  c nella  battaglia  degli  affetti,  è di- 
fpofitione  più  torto , la  qual  fi  conferma , e con- 
fermandofi  diuiene  virtù;  fùgge  nondimeno  la 
virtù  il  vitio,ma  la  fua  fuga  non  può  artomigliarli 
à quella  del  leone , ò à quella  de'  Parthi,che  fug- 
giuano  vincendo,  ò ad  altra  qua  giù,perche  non 
rifugge  fra  le  cofe  inferiori , ma  fra  le  fupcriori  ; 
non  fra  le  caduche,  ma  frà  Timmortali;  non  fra 

le  terrene,  ma  fra  le  celerti,  c nella  fuga  s’afl'omi-  - 
glia  à Dio  ; ma, come  dice  Plotino , 'con  altra  fi- 
militudine,  che  non  è querta,che  noi  riconofeia- 
mo  qua  giù  frale  cofe  Ibmiglianti  di  Ipecie  ; ma 

11  trattar  della  virtù  in  quella  guife , non  conuic- 
nc  al  nortro  proponimento  , ne  perauuentura  al 
vortro  defidcrio . Tacete  adunque  ciò  che  da_i 
Plotino  è detto  delle  virtù  purgafiuc , ò di  quelle 
d'animo  già  purgato , ò del  le  (lem  pia  ri , percheu 
noi  dobbiamo  trattar  delle  virtù'ciuili  lòlamcn- 
te,in  quel  modo,ch'elle  poffono  giouare  nelle  àt-' 
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tioni  ) alle  Republiche.  & a’  Regni  ) & à grini' 
peri]  -,  Se  in  qucfla  guifà  di  lor  ragionando  > elio 
non  rolamente  fon  diffinite  i mà  come  dice  Pio* 
tino',  diffinifeono  ) e fogliono  collocar  l’animo 
oltre  alle  pafsioni  infinite, e fmoderatci  perocho 
rmilurate  fono  le  pafsioni,  fmodcrata  è la  mate- 
ria. e la  virtù  è quali  modcratione,  e quali  milù- 
ra  di  cialcunà . Mifure  adunque  afiai  conuene- 
uolmeote  furono  dififìniteda  Ariftotile, da  Pio- 
tino, da  Plutarco, e da  AldTandro  : ma  fc  quella 
dilli nitione  ancora  nona'  cótenta,  cominciamo, 
come  hò  detto , da  più  alto  principio  • cioè  dal- 
la diuilionc  dell'anima  ; e determiniamo  quel 
che  per  opinione  d’AriHotilcv  la  quale  io  à tutte 
l’altre  fogUo  preporre,  fia  la  virtù  j c s'ella  fia^ 
vna,  ò molte,  ò come  cialcuna  dall'altra'  differen- 
te. Dott.  Tutte  le  opinioni  degli  Antichi 
s'alcoltano  con  atrentione , e con  lilentio  da  voi, 
che  làpete  meglio  d'ogn’altro  dichiararle , ma_> 
quelle..  d’Arillotilc  particolarmente  . ^ P i tì  n. 
Piaeda  à Dio,  ch’io  ne  lìa  così  buono  afeoLtato- 
re , come  fono  defiderofo  d’vdirc . Poh.  Non 
vi  fia  grauc  d’alcoltar  quel, che  potete  hauer’vdi. 
to  altre  volte  j perche  all’huomò  ciuile,ò  di  llato,' 
Si  al  Caualicre,  le  così  vi  piace  che  ragioniarnò  » ^ 
fi  conuiene  il  làpere  alcuna  cofa  ddl’anima,  nom' 
altrimenti  che  fi  conuenga  à colui , che  dee  me- 
dicare gli  occhi, ò tutto  ilcorpo,hauei*nc  qualche  ^ 
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cognitiouc*,  c tanto  maggiore  fi  cóuicnc  aH’huo- 
mo.di  tìato  ,cbeal  medico,  quanto, la  prudenza, 
del  Caualiere  c più  horreuolc^e  più  eccellete  della, 
medicina;  à lui  dunque  fi  conuicne  la  contcrapla- 
tione  dell  anima  quanto  Ixifti.-.  perche  il  conlide- 
rarne  più  oltre , c i’haucrne  più-edatta  feienza  è 
opera  maggiore, e più  maldgcuolc  ; la  onde  fc  ne 
può  ragionare  in  quel  modo,  che  s»vlà  fuor  del-  * 
Ic/cuole,  ne’  nollri  ragionamentiquafi  eilcriori, 
a’  quali  c’inuita  Tameniti  di  quello  luogo  , c la_» 
nobiltà  deir  Auditore , che  nella  folitudinc  é itL, 
vece  di  molti.  Dico  adunque , che  dello  parti  •. 
deU’anima,  alcuna c priua  di  ragione,  alcun’altra 
c ragioneuole  j c non  rileua  al  noftròpropofitò* 
s’cUc  fian  come  le  parti  del  corpo , e come  ogn’' 
altra  cofa,che  fi  potìa  diuidcre,  ò pure  selle  fian-/ 
due  per  ragione,c  nel  modo  di  confidcrarlci  mia  . ' ^ 
in  effetto  non  pofiono  eller  Icparate 5 in  quella 
gitila  I che  nel, 'cerchio  il  concauo  non  può  lèpa> 
rarfi  dal  conueflo  i iiw  della  parte  irragioncuolc 
alcuna  virtù  e comune  à gli  animali  irragione- 
uoli,  cora’è  la  vegetatiua , la  quale  è in  tutte  le 
cofe.  che  fi  nodrilcono  5 c ne’  parti,  c negli  ani*. 
m,ali  perfetti^  piu  che  in  alcun>kro.j  e luol  ne* 
fogni  particolarmente  dimofirap-la  fiia  virtù;  mai 
quella  potenza, non  eflendo  capace  d alcuna  mo-  , 
ral  virtù , fi  dee  Ideiate  à dietro  j ma  ncll’ifiefli 
anima  irragioneuole  c vn  altra  natura , la  q ualo 
-y/  * V V parte- 
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partecipa  di  ragione,  pèroch'c  (uolc  vbidirle,si  co- 
me auuicne  nel  temperato  i nel  quale  il  defìderio 
de'piaceri  prefta  vbidienxa  alla  ragione , o pur  nel 
forte,  m cui  ranimofità  fi  lafcia  dalla  ragione  fog- 
giogare,&  obedifee  alla  prudenza,  non  altrimcnu. 
ch’il  figliuolo  fòglia  al  padre  j ma  quefta.  parte» 
ancora  e' doppia;  e l’vna  è detta  concupifcibilc-- 
l’altra  irafcibile;  & bora  non  confiderò,  fc  queAo 
potenze  fian  dilhntc  di  luogo,  fi  come  parue  a_. 
Platonej  il  quale  pofe  la  ragione  nel  capo , i’ira_, 
nel  cuore*, c la  cupidigia  nel  fegatose  dapoi  à Ga- 
leno, come  fi  leggè  in  quel  libro,  ch’egli  Icriffo . 

PUcitis'HippKratis^  Plmnh  j ò non  di- 
ftinte,  come  giudicbAriftotilc , il  quale  allegnò 
all’anima  il  cuore,quafi  Reggiaj  in  cui  pótclfe  ha-, 
uercalbergoicon  tutte  le  fuc  potenze,  e con  tutte 
le  virtù,e  taccio  ancora  quebehe  fi  queltìona  fra  i 
•Peripatetici,  c i Medici,  fc ’l  principato  deiraninu 
fia  nd  Cuore,  ò nel  ccruello;  batti  ilfàpcrc  , che.» 
l’huomo  è di  natura  Moppiài  e compofto  di  parti- 
bile,c  (f'impartibilc  elTcnza,ò  deirvno,e  dell’altro, 
come  dill'ero  i Platonici  c Plutarco,  che  fia’  Peri- 
patetici oltre  modo  a’ Platonici  è fomigliancì.- ; 
pcirhdl’afnimanoftra,  per  opinione  loro,  è vna_. 
particellaquafidiuifàyc  tagliata  dall’anima  dell  V- 
niuerfo,la  quale  nel  medefimò  modo,e  co’numc- 
ri,  c con  le  ragioni  medefimc  è cor^unta^  e com- 
riotta;  e dell'altro  y o la  natura  inq>altibilc^queU. 
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la,  che,  con  vn  mouimento  (òlo  li  volge  dail’O  ' 
rientc,  ofl'Occidétcj  la  partibilc  è cjuellaia  quale  li 
diftendc,c  fi  diuidc intorno  a*corpi,c  fi  volge  con 
moto  contrario,  e nella  medefima  guilìi  la  noftra,» 
mente, nella  fiia  opcratione del  contemplare,  fi 
volge  in  sè  medefima  con  moto  quali  circolare 
ma  l'appetito  hà  moto  quali  oppofto,c  per  Tua  na- 
tura vario,  e pieno  d’errori,  c dilbrdinato;  del  che 
fenza  fallo  s’auuidc  Pittagora , il  quale  con  lo  fiu- 
dio  della  mufìca,  cercò  di  placare , e d'acquetar  la 
parte  perturbata  dciranimo,  e quafi  rubella , c le-, 
ditiofa , à fine  ch'ella  non  negafiie  di  prcftarc  obe- 
dienza  alla  ragione . Efiendo  in  quefio  modo  di- 
uifaj e difpolb lanima nofira, in  lei  tre  cole  fi  rì- 
trouano,vna  delle  quali conuìene  che  fiala  virtù^ 
io  dico  gli  afiètti,  le  potenze,  e gli  habiti  ; chiama 
afictti  Arifiotik  la  cupidità,  l'ira,  la  paura, la  con-' 
fidenza,  l’inuidia,  rallcgrezza,  il  defidcrio,  l’cmu- 
larione,  c la  milcricordia , c tutti  quei  mouimenrì 
dell’animo,  i quali  foglion’eficre  lèguiti  dal  piace-  . 
re,  ò dal  dolore  ; potenze  fon  quelle , per  le  quali 
fiamo  idonei  à riceuer  cosi  fitte  perturbatiotfi  i 
habiti  quelli , per  cui  fiamo  bcnc,ò  male  habitua- 
ti  nc  gli  affetti.  Nè  vi  mancò  chi  riponeffe  le  vir- 
tù,e  i viti)  nc  gli  affetti  : perche  da  Cicerone,  nel 
quinto  delle  Tulculane,  la  virtù  c difìinita  affet- 
tionecofiante,  e conucneuole  dell'animo,  la  qua- 
le fi  degni  di  lode  coloro,  incuifi  ritroua  ; & e|l4 
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per  sè  ftéfsa  è laudcuolc , (èparata  da  ogni  vtilità  ; 
ma,  per  opinione  di  Annotile,  per  gli  aftetti  non 
fogliamo  meritar  laude,  ò biafimo  alcuno^nc  fìàin 
detti  viituofi,  ò vitiofì;  oltre  à ciò  ripugna  all’  af- 
fcttionel’c(Ter  collante,pcrche  elfcndo  raffottione 
vn  mouimcnto  difbrdinato  dell’animo,  non  può 
hauer*alcimacoftanxa  ,4a quale  non  è {cma  clet- 
tione,  ma  fogliamo  nondimeno  adirarci,  e temer 
fenia  clcttionc  le  virtù  tutte  (ono  clettioni,ò  no 
Tenta  èlcetionc  : ma  non  direi , che  le  virtù  fiao. 
potenze,  perche  non  fiam  detti  buoni , Ò cattiui, 
né  lodati,  ò vituperati  per  poterci  adirare,ò  teme-i 
re  fcmpliccmcnte  ; oltre  à ciò  fiamo  polTenti  per 
natura,  ma  non  buoni,  ò maluagi,come  dianzi  fù 
detto;  non  efTendo  la  virtù  potenza,  ò affetto , ri» 
man  eh  ella  fia  habito . Pie  N.r  Affai  bene  inten- 
derei qudich’clla  foffe,  s'iofàpefn  efquifitamentc 
quel  che  fia  ciafèuna  delle  tre  colè,  che  hauetc  det- 
to ritrouarfi  nelTanimo . PoR.Sonodiffiniteda 
Plutarco,  il  qual  vuole,  che  la  potenza  fia  il  prin- 
cipiò dell’offctto,e  la  fua  materia  ; e Taffetto  va. 
mouimento  della  potenza  ;c  l’ habito  la  foa  forma, 
imprefia  nella  parte  irragioneuolc  dalla  cònfuctu- 
dine  ; però  volendo  fignificarc  il  Petrarca,  che  la 
fua  Donna,  pcrkinga'vfàhza,rhaueuafctto  buo- 
no. c vÌTtuòfo,cfomigb’ante  èfemedefimo  dilfe,  . 
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PicN.  Dunque  nella  parte  irragioneude  (bla-j 
mente  fono  gli  affetti, e la  ragioncuole  è priua  d’o« 
gnipaffione,  e d’ogni animofità . Poh*  Vàrio 
fono  Ibite  intorno  a ciò  le  opinioni  > perche  altri, 
non  diftinforò  la  parte  ragioncuole  dall’irragio-; 
ncuole,T>c  fi  auuidcro  di  quefta  noftra  doppia  na- 
tura; fra  quali  fii  Cbrifippo  di  ehiariflima  iama_i 
trà  gli  Stoici  filofofanti.  Egli  ftimaucbclK  la  partft 
principale  dcU’anima,  Tintclletto  dico.fofié  lotto^ 
pofia  a vari,  e continui  mouimenti,da’quali  agita- 
ta di  conrinuD,  e raggirata,  prcndelfe  diuerlcfom-j 
bianic,  e quafi  forme  di  vitio,  c di  virtù  ; la  oi)dc 
l’affetto, come  à lui  parue, altro  non  è,  chela  ra* 
gione  ifieffa  maluagia,  c sfrenata,  e proterua,nata 
dal  corrótto  giudicio,doue  ella  habbiaacquiftat«_» 
forza,  c vehemenza . Altri  diftinfcro  la  parte  for- 
nita di  ragione  daH'irragioneuole, in  ciò  non  con- 
trari airopihionedc’Peripatctici;5c  vno  di  coftoro  . 
fu' Galeno,  e Scoto  fra  Teologi  foolaftici;  portaro- 
no opinione  nondimeno , che  k parte  ragioneuo- 
Icfoffe  rom’òioffa  da  alcuni  fuoi  propri'mouime- 
h;  come  Tamorc,  il  gaudio,  c quelli, dc’quali. 
ragionando  il  vofoo  Poeta , gli  numera  fra  le 
virtù-,  • ^ 

TìtPtot  àinfumiit  e bel  de  fio  d'honore. , r ^ 

Anzi  Ariftonle  medefimo  nel  quarto  della  Topi-^ 
ca,diffe,  che  la  vergogna  apparteneua  alla  parte 
ragioncuole,  c l’iftcffo,nel  decimo  dcU'Ethica,  rì- 

*iH  ^ ^ pone 
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pone  il  gaudio  nelU  mente,  come  prima haueau 
fatto  Piatone  nel  1-ilebo:  Nèfblo  all'intelletto  hu- 
inanoc  attribuito  l’amore»' ma  all’Angelico , & ai 
Piuioo  fimilmenté  • Nondimeno,  gli  affetti  prò-# 
priamente  fon  forme,  ò mouimcnto  dell  appetito 
lènfìtiuo  j e dò  da  S.  Tomafo  fù'detérmmato;  el 
defìderio  di  gloria  medefimo»  e lo  (degno  fono  ih 
(quella  parte  dell’appetito  fonfitiuo»  eh  è detto’Àa;< 
Icibile,  il  <}uale  afpira  à glihonori»6t  alla  vittpria , 
come  paruc  à Platone  ; ma  nella  mente  Humana 
iton  fono.comc  in  foggetto,  benchc.poirano  cllcr 
obietto  della  nofoa  volontà;  .pcrciodie  lavolonta 
vuole  il.bcne»il  che  è noto  à ciafeuno.ma  l’hohò- 
re  è gradiffimo  fra  beni  eflcrni . Pign  • lo  haurei 
creduto, che»  fi  come  le  cime  de  gli  altiffimi  .monti 
fqno  piu  percofle  da'vcnti»e  dalle  procelle, così  gli 
aninii  più  nobili»  e -gir' intelletti  più  cleuati  follerò 
maggiormente  agitati  dairambitipnè.»  e dalla  cu- 
pidigia del  fignorcggiare,e  dall’altrc  pafiiotii,  che 
fono  Quafi  venti  contrari  alla  via  ferena  . Por. 
Non  fi  può  negare , che  gli  affetti  no  n s'inalz.ino 
parte  affetttuodi,à  gitila  di  venti , con  moui- 
méto  diftprto»à  conturbare  illèreno  deVa  mente; 
nondimeno  ncirintclletto  non  fono  generati,  ma 
nella  parte  fenfitiuA.  Et  alcuna  volta  la  traquillità 
deUa,  mente  è fimil^  à .quella  dell  Monte  OUmpo, 
ncÙa  fonmiitàdcl  quale,  Cóme  fi  dicè»le  neui,  e le 
pioggie  non  fogUonocadcrc^er  alcuna-fiagìonc .. 
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Ma  bora  che  habbiamo  determinato,  che  la  virtù 
è habitojdobbiàmo  ricercare, di  qual  potenzi, ò di 
qual  pai^  ella  fia  habito,  e q ualc;  e fc  la  virtù  fia 
vna,  o piu>  finite,  o infinite;  e le  finite,  à qual  fine 
debbono  cfier  dirizzate,  eia  propria  operatione  di 
ciafcuria  V E perche  già  se  detto,  che  delle  parti 
dcllanuna  alcuna  cragioneuole,  altra  irragienc' 
uole  ; e che  1 irragìoncuole  'fi  dilbngue  in  quella, 
che  participa  di  ragione,  Se  in  quella,che  non  n’  è 
capace, ricercheremo  le  virtù  della  parte,  che  per 
se  c ragioneuolc,  e dcil'altra,che  ne  participajper» 
che  dell  anima, che  affatto  n‘-c  priua,non  conuiene 
al  filofofo  morale  d ricercar  le  virtù  ,■  perciochc 
ella  non  può  obedire  aU’imperio  della  ragione,  ma 
de  Filofòfi  naturalbc  de’Medici  è proprio  il  ragio- 
nare della  virtù  nutriuua, e della  generafiua . Hor 
cornine  iàdo  dalla  parte  per  fc  ragioneuole,  quella 
ancora  fi  diuidej  perche  vna  fua  parte  fi  volge  alle 
cole,  che  non  pofiono  efier'altrimcmi , e però  fo- 
no neccllane , & eterne;  l'altra  confiderà  quelle , 
che  polfono  variamente  auuenire,  e per-queila  ca« 
gionc  fono  mortali,e  corroitibili . P 1 o n-  E^al- 
l’ obietto  adunque  fono  diltìnte  ? P o r.  ' I Seni Ur 
fililo,  non  dal  fubietto,  perche  1‘vna,  el  àltra'partc 
è per  auuentura  nel  fubietto  rifielTà , mà  fobiet- 
to  c cagioiic  di  fcpararlajl  etcma  confidcrt'léco- 
fc  eterne,  1 altra  le  cole  fiumane, che  nonhanno 
fermezza , e coftanza-alcuna,  mi  fiora  fiiccedo- 

no 


Digitized  by  Google 


Ouero delle  Virtù,  ayg 

no  in  vn  modO)  bora  in  vn’altro;  à quella  lì  con- 
uiene  la  confideratione  de  gli  vniùcmli  (blamen- 
te , à queita  quella  dc’paiticolari  ancora  ; Ibno 
ancora  diuerfe  nel  nome  ; l’vna  c dena  mento 
contempladuat  ralcratnccUetto  prattico*,  e ciafeu. 
na  dìloro  c adornata  di  moki  habtti  > co  * qua-  • 
li  aifermaodo,  ò negando  (bgliono  dire  il  vero,  è 
(bno  in  tutto  cinque,  l'intelletto,  la  (cienza , lo 
(jpienza,  la  prudenza  l’arte  : con  l’ intellet- 
to intendiamo  i primi  priiKipi)  > che  non  pof- 
(òtto  ciTer  prouati,ma  (òno  noci  per  fe  tteflìiOgni 
tutto  c maggiore  delle  (iic  partile  quell’ altro.Sc  co 
gli  l'cguali, dalle  colè  eg«ali,quelie-che  rimangono 
fono  egualiii  quali  tutti, (i  riducono  ad  vn  certiUì- 
mo , e primo  principio  > col  quale  cialcun'altro 
può  efler  prouatoj  e queflo  è,  che  l'affermatione, 
Ò4a  negatione  fia  vcrain  tutte  le  colè;  ma  la  lèien- 
za.  ch'c  l’altro  habito  deli’intellctto  rTpcculatiuo  , 
intende  le  conclufioni  propriamente  ; laonde  el- 
la è cagionata  in  noi  da  quache  cognitionc  , che 
precc^  • DcU’vno,c  deU’altra,  cioè  dell’intellet- 
to, c. della  lcienza,è  quali  compolb  la  làpienza_; 
percioche  ella  c vn’habtto , col  quale  intendiamo 
non  (blamente  i prìndpij,  ma  le  conclulioni  \ la_> 
onde  è quali  capo  dell’altre,  c li  può  dilfinirc  vn’ 
habitq  dell’  intelletto , col  .quale  intendiamo  i 
principi] , € le  conclulioni  delle  colè  honoratilll- 
mcj  ouero  vna  lèicnza.dek’alccc  (èicm*c . Netral- 
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rra  parte  della  mente,  la  quale  fi  chiama  pràttica, 
fono  due  hahiri,la  prudenza,  e l'arte,  & ambedue 
fi  volgono  alle  colè,  che  poflbrio  variamente  au- 
uenire  ; ma  la  prudenza  confiderà  le  attioni  do 
gli  htiomini,  l’altra  più  tolio  i«co{è,’che*fi  fanno; 
ma  ncHe  neceflai^j  òoellc'iìaturali^  non  è lolita». 
d’impicgarfi;'qucUo  nondimeno,  che  da*  Latini  è 
detto  agere,  e. da  noi  dperM-é,non  fignifica  appref- 
fo  i filoibfi  Peripatetici  quello  ficiro,che  il  farei» ^ 
pèrche  fare  fi  dicono  quelle  cole , che  fono  fàttej 
con  qualche  artificio;  atrioni,  oùcro  operationi  fi 
chiamano,  piu  to fio  le  ciuih/  cdcl  fare  rimano 
fempre  opera  efteriore,  come  il  teari-o,  la  nauc  ,ò. 
la  machina  hiilitare  ; ma  dell*  operare  non  lùol 
Icmpre  rimaner  alcun  opera;  ijondimcttó  il  fùre,d 
quel, che  di  lui  rimane,,  quantunque  foffero  le  pi- 
ramidi  di  Egitto,  o gli  obelifchi,  ò alcun  altra  del-  - 
le  fette  marauiglic  del  mondofnon  c propriame- 
te  fine,  ma  dirizzato  Icmpre  ad  altro  fine  ; l’attiò- 
nce  fine»  nel  quale  fi  acqueta, e fi  contenta  la  vir- 
tù, comeil  liberale  fi  ^ppag:i  nel  donare, tutto  che 
no  n afpctti  alcun  premio;  6c  il  forte,nel  difender 
la  patria;  &il.hiagnanimo  nel  cercare  i Regni , c 
gl'  Impcri,8c  alcuna  volta  nel  rifiutargli.  D o t t. 
T accia  adunque  il  • volgo  ' ignoratite , il  quale  po^ 
ne  il  fine  dcll’hiunanalVirtù  nell’acquifto  de'Rc- 
gm,c  delle  Prouinciè.  Por.  Grande  autorità 
farebbe  ncccffarid  à qUdtaf  quello ’’non  folo  bisbi- 
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g!k>,  ma  voce  vniucr{àlc,c  per  poco  quefto  grido, 
de  gli  clcmcftti , c della  natura . Ma  quantunque 
folle  opmioncjche  delle  attieni  di  Celare, c di  Au-* 
guftojlbU'c  il  fine  la  lùbrica,  per  così  dircjè  la  mole 
deirimperio  Romano,  e la  torma  aflai  differente 
da  quella*  c’  hebbe  lotto  Romolo,e  lòtto  Nunia» 
fino  à Tarquinio',  ò pur  da'qiiclla,  che  poi  gli  die- 
dero i Conlòli,  i Tribuni,  & i Dettatori,  io  non« 
dimeno  ardirci  di- affermare,  che  piuconucnc- 
uolmcnte  il  fine  di  tante  vittorie  di  Cefare  potc- 
ua  edere  il  rifiuto  della  corona  offèrtagli  da  Mar- 
co Antonio,  che  nudo  in  quella,quafi  trefea  dii-» 
Lupercali:  fàccua  di  le  fteffo  Ipcttacolo  al  Popolo 
Romano . Conchiudiamo  adunque  ,chcrattio- 
nepuò  edere  il  fine  intelo  dalla  mente;  ma  lar- 
òficio , ò l’ordigno,  o la  fottuta, che  voglilm-dir- 
la,  non  muoue  rintcllctto  ; la  onde  tutti  gli  artifi- 
ci, co’quali  giamai  Eudoxo  > ò Archita,  ò Archi-, 
mede  fecero  marauigliofol’edercitio  della  guerra,, 
ò quello, col  quale  Fidia , $c  Apellc  adornarono 
le  Città  nella  pace,  non  pofiono  eficr  fine  del  no- 
ftro  fiumano  intelletto;  ne  di  quella  virtù , che  11 
volge  alle  Cole  inferiori.  Pign.  E quale  fora 
dunque  il  fine?  'dimoftratelo  a me , accioche  io 
poda  preporlo  per  obietto  dc’miei  pcnficri.  Por. 
L*attione,dico,c  il  fine  della  mente  attiua,e  dclla_» 
virtù  ciuile,  per  cui  fi  fonno , c quali  in  Tua  grafia, 
le  pitture*  le  ilatue,  gli  archi,  le  terme , i cololfi , e 
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gli  altri  maggiori  edifici,  ò opere  più  memorabili; 
maoltraqucfto  e vn’altro  fineuiperiore  delli^ 
mente  contemplatiua , il  quale  confifte  nella  coi 
gnitione  delle  cofe  eterne,  e diuine,  e di  Dio  me-  - 
defimo;  e perche  fono  due  fini,  duelbno  parimé- 
te  le  feliciti,  l’vna  attiua,  Tolfra  contemplatiua-. , 
l’ viia  ha  per  obietto  il  bene,  l’altra  il  vero.  Dott. 
Era  neceflario  cono fcer'i  finhò’l  fine,  perche  vane 
quafi,&  otiofe  .larcbbono  le  virtù , s elle  à quelli 
fini  non  operalTero.  Pign.  Io  m’auuolgo  non- 
dimeno nel  medefimo  dubbio, perche  veggio  due 
llrade  diuerfe;  Tvna,  i cui  veftigi  fono’ tutti  riuol- 
ti  al  Ciclo;  l’altra,  benché  mi  paia  altiflìma , non., 
só  doue  vada  à terminare.  Dott.  Non  c que- 
lla la  llrada  diuilà  in  due,  la  quale,  come  icrilfe- 
ro  Prodico  Sofifta,  e Senofonte , fu  dimoftra  ad 
Hercole  fanciullo  ; perche  di  quella  vn  fentiero 
guidauaalla  viitù , l’altro  al  piacere  ; l'vno  alla-, 
.gloria,l’altro  alla  vergogna, l’vno  inclina  del  mó. 
te,  l'altro  ne  gli  ofeuri,  c tciìcbrofi  precipiti)  ; ma 
di  quefte  due  (Irade  ogni  fentiero  par  che  ci  con- 
duca alla  virtù,  alia  gloria,  all'eternità;  perche^ 
quello  dcll’atrione.humana  termina  in  quell’ al- 
tro della  diuinaeentcmplatione;  laondcis’èlecitq 
d'interporre  la  mia  opinione  fra  detti  del  Sig.Por- 
tio,vorrci  che  vi  appa  recchialfe  vn’aiuto  quali  co- 
mune all’  vno,  & all’altro,  per  lo  quale  vi  ageuo-. 
lafic  nella voftrai»ia « Por.  Già  quel,  che  voi 
; t A dite 


Digitìzed  by  Google 


Olierò  delle  Virtù.  183 

dite  fu  confiderato  da  Axiftotilc  prima,  c poi  djj 
AlclTandro  ; l*vno  diffe.  che  la  virtù  era  perfettio. 
ne  dclfubictto  . l’altro  volle  affegnar  parimento 
vn  geitere  quaG  comune  delle  virtù  ìntcllcttiucj  e 
delle  morali ì e ncUalTegnarlo  non  hebbe  altra-* 
conllderatione,  che  quella  del  fine  ; Dìife  adunque  : 

che  la  virtù  non  era  altro  che  Principmm  opis  tf- 
Jumptiuum  ad fxltcitatentì  cioè  quel  principio*  che 
prende  aiuto  per  acquiftar  la  feliciti;  c con  quefta 
diffinitionc  volle  dimoftrarci  j che  1 humana  vir- 
tù non  è bafteuole  alla  felicita  * ne  i fc  medefima. 
P icN.  Tutti  gli  aiuti  adunque  per  la  contcmpla- 
tiua,  ò per l’attiua  felicità  fono  virtù.  Pok-  No 
fono  gli  aiuti  virtùj  nu  la  virtù  prende  gli  aiuti  > 
per  giunger' alla  felicita.  prcnde>dico*le  riccheiie, 
gli  honori,i  magiikati>  gli  cirerciti»  gl  imperi , co 
quali  può  libcralmcijtCj  e giuftamente  ^ e magna- 
nimamente operare  : prende  l arme*  i caualli  > e 
glialtri  ricchi  arnefi,prendele  ftatue,  le  pitturc>c 
gli  altri  ornamenti  della  feconda  fortuna,  prende 
gli  amici,  ricerca  i compagni  » cliiama  dalle  parti 
più  lontane  i faniofi  Filofofànti,  raguna  i libri  * c 
fa  raccolta  d’ogni  cofa*  in  cui  fi  confcruino  Tanti- 
che  memorie; l'herbe, le  piante,  e gli  animali  llcf- 
fi  fa  portar  dall' Aral^le  dall'India,  e dalle  piu  re- 
mote parti  dell’Oriente;  aggiunge  à,  quefte^ofi,» 
le  sfere*  i globi,  e l'imagini  del  cielo,e  della  terra,  e 
tutto  ciò  per  inalzarfi  alU  felicità  dsl  contenipla- 
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re.  Che  vi  pare  di  quella  virtù?  vi  pare  ella  pru- 
dente , & auucduta  in  6r  prouifione  di  tutte  le-» 
cole,  che  fono  neceffaric  alla  felicità?  Dcnr.  San- 
xa  dubbio  ella  in  quella  guifa  non  Iblo  n’  è for- 
fornita  a ballanxa)  ma»  lì  come  io  Ibmo»  anzi  ca- 
rica» che  no  .Por.  Alla  vita  contemplatiua  per 
auucntura  è fouerchio  pefo  quel  delle  ricchezze,  c 
de  gli  honori,  e degli  altri  ornamenti  della  felici- 
tà j ma  la  ciuilc,  & impiegata  nelle  artioni  è gra- 
uclà  per  fila  natura;  ne  può  di  leggieri  lalciar  gl* 
impedimenti.  Pign.  Dunque l'huomo  ciuilc 
carmnerà  à guifc  di  Capitano,  il  quale  condu- 
^ ca  1 eÌlercito,e  non  abbandoni  per  picciola  battai* 
glia  » ò per  Icggier  pericolo  ifuoi  impedimenti; Se. 
in  quella  guifa,  e non  in  altra  dee  muouerfi  con  le 
fue  virtù  IchìcraBe,  e riftrette,  per  far  battaglia^^ 
come  fi  legge,  che  quella  bella  donna  celebraci^.’ 

da’noftriPoctiandafle  incontro  ad  Amore.  1,  i 

Armate  tran  coniti  tutte  le  fue  : 'o  ; 

chiare  virtutii  ogloriopi  fchierx,  . ' ■ ’ 

E t intanfì  per  mano  à due^kdue-  . .'.r 
tìonefiattie 'veracgnaalafronttra.^  ‘ - i 

'Holilì  par  dellfvirtà  diuine,  m- j 

-!  che  fan  coftet  fepra  te  donne  alterai  'r;j ...  f; 

Senno^  e modilìia  aU'altre  due  confne  r ‘ 

Hahito  con  diletto  in  me:(_o  al  core  , ' ’ 

- Berfeueran^ia^e  aioria  insù  la  fine*  ‘ - . 

• '•  Bella 
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BtlU  accogUen:(jLt  Accorgimento' for et  ,,v. 

Coftefin  intorno _ intornoi  e Purìtate 
...  .iTimorJ^ infamiate foldejiod’honore. 

Ptnjter  cnnuti  ingiouenile  , 

> > E U concordia , eh’ e Jt  rara  al  Mondo , , . 
v_'' I V\ray  con  Cajlita^fomma  Beliate, 
ì:j  T al  venia  cantra  Amore , e'n  sì  fecondo  , . , 

■ Fauor  del  Cielo,.  -i,  - -.y 

Por.-  In  queOa  guilà,  fenza  fallo, dee  ordinare, la 
(chiera  delle  Tue  virtò>rhuomo  di  ilatoj  il  quale  dee 
cóbatter  có  1 ambitione<e  conia  cupidità,  ò‘l  buon 
Caualieroyà  cui  làrà  più  gloriole  il  trionfar  d’Arno- 
rejd’ogni  altro,che  (i  celcbralfe  mai  nel  Capidoglio, 
c forfè  fi  conuerrebbe  dire  dcU’vno,  e dell’altro, 
Perle,  rubine  Ot*  oro  , 

^uaft  vii  fama , egualmente  dijpregia,  • ? 

Tutta  volta  noi  parliamo  dcU'huomo  làuio,  e del 
prudente,  che  non  pofla-efler  coftretto  pCr  ogni 
picciofè  accidente  àlafciar’i- berli  di  fortuna  , ó 
non  rieuià  di  farlo»  per  confcruar  le  lìic  virtù  dij 
ogni  vino,  e da  ogni  indegnità  ..Quefti. adun- 
que dee  con  la  maggior  parte  de  gli.aiuti  dirizzar- 
fi  per  la  firada  della  ciuiUèlicità  j pcrchr  alla  coì> 
teinplatiua.nonfono  necefiari  nè  tanti  aiuti,  nè  fi 
fatti  ; ma  kt  virtù  dee  fapere  non  folamentc.come 
fi  prendano , ma  cònàc  • s’  vfino.  Concludiamo 
dunque,  che  la  virtù  fia  Principium  tfuoddam  affa-* 
mens  af  is  ad  foelicitatem  yejfe  vero  habens  in  a^ionh' 
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hus  fecunJùm  •vtrìmqut  ratiofiaiem  tnim^e  ficultattì 
ipfus  hent-)  f^uod  in  ip(ìs  e(l  inuentrix  ^ dgmcnftra- 
tiuaexijlem  } dalla  qual  diffinitìonc  fi  maniièfta 
il  (oggetto , in  cui  fi  fondala  virtù, che  fono  le  at- 
tieni dell’vna,  c deH’altra  parte'  ragioneuolc  del- 
l’anima, c’i  fine  , ch’è  la  felicità,  c Toffido  della^ 
virtù,  ch'è  di  trouare  il  bene,  ch'c  in  ciafcuna'  di 
loro,  e di  moftrarlo  parimente  . Ma  perche , co- 
me egli  dice,  il  principio  dcU’inuentione  c ilco- 
nofoer  l'intcntionc,c  l’intentione  è nel  doppio  fi- 
ne, ch’è  r vna,  c l’ altra  fcHdtà , dobbiamo,  cono- 
feer  l’vna,  c l'altra  parim’entc.r.Dicafi.aduiique> 
che  la  felicità  attiua  fu  vn»  attionc  della  virtù 
dell’anima  ragioneuolc  ncHa  vita  i perfctta\  ma_* 
nella  vita  pefetta  non  può  cfler’alcuna  imperfct. 
rione,  o ne  grinftrumcnti  dèlia  felicità  ; o nelle 
cofejche  prindpalmentc  appartengono  alla  vita’ 
duile,lc  quali  da  Peripatetici  fono  dette  beni  di' 
fortuna.  La  mcdcfimaMiffinitionc  fi  potrebbe 
attribuire  alla  felicità  contemplariua  j perche  la 
Gontcmplationc  è vna  attionc  dell'intelletto  con- 
templatiuo , nondimeno  fi  può  diffinire  in  que- 
IValtra  guiià . Che  la  felicità  contemplariua  fia 
vn’  attiene  del  noftrointelietto  > fecondo  la  fua 
eccellcnriifima  virtù , per  la  quale  egli  fi  con  • 
giunge  à Dio.  Eccoui  i ducfini,vcdcte  ladiffcren-  ^ . 

è la  firaitìtudine,  confidcrate  r due  obietti,  i’r-.  - 
no  eterno  , e nccefiorio,  l'altro  pofto  ndlc  atrio*  » 
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ni  de'mortali,  che  poflono  variarfi  } e da  queflo 
prendete  b diftifìtione  delle  virtù)  alTegnando  al- 
b parte  contempbtiua  rintclIettC)brcienza),e  |a 
bpienza^  all’  attiua,  ò fàttiua^  la  prudenza,  e Tar> 
tc,  l'vna)  e l’altra  delle  quali  è retta  ragione,  ò ha* 
bito  d’operar  con  vera  ragione;  ma  alla  prudenza 
G conuicne  l'attione,  ali  ane  il  fare  con  vera  ragio- 
ne, pcrcioche  sella  alcuna  cofa  bccfle  con  falla  ra- 
gione, non  farebbe  arte,ma  inertia;  e le  colè,  nel- 
le quali  s’adopera,  per  giudicio  d’Ariftotile\ò  più 
tolto  d’ Agatone,  fogliono  elTer  quelle medeGme, 
nelle  quali  Gmanifella  b fortuna;  perche,  come 
cghdiflc,b  fortuna  ama  l’arte.,  e l'arte  ancor  aj 
fuol’amar  la  fortuna . P i o n«  Io. non  so  perche 
Ga  fatta  quella  'amicitia,ò  qucGa  lega  più  toGo  fra 
l’arte,  e la  fortuna,  elcludendone  la  prudenza  , la 
quale,  le  non  m’inganno,  fuole  haucr  luogo  nel- 
Tarti,  & accompagnarG  con  la  lòrtuna , come  G 
conofee  nelle  atrioni  di  Aleffandro  il  Magno,  di 
Timoleonte  Corinthio,  d’Augufto,c  di  molti  al- 
tri fouunati Capitani . Por.  Gli  eflempi , che 
adducete,  ò che  fi  poiTono  addurre , fono  albi  ra- 
ri, per  rifpetto  di  qucUbne’quali  la  fortuna  G ^na- 
nifclla  ncmica  della  prudenza  , però  fi  fuol  dire, 
che  doue  è molto  dlmgegno,c  poco  di  fortuna»,  ^ 
nondimeno  iononniego,  nehaurebbe  negato 
Arillotidc  rnedefirao,  che  fra  la  virtù , e la  fortuna 
non  polla  cGcre  alcuna  volta  amicitia , ma  la  for- 
tuna 


1 8tS  11  Pordo 

tona  è caufà  per  accidente  di  quelle  cole  > le  quali 
Imprudenza  opera  à determinato  fìne>-  perche  ì 
lei  lì  conuiene  non  {blamente  di  moftrarc  il  me- 
tà>  ma <li condurre  al  Tuo  fine  ciafeuna  delT  altre 
virtù  morali,  le  quali  lenza  la  prudenza  errereh- 
bono  j quafi  foldati  fenza  il  Capitano'.'  P i o n. 
'Ordinate  vi  prego  , ordinate  la  Ichiera  di  quelle 
virtù  morali . P o k..  Fermianci  prima  alquanto 
in  quelle  deirintel letto  ^ le  quali  habbiam  diuilè 
più  tofto  con  l’obietto,  che  col  fubictto  ; dicendo# 
che  l’obietto  dell’vno  è eterno,  c dcU’altro  varia- 
bile; ma  il  fubictto  c il  medefimo  intelletto,  il 
quale  è deglicftjcmi , come  dice  Ariftotilci  ; 
perche  con  vna  fua  parte  ^ la  quale  in  lui  è la_» 
(bmina  , c ralrilTima,  conolcc  i principi  dellej 
colè, che  fono  eterni,  vniucrlàii,  inuariabili  ; 
con  fakraconolce  i particolari,  che  fono  fogget-  . 
ti  alla  morte,  & alla  mutatione^^la  onde  egli,con- 
formandofi  alla  natura  dcU’oggetrojdaUVn  lato  è 
femplice,  diuìno  ietéVno 
corruttibiie,  variabile,  <è  qoa^ìn  molti  diuilbi;^ 
P ì G-Mr  loftiiced  U«endtfÌ0atf  deU'intelletto.sV<^ 
fiaoéitC^  JbÌ  pef-c 

per  kfe- 
parte,  ab 

lungo  tempOH-ilfecongiunta^c  dura  è Icn- 
^ fallo  la  fentenza  de’filolbb  ; i qusùi  condanna- 
no ù morte  perpetua  rioteUetto  attiuo  ; quella 
' parte 
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parte  di  noi  « la  quale  è Hata  Icmpre  intenta  alle 
opcrationi  della  virtù  morale,  5c  al  gouerno  delle 
Città  j e de  gli  clTcrciti,  & alla  conlèruatione  de* 
Regni,e  de  grimperij  ; c (è  ciò  è vero , niun  pre- 
mio è nell’altra  vita  della  prùdenza , della  giufti- 
ia,  della  fortezza,  e della  temperanza,  c’dell’altre 
virtù,  che  lèguono  la  fua  (corta  ; ninna  pena  aL 
rincontro, dell’imprudenza, della  violenza,  della 
viltà,  c dell' intemperanza;  ma  fola  la  contem- 
platione  è quella,checi  può  aprire  il  paflb  all’im- 
mortalità  rln  vano  dunque  già  Icfsi 

-, — Fauci  quos  ^quus  amauitm 
luppiter,  aut  ardens  euexit  ad  itthera  virtus  . 
Por.  L’ intelletto  in  ciafeuna  foa  parte  è 
immortale,  e s'altra  opinione  fi  potefle  difen- 
der nelle  quiftioni,  quella  nondimeno  fi  dee  Icr-- 
mamentc  foftenere  nella  morale  filufofiajma  noi 
diciamo,che  Tintelletto  prattico  fia  mortale,  non 
perche  egli  muoia,  ma  perche  egli  cefla  di  ope- 
rare intorno  alk  colè  variabili,  non  potendo  egli 
in  modo  alcuno  làr  lefue  opcrationi  lènza  lènta  • 
fini,  come  per  auuentura  può  lo  Ipeculatiuo,  per- 
che Tattione forte  haurà fine,  la  contemplationc 
farà  lènza  dubbio  eterna . Diciamo  dunque,  che 
l'vno  è immortale,  l'altro  mortale , hauendo  ri- 
Iguardo  all’operaiiòne,  ma  confiderando  rdfen- 
za,  l’vno,  e l’altro  è immortale . Pign.  Dunque 
nell’altra  vita  l’intelletto  de’mortali  lèparato  ^1- 
lefuc  membra,  non  conolcerà  i particolari  ì nè 
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potrà  giudicare  delle  humaneopcrationi)  ò fòc« 
correre  a’noftfi.  pericoli , ò fouuenirci  nelle  ad* 
uerfìtà  } fine  hauranno  la  prudenza^  la  giufiitia,Ia 
temperanza,  e laiòrtezza,  Se  à guifii  di  mortali , 
ceiferanno dalle  operationi ? Por.  Così auuer- 
rà  per  opinione  de’maggiori  filolbfi  ; ma  qualo 
operationc  debbahaucr  la  sù l’anima  nofira,ò 
come  potila  intender  lènza  fànta(ìni>  non  c de* 
terminato^fi  Itima  nondimeno»  che  lamoraoria, 
e rimaginatione,  la  quale  daloroc  detta  pafsi* 
bile  intelletto,  fia  affitto  mortale, come  fono  Pai- 
tre  potente  deiranima  fènfitiua  j la  onde  cefferà 
la  nollra  feienza  ancora , ò iàrà  d’vn’altra  manie- 
ra . Nla  quelle  fono  quiflioni  oltra  il  noilro  pro- 
ponimento-,à noi  balli  di  laperc,chc  l’intelletto  è 
de  gli  cllrcmi  daU'vna,e  daU’altra  parte;  con  la_j 
ibmma,  & eleuata  conofee  gii  vniuorfàli,  de’qual j 
non  c Icienza;  con  l’infima , e riuolta  alla  confi - 
deratione  de  gli  fiumani  auucnimcnti , de’  quali 
parimente  non  è feienza,  ma  fènfb,conofce  i par- 
ticolari 5 la  onde  è da  lei  confiderato  quello , che 
in  vltimo  cade  fiotto  Pattione;pcr  quella  cagione 
fi  dice,  che  Tintellctto  fila  principfo,c  fine, parlan- 
doli dell’intelletto  come  di  potenza;  ma  di  lui  ra- 
gionandoli, come  d’ habito,  dicono , che  l’intel- 
Ictto,  e la  prudenza  fono  habiti  oppofti  w Noiu 
fiuperbifica  adunque  la  nollra  fiumana  prudéza,  né 
fi  llimi  tanto,  ch’ella  polla  paragonarli  con  la  di- 
• r ' gnità 
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gnità  della  fapienia,  perche  le  cole  » ch’ella  confi- 
derà, fono  humane  , ma  dell’huomo  fono  molte 
colè  più  diuine,  e più  marauigliolè  le  quali  fono 
oggetto  della  (àpienza . Diremo  adunque , che 
la  prudenza  fia  vna  diritta  ragione  intorno  à 
quelle  cole , che  fon  buone  à gli  huomini  fòla- 
mente  , Taltre  non  confidrra  ; la  onde  c tutta  in- 
tenta al  giouamento  della  vita  humana,e  cinile;& 
in  quella  guilà , che  Tarchitetto  comanda  à gK 
artefici  foperiorL  ella  fuol  comandare  allarthcbc 
fono  necelfarie , ò per  ornamento  della  vita  ciui- 
le;  non  cornanda  nondimeno  alla  làpienza , ma 
perla  làpienza,  cioè  per  grada,  e per  feruigio  di 
lei  fiiol  comandare,  con  la  qiìalc  hà  tanta  fimili- 
tudine,  che  nonfuolc  mai  affermare  il  falfo  ; pe- 
rò non  è alcuna  operatione  della  prudenza , la 
quale  fia  ièparata  dialla  verità,  he  di  lei  è obliuio- 
ne,  come  per  auueh^a  è delle  colè  appartenenti 
• alla  c’ontèmplatiònc  ; ina  ciò  per  auuentura  au- 
uienein  quegli  huomini,  che  fon  volti  alle  ope- 
rationi  ciuili,  i quali  fogliono  lcordarfi  dell?-» 
feienzej  ma  della  prudenza  non  fi  dimenticano 
gìamai;  la  onde  ella  ci  accompagna  nella  fecon- 
da, e nell’aduerfii  fortuna^  nella  quiete  de’filofo- 
£mti,'é  fià  lo  fti-epito  dell’armi,  nella  pouertà , c 
fra  le  pompe  delle  ricchezze , e fempre  riiplende 
più  chiara,  illufirando  col  fuo  lume  l’altre  vinùj 
C di  lei  auuicnc  quel  che  fuolc  auuenire  à cófini, 
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&i  à gli  eftrcmi  di  tutte  le  colè , perche  è detta.» 
vittù  intellettiua,  per  rilpetto  della  potenza, della 
quale  è habito , e virtù  morale  fìmilmente  per 
l’obietto^  e vogliono,  che  fia  Wllefl'a  con  la  virtù 
ciuile,diucrlà  folamente  per  ragione;  e di  lei  fotu 
molte  parti,  ò fpecie,  che  vogliam  dirle  ; mentre 
ella  prouede  al  proprio  bene  di  cialcuno,è  virtù 
propria, e priuataj  c nella  cura  delle  colè  famiglia- 
ri,  virtù  quafi  familiare,  e domeftica”,  nel  farlo 
leggi,  conlìdera  la  publica  vtilità  ; & al  prudente, 
séza  fallo,  s’appartiene  l’elTer  legislatorerin  vn’al- 
iro  modo  c detta  prudenza  ciuile , di  cui  fon  due 
parti,  Tvna  nel  deliberare , l’altra  nel  giudicato  . 

J)  o T r.  Sono  ancora  dubbiofo,fe  quelle  fiano 
parti,  ò fpecie  della  prudenza,  ma  quello  dubbio  - 
li  potcua  prima  muoucr  nella  virtù  , di  cui  fi  du>- 
bita  nel  Protagora  di  Platone , s ella  fi  diuida  co- 
me tutto  nelle  parti,  ò come  genere  nelle  fpecie; 
e quello  dubbio  fù  accrelciuto  da  Alclfandro  ,il  - 
quale  volfc,  nel  quarto  libro  delle  lue  quillioni  > 
ch’ella  non  folle  ne  lVno,nè  l’altro  ; non  genere, 
perche  il  genere  non  è tolto  via  con  vna  dello 
fpecie,  ma  mancando  vna  delle  virtù , mancano 
tutte  l’altrej  perche  , ò le_virtù  fi  lèguono  vicen- 
dcuolmcnte,  ò non  lì  lèguòhoj  Icguendofi , con^ 
la  dillruttionc  dell'vna-procede  la  dillruttione  di 
tutte  l’altre,  per  la  congiuntionc , ch’c  Irà  loro; 
non  Icguendofi, douc  fia  riraolTa  la  prudenza, tut- 
’ . ^ te 
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te  l’altrc  fogliono  ccflare*,  non  c tutto,  perche  nel 
tutto  le  parti  diflomiglianti  non  riccuouo  la  ra- 
gione, ò la  diffinitionc  -,  ma  le  virtù  fono  fra  fc-> 
diucrfcj  à cialcuna  di  elle  nondimeno  fi  conuie- 
ne  la  diffinitione  del  fuo  tuttoj  il  che  non  adiuie- 
ne  nelle  parti  della  ftatua , in  cui  al  capo , ò al 
braccio  non  è data  la  diffinitionc  della  liatua;  rto 
in  quella  dalla  nauc, nella  quale  il  timone,©  l’an- 
tenna c diffinita  diuerfamente  dal  fiio  tutto-,  non 
in  alcun’altro  tutto , che  habbia  le  parti  diflbmi- 
glianti . Por.  Voi  hauete  mollo  il  dubbio  con 
le  parole  d’ AlelTandro,  voi  potete  difciorlo  con^ 
le  fuc  folutioni  medefime , s’akro  non  hauete-.-> 
che  recare  centra  le  fue  rifpofte . D o t t.  Da 
voi  fi  defidera  almeno  il  giudici©  foura  le  vario 
folutioni, clf egli  adduce,  quafi  dubitando . Por. 
Cominciamo  adunque  dallVltima.  Dott.  figli 
tiene,  che  la  virtù  fia  più  tollo  vn  tutto , non  di 
parti  dilTomiglianti,  ma  di  fomiglianti  i la  cmdc 
non  conchiude  l’argomento, che  la  parte  nó  pof- 
fa  haucr  la  ragione  del  fuo  tutto  j imperoche  alle 
parti  della  terra,  c del  fuoco,&  à quelle  del  latte, 
c del  vino,  e della  carne , lènta  dubbio  conuiene 
la  diffinitione  del  tutto.  Por.  Le  parti  adun- 
que della  virtù  rccuono  la  diffinitione  del  tutto, 
perche  fono  fimili . Dott.  Così  diife  AlelTan- 
dro , c volle,  che  nella  mefeobnza  delle  virtù  le 
parti  diueniflero  fimili,  come  auuìcne  n^la  mi- 
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(rione  delle  cote  naturali  ; e particolarmente  nc 
medicamenti  ò nc'profumi,  ne’quali  non  fì  può 
(èparare  l’ambra  dal  mufehio  » ò l'aceto  dal  me- 
le .Por.  Per  auucntura  in  quella  opinione* 
AlclTandrofcguì  Plutarco,  il  quale eftimò ^ che 
alcune  operationi  Tofìero  fatte  con  tutta  la  virtù, 
in  guilà,  che  la  liberalità  fòlfc  giuda , e liberale  la' 
giullitia,  c clemente,  c magnanima  parimente , 
ma  fu  per  mio  auuifo  prima  opinione  di  Plato- 
ne j e s’cll  a folle  vera,  ne  feguirebbe,  che  To- 
tum  vniuoce  de  partthus  pr<eduaretur  . Ma  que- 
fto  per  auucntura  è vn  confonder  le  virtù,  che 
furono  dillinte  da  Arillotile , non  alTegnando 
loro  propri  termini , e proprio  foggetto  ; oltre 
à ciò,  fo  le  virtù  fon  forme,  non  fi  polfono  con- 
fonder’ in  quefta  guifa,  ò confondendoli , nom, 
fono  rifteflc,  ma  perdono  felfenia  loro  : diciamo 
dimque  più  rollo,  che  la  virtù  fu  di  quelle  colè, 
delle  quali  vna  fi  dice  prima,  l’altra  lècondo,e  co- 
me dice  Aleirandro,£or»w*  c^ua  dicuntur  multipli- 
citer,  torum  fcilicetyqute  ab  'inOyadvnum  dicuntur^ 
Imperochelèla  virtù  è virtù  dell’anima,  e l’ani- 
ma è vn  genere  analogo,  per  così  dire , nel  quale 
alcune  fpecie  fono  immortali,  altre  mortali  ; pa- 
rimente delle  virtù  alcune  fono  diuine,  altre  fiu- 
mane piu  toftoj  laonde  lor  non  fi  conuienc  iiu 
modo  alcuno  la  diiìinitionc  vniuoca  ; efe  pur  (ì 
dà  alcuna  dithniùone  vniuoca,  è aliai  comune,  e 
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nón  c propria  di  ciaicuna  parte  della  virtùj  come 
ftima  Akffandro . D o T t.  Quefta  rifpofbu 
prefuppone,che  la  virtù  fia  il  genere  > non  il  tut- 
to,contra  l’opinione  d’Arirtotiledl  quale  cftimò, 
che  la  virtù  folk  il  tutto  . Por.  Pare  che  Ari, 
ilotile  volcffe  dire  j che  la  virtù  perfètta  folTe  i)' 
tutto  ; ma  fe  Alcffandro  argomentando  prouò, 
ch'ella  non  fòlle  né  genere,  nè  tutto;  io , rifpon- 
dendo, Ibftengo, ch’ellalia  genere,e  tutto  nel- 
l’ifldTo  modo,  che  daAriftotileè  detto ^ /4liud 
genus  anim*,  ócaltrouc  Deilht'veroanim^tparticu- 
ii.  D o T T.  Se  genere , e tutto  è la  virtù,  par- 
ti, e Ipecie  làranno  le  virtù , e la  prudenz.a  partir 
colarmehtc,  la  quale  pur  dianzi  fò  da'  voi  diuifà_» 
in  molte  parti  ; Màio  non  sò  qual  gìudicio  far- 
mi dell’  opinione  di  coloro , che  biafìmano  la», 
diùifìone  della  virtù;fra’quali  Menedemo  d'Eri- 
trea,  come  racconta  Plutarco , tolfc  via  la  mcdti* 
radine,  & ogni  differenza , che  folTe  tra  loro  ; , 
penfando  che  foffe  il  medelìmo  la  temperanza,e 
la  fortezza,  e la  giulHtia,  come  il  brando>e  la  fpa- 
da;  Ariflone  da  Sciofaceua  fimilmcnte  vna  la_, 
fo0anza  della  virtù , e la  chiamauafànità  ; ma  le 
làceua  numero  fé,  e differenti  per  la  diuerfìtà  del- 
le colè  confidcrate  ; così  potrebbe  ancora  diur- 
derfì  il  fènfo  della  villa  in  più  fcntimenti.in  mo- 
do, che  con  rvno  11  vedefle  il  bianco, con  l’altro 
il  negro, e lì  chiama£fcro,come  egh  diccaa,y^/^/M/- 
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fuM,  & Atriuifunì  ; imperoche  quando  la  virtU 
confiderà  quel,  che  fia  da  fuggire:>e  da  fclnuare,la 
nomauaprudcnia  > e temperanza  douc  raffrena 
le  cupidità,  eia  licenza  de'piaceri;  ma  giuftitia_>> 
quella, che  s’adoperane’  contratti, nó  altrimenti, 
che  la  fpada,  eflendo  vna  medefìma,  taglia  varie 
cofe  diuerfamente,  e diueriàmente  il  fuoco  fuole 
apprenJcrfi  in  diuerfè  materie . Zenone  ancora 
confermò  quella  (entenza, chiamando  la  giuftitia 
vna  prudenza,  cheattribuilce  à ciafcunoil  fùo,  e 
rèmpèranza  nelle  cole,  che  fi  fenno  per  diletto,  e 
patienza  in  quelle,  che  fi  padlcono  : ma  Crifippo 
all’incontro, alfegnando  à ciafeuna  qualità  la  pro- 
pria virtù',  ritrouò  vna  fchiera  di  virtù  non  vlà- 
ta,c  non  conofeiuta  ; perche  dal  fòrte  è detta  la 
fortezza,  e dal  manfiieto  la  manfuetudine  i così 
dal  gratioib  la  grada,  e dal  buono  la  bontàj  e da| 
grande  le  grandézze,  e dal  bello  le  bellezze, 
era  folito  di  nominare;  & altre  sì  fatte  defixe&e, 
piaceuolezze , vrbanità  ripofe  nel  numero,  riem- 
piendo la  fìlofbfia , à cui  non  fàceua  meftieri  di 
molti  nomi  nuoui,  & inconuenienti  - Por.  Voi 
hauete  recate  in  mezo  l’opinioni  della  virtù  quafi 
contrarie,  ò ch’ella  fia  vna,  ò che  fiano  infinite  ; 
ma  Ariftotile  camina  per  la  via  di  mezo , per 
queftidue  cftremi,come  è fuo  co  fiume;  introdu- 
cendo non  vna  viitùmon  infinite, ma  diftingué- 
dodairopcrationi,  c dagli  obietti  quelle, chp  fo- 
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fio  habiti  <klle  potenie  principali  ; in  qudk-* 
guilà  ancora  la  potenza  feftfitiua  fi  diftinguc  ùu 
cinque  lèntinficnti>  la  quale  è vnafola  nel  cuore, 
mà  variandofi  ncHe  opcrationi , per  la  diuerfiti 
de  gli  obietti, e de  grinftronìcnti,  dìuengono 
molte  5 c fi' può  affermare  (ènza  contrarietà  »: 
che  fiano  molte-i  & vna  5 in  quella  guifa , che  le 
linee , le  quali  fi  diuidono  nella  circonferenz,a>.> 
fi  congiungono  nel  centro , nell’  illcflb  modo 
ardirei  d’ affermare  -,  eh’  vna , c molte^  fbflero  le 
virtù  > mà  non  cotìuicnc  moltiplicare  i generi 
delle  colè , per  difiinguerle  virtù , & ifiaiómcn- 
ti;  perche  sì  còme  il  colore  è il'  proprio  obietto 
del  fènfo  della  villa  , così  cialcunahà  per  obiet- 
to vn  genere  di  colè  dcterminatojmà  nó  tutte  le 
qualità  pofiono  riceuer  la  forma  delle  virtù . co- 
me piacea»ù  Chv^ppo^anzi  ve  ne  fono  ateune, 
in  etti,  per  opinione  tb'tAnftotife»  non  fi  paò 
introdurre  akiiiM  Ibirfiaadi'vi^  » come  èrinuir 
dia,  e la  malignità.  P i g k.  Io  temo*che  la  virtù 
per  ladiuifiòne  perda  molto  del fuo  valore, co- 
me fanno  tutte  - le  colè  dui  le -,  la  onde  più  mi 
piace  il  coirfiderarla  vntta  > e raccolta  in  le  fiefib» 
che  partita  , è lèparatà  ; mà  doùendofi  pur  par- 
tire i fate  ch‘i«>  iàppia  in  qual  modo  ciò  fiacon- 
uenieme  .>  P o r . Delle  virtù  è auucnuto  quel 
che  auuiehe  <klk  forze  delle  Città , c dc»‘Rcgni, 
iouali , quando  fono  j^aliti  da*  nemici,  fi^o-. 
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no  diuider  rclTercito  in  vari  lati  .Mopppnendoà 
ciafcuno  aflalitorCiVn  proprio  difcnfwrc.  cp^ì.sra 
necedarìo  che  le  virtù  fì  iliuidcllero  pcr-dilic^eÌ4r . 
i viti),  che  afloliuano  le  parti  principali  dell’  ani- 
mo;ciafcuna  nondimeno  fi  raccoglie  i e.s*  vnifcc. 
nel  cuore, ch*è  la  Reggia  delle  fi>rxp,e  delle  potc- 
ze  deiranimo  ; la  quale  altri  polè  nel  ceruello , 
fi-à  quali  fù  Hippocrate , e Platone  u c Galeno  r 
dopo  lui } tuttauolta  non  fi  può  al  cuore  iiegare 
il  principato , fi^eome  à colui,  ch’è  principio  del 
mouimento  , e del  colore  j li  doue  il  ceruello  c 
freddififimO)  c quafi  gelato. nelle  Tue  operationi-.. 
Diuidiamo  adunque  le  virtù^lècondo  le  potenze . 
principali  dell'  animo , ò fianodiuilèdi  luogo,  ò 
nonfiano  (èparate  : e giàs’  è detto,  che  alcune^ 
(bno  nella  mente  fpeculadua , altre  i^ell'  attiua , 
ò fàttiua  , fià  le  quali  c l’ arte  ) c la  prudenzaimà 
la  prudenza  ha  molte  quafi  compagne , e fegua- 
et; vna èb  buonaidon^ltatiohe «che  pofdamo 
chiamare  il  buòn  configlio  , e difilìnirla  vna  ret> 
titudine  » ò dirittura  di  configlio  , con  la  quale 
conlcguiamo  quei,  che  fi  dee,  quando  fi. dee, 
e come  fi  dee  ^ e b (àgacità , à cui  fi  conuieneil . 
giudicar  di  quelle  cofe,  nelle  quali  s’adopera  la^ 
prudenza  ; la  onde  k.ie  la  prudenza  prelcrìucil 
fine  cui  le  virtù  debbano  dirizzarli.,  c qualji 
il  comanda  » bfagacisà  ite  giudica;  la  fententia  è 
vn diritto  giudicio  dcU'huomo  da  bene,  e non 
.'i-'  • ri- 
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rigofofo . ;P  I O Gii,  (c non m*  inganno,  ha* 
ucce  fornita  la  mente  delle  fue  virtù  : bora  di- 
(ccndiamo  à'quclle  partii  le  quali  per  eflcrcom-" 
battute  da  gli  affetti,  n’hanno  per  auuenturau 
maggior  bifbgno  I Por.  Nella  parte  irragio- 
neuole , eh’  è partecipe  di  ragione,  fono  due  ap‘ 
periti, l'vno  detto  concupifcibilc, l'altro  irafei- 
bile  , e ciafeuno , come  piace  a’  Latini  Filofbfi  , 
ha  il  proprio  obietto  j tutto  eh’ io  quiftionandò 
habbia  difefo  alcuna  volta , che  la  cupidità  non- 
fi  muoue  per  obietto, perch’ella  medefima  e mo- 
to , & efiendo  moto  > non  può  mouerfi  j ma  al- 
tri hà  diftinto  la  potenza  dall' opaa rione , for- 
fè più  fbttilmente,  che  non  fi  conuiene  in  quella 
maceria:  à quelli  due  appetiti  fono  afsegnati  due 
obietti  ; all’  vno  il  bene  ,■  fiotto  quella  femplic 
confiderarione  v all’altro  il  bene  arduo , cioè  dif- 
ficile , e malagcuole  da  confeguire  i e da  quelli 
obietti  fono  mofisi  diuerft  affetti,  ciafcun»dc^ 
quali  per  auuentura  può  hauerc  la  propria  virtù  .• 
Ma  coloro , che  non  hanno  voluto  diuiderla , c 
quali  fèmbrarla  in  tante  parti , vogliono, che  li_» 
temperanza  fia  virtù ‘della  concupifeibile , e la 
fortezza  della  parte  irafeibile  , & animolà , e la 
giullitiadi  tutta  l’anima  ^ perciòche  ella  confillc 
nella  proportene,  e quali  nel^armonia  deli  ani- 
mo nollro , mantre  le  parti  fuperiori  proueggo- 
no  alle  inferiori  , c le  inferiori  non  negano  di 
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prcrtarc  obbedienza  alle  fuperiori.  Quattro  fo- 
no adunque  le  virtù  principali  dell’animo,  come 
paruc  à Platone, a’ Platonici , e dopo  lui  > a S« 
Tomafo,  & àgli  altri  Scolatici  ila  prudenza,  la 
quale  habbiam  detto  cOcr  virtù  dell’ intelletto  i 
la  giufoda , che  da  Moderni  c collocata  quali  iru 
propria (ède,nella  volontà,  appetito  dei nollro 
intelletto  ,mà  da:  gli  Anticlii,  come  hò  detto  , 
fu  ripofla  nella  concordia  di  tutta  1*  anima  i ntj 
gli  altri  due  appetiti  dell’  animo  Icnruale  , fono 
l'altrc  due  virtù,  quali  Capitani  ne'  luoghi  mu. 
nidi  la  temperanza  nella  cupidigia  > eia  for- 
tezza nell’  animolità  ; ma  di  quelle  alcune  ob- 
bedifoono,  e comandano  , come  la  fortczzaial- 
tre  comandano  folamentc,come  la  prudenza,  la 
quale  è duce  di  ciafèun’altra  ; prelcriue , cornea 
hò  detto  j il  dne , c comanda  all’altre,  che  vi  per- 
uengano  > eritroua  il  mezo , nel  quale  fono  ri- 
polle  le  virtù  de’cóllumi , auuegna  che  frà  le  vir- 
tù morali  , e quelle  dell’  intellecto  lia  quella^ 
differenza  > che  le  morali  liano  mediocrità  ripo- 
lle  dà  gli  edremi  > l'altrc  non  liano  i la  pruden- 
za dunque  ritroua  il  mezo,  il  quale  è di  due  ma- 
niere , come  parue  ad  Arillotilc , 1'  ,vno  per  rif- 
petto  della  colà  racdclima,  che  domandano,  me- 
dium rei  j r altro  per  rilpctto.  nollro  ; il  mezo 
della  cofàmedefimaè  Arithmetieo , come  fareb- 
be il  fei  frà  il  due , il  diect  j perche  tanto  ec- 
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b'edeil  due,  quanto  è 'ecccduto_dal  dicccj  mala^ 
virtù  morale  è poi j collocata, nel  ra«o,chcfi. 
confiderà  per  noftro  rifpetto  ; perche  iè  ad  alcun 
no  pareffe  fatica  fbuerchia  il  camuiar  diece  mi- 
glia ,.il  caminarne  due  parrebbe  poco,mà  la  me- 
diocrità farebbe  in  altro  numero  [Conforme,,  aUe 
foe  fbric  ; la  mediocrità  dunque  della  virtù  mon- 
tale confide  nel  mcz,o^  che  fi  confiderà  per  no- 
llro  rifpetto , nel  quale  ella  fi  fà  con  elcttions^* 
perche  tutte  le  virtù  fono  clettioni,  ò fi  fanno  al- 
meno con  elettionc  j C'I’clcttione  dicono  ch’ella 
fia,ò  vn’intelletto  appetitiuo,  ò vn’appctito  intcl- 
lettiuo  , differente  nondimeno  dalla  volontà,  in 
tanto  che  la  volontà. è del  fine , Tclettione  piu 
torto  de  mezzi  j perche  l'elettione  fi.fà  di  quelle 
cole  > le  quali  fono  propofte  in  cqnfiglio,nU  del 
fine  non  fi  confulta , nè  delle  cole  necc^aric,nc 
delle  naturali , mà  di  quelle  folameiate,che  fono 
ripofte  nella  noftra. volontà  i di  quelle  adunque 
fiicciamo  elcttione  > delle  quali  pofsiamo  confi- 
gliarci la  onde  fi  può  dire, che  Telettione  fia  vn 
configlio  del  nortro  appetito  , o della  vo- 
lontà , col  quale  fi  fanno  tuta  gli  habiti  della 
virtù  » Diremo  adunque  ^che  la  virtù  fia  vrvha- 
bito  fatto  con  elettionc , il  quale  confifte  nella 
mediocrità  coniìderata  per  nofoo  rifpetto  , in- 
q ucl  modo  , che  determina  la  diritta  ragione,  la 
quale  è quella,  che  fuol’  effer’  adoperata  dal  pru- 
dente ; 
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dente  *,  mà  le  parole  d' Ariftorilc  medefimo  i co- 
me s’vfano  nelle  noftre  (cuole,fon  qilefle.£^i^/- 
tur  virtus, habitus  ele^iuus  in  tnediocritate  confificsy 
ea  ad  nos  definita  ratione , &>vt  definitrit  ipfe 
Prudenr,  ma  quefta  mediocrità  fi  dee  intenderò 
fra  due  vitii,  l’vnO)dc'quali  fia  eccedo , l’altro  di- 
fetto ; ò negli  affetti,  òpur  iic  gli  attijma  la  virrìt 
fi  colloca  nel  meto.la  ofldc.  Subftantia  &•  rationé 
quid  efl  dicentf^mediocritas  e(ì  ’j  at  optimi  refpe- 
tfui  Cr*  bene  fe  habentis  exfìremitas . E dunque  la 
virtù  mediocrità  , e (bmmità  per  diuerfi  rifpetti; 
fbmma, dico, nell’ eccellen’z.a,  mediocre  nell’affèt- 
to , ma  non  ógni  affetto  ^ nè  ogni  atto  può  ri- 
ccuerla  mediocrità , perche  ve  n’  ha  alcuni , che 
fiibfto  per  lor  propria  natura  fono  congiunti  con 
la  maligniti' , corrte  la  maleuolenza  i,  1*  inuidia , 
Tadulterio  , il  furto , 1'  homicidio  ; quefte  colè 
tutte  fono  per  sè  ftede  malua'gie  , non  folamen- 
tèl’ecccfib  ^ ò il  difètto  di*'cialcuna:  adunque 
ninna  occafione  fi  troua  i ò niun  tempo , col 
quale  quefte  cofe  fiano  ben  fatte  , mà  affbluta- 
mcnte  fono  cattine  con  tutti  i modi, e con  tutte 
le  drcoftanie  ; il  Umile  auuerfcbbc  à chi  riccr- 
caflc  la  mediocrità  nella  ingiuftitia , nella  timi- 
dità, e nella  lulTuria  ; perche  quefto  è vn  cercar 
la  mediocrità  del  difetto  , ò dell’ abondanza , ò 
pure  il  foucrchio  dcà  foucrchio , & il  manca- 
méto  del  mancamentojmà  fi  come  le  virtù  non 
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poflbno  conGfter,  in  alcuno  de  gli  cftrcmi , raà 
nel  mczo  folamente , il  quale  è vn  altra  maniera 
d’cftremità  )ò  difommiti  più  tofto  ; cosii  vi- 
ti] non  poffono  hauer  luogo  nella  mediocrità  ; & 
in  qualunque  modo  fi  pecchi, fono  degni  d’odio, 
& di  riprenfione . P i o n*  H contrario  adun- 
que auuicnc  nelle  virtù  ,.è  ncll’arti  j perche  nel- 
l’arti  la  mediocrità  è per  auentura' degna  di  ri- 
prenfione ; però  fi  legge  dc'Pocti . - 
^[itàiocribus  effe  Ptetis  . 

7^0»  Di],  non  hemines , non  concefftre  colnmn^ . 
E la  mediocrità  ancora  nelle  fotuc , c ne  gli 
edifìci  noti  fuol' portar  lode , ò merauigUa , mà 
nella  virtù  la' mediocrità , è fèmprc  laudeuole- 
Por.  Qwfto  auuiene  per  la  difiicoltà,  eh  c di 
toccare  il  meio  ,quafi*il  bcrfaglio  propofto  all 
arciero , in  cui  diiEcilmente  fi  può  accertare  , 
per  cfcrcitatione  di  buonfàgittaiio;mà  di  feggifir* 
può  auucnire,ch’altri  colpita  lontano  dal  melo; 
la  onde  da'  Pinagórici  fù  detto  , che  fi  poteuj^ 
far  bene  in  vn  modo  folo  , ma  errare  in  molte, 
& infinite  maniere  ; tutuuolta  la  virtù  ancora 
hà  la>fua  grandeiia  ,rc  quaftlainarauiglia^-U; 
orule  la  rnagnificcnia  neifc;  fuc  oporatiotù  cerca 
il  grande,  & il  marauigliofb,  come  ricercarono 
gli  Scultori  nelle 'ftatue  di  Giouc , «•  di  Miia«r*i 
ua  •,  e la  magnanimità  ancora  fi  prepone  gli  ho- 
nori  grandifsimi  per  oggetto-,  de  quali  il  ma.- 
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douc  hoggi  è per  auuentura  la  Vallona,  nella  di" 
uifione  del  mare  Ionico  y e dell’ Adriatico,  fi  ri. 
nialcro  dall’opere  cominciate,  per  puHilanimità. 
ò,  come  altri  dice , per  impcritia , ò per  altre  oc- 
cupationij  perche  fé  le  opere  fi  poteuan  fare,  non 
doueuan  tralafciarle  j le  far  non  fi  poteuano  per 
auuentura  non  era  conuenicnte  il  cominciarle . 
Ma  Xerlcicomc  per  altro  non  fofTc  degno  di  lo- 
de, fornì  con  grand’animo  quel  clic  haueua  co- 
minciatOjdi  congiunger  TAfia , e l’Europa , con 
vn  ponte,  edi  tagliar  per  mezo  il  monte  Atho  , 
aprendo  la  ftrada  alla  nauigatione  . Caio  pari- 
mente,nel  lito  dei  noftro  mare, fece  di  nuoui  po- 
ti oltraggio  alla  marina . Ma  degni,  lènza  fallo , 
furono  di  grandifsima  lode , guardandofi  da  gli 
efiremi  vitiofi,  Augnilo nelledificationc  delTc- 
pio  della  Pace;  Agrippa,  che  l’edificò  d tutti  gl’ 
Iddi)  j e nel  condurre  à Roma  fette  fiumi  lotto 
terra,  à guifàditorréti:  nè  Iblo  Celare, & Agrip- 
pa meritarono  laude  negli  aquedotti,  ma  prima 
QjMartio  Rè,  & altri  Romani  ; e Cocceio  nella 
fua  fpelonca , che  n’apre  al  lito  di  Pozzuolo  co- 
sì breuc,  c così  piaccuole  flradaj  e nelle  foflc  Ma- 
riane d'acqua  morta, & in  quelle  del  Pò,  e d’altri 
fiumi,  da'qualifbno  deriuati  i canali;  c ne’por^ 
ne’ponti , nelle  terme  fi  potè  meritar  laude  al 
magnificenza  , hauendofi  riguardo  allapublica_, 
vtilità  : ne’  teatri  parimente , e negli  anfiteatri, 
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tutto  che  funo  fatti  più  tofto  per  diletto  » ò per 
marauiglia.  Ma  {è  Topere  moderne  deono  para- 
gonarfi  con  Cantiche,  degno  d’eterno  honorc  fà- 

* rà  il  buon  Rè  Cario , & il  buon  Rè  Roberto  fuo 
Nipote,!  quali  edificarono  il  maggior  Tempio  di 
quella  nobilifsima  Città , e l'altro  cosi  maraui- 
gliofo  di  Sàta  Chiara,  & il  Cartel  nuouo,e  l’akre 

* Cartella,  & il  molo  cosi  copiofo  di  naui,  e di  ga- 
lee; e tanti  altri  Principi,  c Caualieri,  che  hanno 
fatta  querta  la  più  bella . e la  più  riguardc  uolo 

^ Città  del  Mondo,  co’palagi  grandifsimi,co’giar- 
dini  amenifsimi,  con  le  fèpolture,e  con  le  rtatue, 
che  fanno  tertimonianza  dell’antiche  ricchezze  , 
e dell’antico  valore , con  tante  coltre  di  leta , c 
d'oro , e con  tanti , e sì  vari,  e sì  inufitati  orna- 
mcti  delle  Chiefe  dirizzate  al  culto  Diuino;  laon- 
de fi  può  affermare, che  querta  fia  veramente  vna 
Città  habitata  da’ Principi , fe  la  dignità  confifte  * 
nella  nobiltà  dell’animo,  e deU’origine , come  io 
jertimo.  P I G N.  Napoli  nella  magnificenza  non 
cede  ad  alcun’altra;  ma  nella  magnanimità  vor-  ' 
rei  che  foffe  pari  à fè  medefima  .Por.  A voi  fi  ’ 
conuiene,&  à gli  altri  più  giouani  Caualieri , il 
fòie  emulatione  alla  gloria  de  gli  Antichi; perche 

, la  fortezza  della  Città  non  confirteua  nelle  mu- 

* ra,  dalle  quali,  come  fcriue  Liuio  , fu  fpauentato 
Annibaie,  ma  nella  fede,  e nell’animo  de’  Caua- 
ieri  j la  onde  benché  da  Corrado  fbfler  gittato 

per 
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per  terra»  non  potè  eflèr  nondimeno  abbattuta 
la  virtù  Napoli  tana , la  qual  rilbrfe  con  le  mura 
aliai  più  bella,  e più  gloriola  , come  particolar- 
mente lì  è conolciuto  quelli  anni  addietro  nel 
paflaggio  de  gli  Eserciti  Erancefi  , e neiraflcdio 
della  Città  combattuta  dalle  armi  barbariche  ; e 
nella  pelle  in  vn  medefimo  tempo  « ma  parliam 
delle  virtù . P i g n.  Quelle  due  Ibno  così  belle, e 
così  grandi,  io  dico  la  magnificenza, e la  magna- 
nimità, che  dcH’altre  non  pollo  fare  eguale  Ili- 
ma  haurò  caro  nondimeno  di  làpere,  quali  elle 
fiano,  e quante.  Por*  Del  numero  non  v’è  per 
auentura  certa,  e determinata  Icienzai  però  Ari- 
llotile  in  quella  parte  fù  diuerlb  à le  medefimo , 
perche  in  molti  libri  ne  trattò  diucrlàmente , & 
alcune  ne  tralalciò  in  quelli , che  Icriflc  à Nico- 
macho,  delle  quali  fa  altroue  mcntioncjma  tutte, 
per  fua  opinione,  hanno  l’elTcrc  ò ne  gli  atti,  ò 
ne  gli  affetti:  non  folamcnte  ne  gli  effetti  > come 
Icriue  Aleffandro  ; ma  io  le  diftinguerò  in  quel 
modo»  che  ftimo  piùconueniente . Dico  adun- 
que , che  le  virtù  hanno  per  lor  materia  ò gli  af- 
fetti,© gli  atti;  e gli  affetti  fono  i mouimenti  dell' 
appetito  concupilcilwlc,  ò dell’  iralcibile  : nello 
pafsioni  dell'appetito  lufinghiero,  il  quale  ha  per 
obietto  il  bene,  ò vero,  ò apparente , è la  tempe- 
ranza frà  due  ellrcmi  d’intemperanza , c di  llupi- 
dità  ; nelle  pafsioni  dell’irafcibile  è la  fortezza.» 

D d i frà 
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firà laudacia*  e’I timore  ; c nell'iAeflfo  (ì  può  ri- 
porre la  magnanimità  > fei  la  pufillanimità , e 
l’altro  eftremo  ^ e la  virtù  innominata , ch’altri 
chiama  modeltìa}  fra  i'ambitionc,  & il  difprezio 
de  gii  honori  ^e  la  raanfuetudine  fra  Tira  foucr- 
chia,  e la  vacuità  dell’ira  5 ne  gli  atti  è la  libera- 
lità, fra  l’auaritia^  c la  prodigalità  ; e la  magnifi- 
cenza, trà  la  picciolczza,per  cosi  dire.  Se  il  trapaf- 
fanicnto  nel  decoro  ; nella  conuerfàdone  fono 
parimente  tré  virtù  , le  quali  pare  che  habbiano 
per  proprio  fbggetto  le  parole  , più  tolto  che  gli. 
atti,  ò gli  affetti  j tuttauolta  perche  il  conuerfarc 
è quafi  vn’attione,anzi  principaliffima  anione-» 
della  vita , fi  pollono  annouerare  frà  l’altre , che 
lunno  rdlere  ne  gii  atti  ; di  quelle  la  veracità  è 
pollaio  nKZo  frà  l’arroganza,  eia  di  film  ulatio- 
ne raflabilità,  fri  ladulatione , c la contefà  ; la 
piaccuolczza.  frà  la  buffoneria,  elaruflicità  ; ol- 
tre à tutte  quelle  è la  giuflitia,  la  quale  non  è fi- 
tuata,  come  l'altre^ffà  dueeflremi,  ma  irà  il  più, 
& il  mcnojperche  ella  aggiungendo  à quella  par- 
te, ch’c  difettuofà, {cerna  da  qucUa,  che  hà  di  fo- 
uerebio,  &il  Ibucrchio  fuole  vfurparfi  con  l’in- 
giuria , perche  fèmpre  l’ingiuriatore  hà  di  più , c 
ringiuriato  di  meno  ì ma  il  giuflo  dee  aguagliar 

Snelle  difuguaglianze  « pareggiando  l’ingiuriato 
ringiuriatore  ; tuttauolta  quella , che  è da*  Pit- 
thagoffei  detta  e da  Dante  contrapaf- 
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fo,  cioè  il  render  par  per  pari,  non  è Tempre  gia- 
lla, ma,  come  cUimò  Ariftoùle  nel  quarto  delle 
Morali  à Nicomaclio , quella  ragione  non  con- 
uieneall’huomo  collumato,  nè  à quel  di  ftato  j 
ma  nel  lècondo  dc’libri  Ciuili , pare  c habbia  di* 
uerfa  opinione,  dicendo  , che  da  quella  ragiono 
del  render  par  per  pari, fono  conferuate  le  Citta  j 
cnc’gran  Morali- fimilmcnte s’appigliò à quello 
parere  : non  è nondimeno  difoorde  à fc  medefi- 
mo  Ariftotile,  come  parue  ad  alcuni;  perche  due 
fono  i modi  del  far  quella  ragione^’  vno  geome- 
trico, il  quale  conferua  le  Città,  l’altro  aritme- 
tico, che  può  dillrnggerlci  fi  come  due  fono  lo 
Ipetic  della  giu  Hi  tra  , l’vna  difpcnfatrice  de^  prc- 
mij,  la  quale  hauendo  riguardo  alla  dignità  delle 
perfo ne,  procede  con  laproportione  geometrica; 
l'altra  commutatiua,  ò corrcttiua,che  fi  dimollra 
ne'contratti,  cne’commerei  , che  fi  fiinno  fra  gli  • 
huoniinijò  volontari),  ò inuolontarij  j e quella, 
confiderando  le  perfonc  come  eguali , fi  lèrue 
della  proportionc  aritmetica  ; ma  la  giullitia  fo- 
la ricerca  vn  trattato,  anzi  molti  trattati,  e mol- 
ti libri  da  le  medefima  ; e da  Platone  in  quella-, 
materia  furono  ferità  dicci  Dialoghi , intitolati 
del  Giulio,  e della  Rcpublica;  laonde,  fc  vi  pare, 
di  lei  parleremo  fcparatamente  in  più  lungo  ra- 
gionamento : hor  balliui  di  làpere , ch’ella  è fra 
quelle,  che  hanno  l’clTcre  ne  gli  atà , come  cho 
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Platone  la  riponefle  nciranimo , Si  altri  de’mo . 
derni  Filolbfi  l’habbia  collocata  nella  volontà  } 
quali  in  propria  Icde.Quefta  alcune  volte  è chia  > 
mata  da  Annotile  tutta  la  virtù , perche  le  leg- 
gilbglioncomandare  tutte  le  virtù , al  fòrte , clic 
ìèruì  l’ordinanza , al  temperato , che  s’aftenga 
da 'piaceri,  c che  fugga  l’adulterio , al  manlueto  i 
che  non  fi  lafci  tralportare  dall'ira  fmoderata  > al 
liberale,  che  non  fia  Icario  de’premi,  e delle  mer- 
cedij  c le  alcune  leggi  fi  trouano,  nelle  quali  tut- 
te le  virtù  non  fiano  comandate , fono  imperfet- 
te j impcroche  il  fine  del  Legislatore  dee  clTerc 
di  far  buoni,  e virtuofi  gli  hiiomini , che  viuono 
in  vn  Regno,  ò in  vna  Città . Eccoui  le  virtù , 
quafi  da  me  nel  mio  ragionamento  dilegnate  , 
lenza  varietà  di  clTempi,e  fenza  Ibuerchio  orna- 
mento di  parole^  perche  il  colorirle  farebbe  ope- 
ra per  auuentura  di  ftile  più  diligete, e di  migÙo- 
re,  c di  più  dotto  maeftro.  P i g n.  Veggio  , ò 
mi  par  di  vedere  alcune  belle,  ma  picciole  fchie- 
re  di  V irtù,  fra  le  quali  ricerco  indarno  la  cofian- 
za,  la  folferenza,la  fiducia,  la  pietà,  e la  riueren- 
za  , c l’altre  , delle  quali  alcuna  volta  ho  lèntito 
ragionare.  Por.  Voi hauete nominare  alcune 
cotnpagnc,e  lèguaci  delle  virtù  jdcllc  quali  non  fi 
dimenticò  lèmprc  Arifi:otilc}  ma  in  alcun fuo  li- 
bro particolare  l’ordinò  inficmccó  raltre.aggiù- 
gendo  alla  fortezza  la  IblFcrcnza  , la  coftanza,  c 
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lur  fiducia;  alla  giufiicia  la  pietà,  con  alcune  altre; 
alla  temperanza , la  riuerenza , & altre  compa- 
gne; ma  ne  libri,  ch’egli  fcriffe  à Nicomacho,  e 
ne  gli  altri  ad  Eudemo,e  ne’  gran  Morali , trattò 
di  quelle  {blamente , che  da  noi  fono  fiate  rac- 
contate ; alle  quali  aggiunfi  la  vergogna,  e l’in- 
dignatione.più  tofio  come  lodeuoli  difpofitioni, 
perche  elle  non  fono  virtù  perfette,  c compiute 
Ba(aui  adunque  d’hauer  raccolto  il  numero  del- 
le virtù  in  breuc  {patio . P i g n.  Io  nel  raccon- 
tarle imiterò  coloro  , che  vogliono  numerar  le 
ficlle,  i quali  riconoicono  nel  Cielo  alcune  prin- 
cipali, quafi  Duci,  c Principi  deU’ordine  loro,  al- 
trimenti {arci  cofiretto  di  cadere  nell’opinione  di' 
Crifippo,  che  introdulTc  virtù  quafi  infinite  - 
Por.  Ma  pcrauuentura  non  doucte  ciTer  tanto 
{bllecito  del  numero,  quanto  deH’elTenta,  c della 
proprietà  di  ciaicuna;  però  io  vi  conforto,che  ri- 
cerchiate ne’medefimi  le  di{finitioni,che  dà  Ari- 
ftocile  : Io,  à guila  di  pittore,  che  ritocchi  le  ima- 
gini  medefime,  dimofirerò  più  particolarmente 
la  materia  di  cialcuna  virtù,  c quel,  ch’ella  fia.j , 
per  opinione  d'Ariftotile,  conqucirordme  me- 
defimo,che  da  lui  c viàto;  Dico  adunque,  che  la 
fortezza  è mediocrità  tra  i timori,  e gli  ardimem 
ti  ; ma  di  quei , che  eccedono,  colui,  che  fouer- 
chia,  non  temendo , non  hà  proprio  nome  ; l’al- 
tro , che  abonda  di  confidenza,  c audace  ; ma 
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colui)  che  troppo  tcmC)  e manca  nell*  ardimenti) 
è timiilo . Intorno  a’  piaceri , & a’  dolori  è me- 
diocrità  la  temperanza,  e particolarmente  intor- 
no à quelli)  che  fono  oggetti  del  gufto  ) e del  tat- 
to^ il  ^uerchtu  è Tincemperanza  « il  dilètto  non 
ha  proprio  nome,  perche  rade  volte  auuiene, che 
(ì  troni  alcuno  , che  non  lènta  i piaceri  ; pure  c 
detto  inlènlàto',  laliberalità  è mediocrità, la  qua- 
le è ripolta  nel  dare,  e nel  rìceuere  i danari  l'ec- 
celTo  è la  prodigalità,  & il  dilètto  c rauaritia,con 
le  quali  gÙ  huoraini  in  modo  contrario  lògliono 
elTereabondàti,  ò difettuoli;il  prodigo  eccede  nel 
dare,  e prende  meno  che  non  dee,  l'auaro  all’in- 
contro prende  n-oppo  , e dà  poco . Sono  altre 
dilpolìtioni  intorno  a’danari  ; e mediocrità  è la 
ma^nilìcenza  ; ma  di uer Ib  è ilraagailìco  dal  li- 
berale, perche  iVno  s»adopera  nelle  cole  grandi, 
l'altro  nelle  picciolc , il  lòucrchio  è reller  for- 
dido,  c rozzo  nei  decoro;  il  difètto  la  picei  olezza 
nel  decoro  5 ne  gli  honori , c nelle  colè  oppofte , 
mediocrità  è la  magnanimità;  rcccclfo  è vna_« 
certa  tardità,  c quaG  trafeuragine,  il  difetto  è pu- 
fiUanimiràj  e quale  è la  magnifìcenza  vcrlb  la  li- 
beraliti,tale  c la  magnaniraità,per  rifpetto  d’viu 
dilpolìtione)la  quale  è intorno  a gli  honori;  per- 
doche  ruolcauuenire,chc  l’honoi  G dcGderi  qua- 
toconuiene*  e più,  e meno  ; c colui , che  eccede 
nel  deGderio  de  gli  honori , è detto  ambitiofo  ; 

l’altro 
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l*altro  che  manca,  ò c nel  mezo,  è fcnza  proprio 
nome-,  laonde  auuicnc,che  gli  cftremi  combatta- 
no del  luogo  di  mezo jnoi  ancora  fogliamo  chia- 
mare il  mez.o,hora  ambitio(o>  hora  non  priuo  del 
defidcrio  d’honore  ; Se  hora  laudiamo  Tambitio- 
fo,  hora  l’altro  ; è mediocrità  nclPira  la  manfue- 
tudinc;  de  gli  cftremi  colui,  che  eccede,  iracondo; 
e’I  vitio  è detto  iracondia;  colui, che  n’è  difettuo- 
fo,  fi  dice , che  non  hà  collera  ; e’I  difetto  fi  dice 
priuationc  dell’ira.Pone  oltre  a ciò  le  tré  medio- 
crità. le  quali  habbiamo  detto , che  fono  intorno 
alla  comune  vfanza.  delle  parole,  e dt  gli  attijma 
Tvna  è intorno  al  vero  , l’altra  è nel  piaceuole, 
del  quale  parte  è ne’giuochi,  e ne  gli  fcherzi,  par- 
te nelfaltra  conuerlàtione  intorno  al  veroj  il  nie- 
diocre  è verace,  e mediocrità  la  veracita;la  fintio- 
ne  nelle  cole  maggiori  c.  arroganza,  nelle  minori 
difllmulatione  ; nella  piaceuolezza  dc’motti.  e de 
gli  Icherzi  il  mediocre  è faceto . c piaceuole  5 e la 
virtù  è piaceuolezza.&  vrbanitàj  gli  cftremi  fono 
il  rozzo,&  il  giocolare;  nel  piacere  dell’altra  con- 
uerfatione,  t domcftichezza . colui . che  è piacc- 
uolc,  e grato  nel  conuerfàre  quanto  conuiene,  è 
detto  amico , c la  mediocrità  amidtia  ; ma  quel 
che  eccede,  non  hauendo  rifguardo  al  proprio  in- 
terefse,  fi  chiama  placido  j ma  facendolo  a fine  di 
Vtilità,  c detto  adulatore:  colui, che  manca  in  tut- 
te le  colè,  Ipiaccuolc,  riottofo  , ò contenti ofo,  c 

Ec  diffi- 
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difficile  : nella  vergogna  ancora  > e neirindigna- 
(ione,  turco  che  nó  fìan  propriamente  virtùifono 
i mezitrà  i difetti,  e gli  ccceffi  ; eccede  colui,  che 
di  tutte  le  cofe  hà  vergogna,  come  il  timido  ; co- 
lui, che  di  niuna  cofà  fi  vergogna , è detto  impu- 
dentej  nel  mero  c il  vergognofo,  degno  di  lode  : 
l’indignationc  è mediocrità  tràTinuidia,  e la  ma- 
leuolenza,  Se  intorno  a* piaceri , Se  a* dolori,  che 
(éntiamo  de  gli  accidenti  del  profiimo^  perche  lo 
fdegnofb  fi  duole,  che  altri  indegnamente  fia  ef- 
falcato  dalla  profperità  dellafortuna  ; l’inuidiofb, 
che  l’auanzà , H duole  di  tutte  le  colè  godute  da 
gli  altri  ò degnamente,  ò indegnamente;  il  maie- 
uolo  non  lènte  dolore,  ma  gode  dell’altrui  male  ^ 
ma  quella  àcora  è rozza  fìgura,incorno  alla  qua- 
le Aridotile  piu  diligentemente  s'affaticò,  come 
voi  medefimo  potrete  conGderare . Si  può  nondi- 
meno aggiungere  alle  cole  dette,  che  tutte  le  vir- 
tù morali  fono  incorno  al  piacere , Se  al  dolore  i 
perche  il  rallegrare  delle  cofe  honede,  e1  dolerli 
delle  contrarie,è  certo  legno  dell’habito  lodeuol- 
mcnce  acquidaco:  e perche  le  virtù  fogliono  efser 
corrotte  dall'vno,  e dall'altro  edremo,  dobbiamo 
guardarci  da  ambeduo , non  altrimenti  che  fòglia 
far  colui,  che  nauiga  tra  Sdita,  e Chariddi , e da 
quell' edremo  dobbiamo  allontanarci  maggior- 
mente, al  quale  damo  piu  inchinati,  torcendo 
Taoimo  piegheuole  alla  contraria  parte, à guifà  di 
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pianta  noucllat  la  quale  è dirizzata  per  artifìcio 
dell  agricoltorcj  però  colui  » che  è inclinato  all’a- 
uarìtia^dec  alcuna  volta  aprirla  mano  fouerchia- 
mcnte  allo  fpendere  ; c’I  troppo  largo  per  natura, 
dee  riftringerla^  c chi  c trafportato  dal  trabocche-  » 
uole  appetito  ne* piaceri  rmoderati,^coo  più  duro 
freno  dee  ritener  la  cupidigia,  c rallentarlo  alcuna 
volta  fi  conucrrebbe  airinfènfato , fc  in  quella  età 
troppo  delicata  nelle  delitie , e nelle  morbidezze 
alcuno  fi  rìtrouafle  priuo  del  gudo  de’piaceri  j e’I 
timido  dee  auanzarfi  ne’pericoli  5 e l’animofo  al- 
cuna volta  tirarfene  addietroje‘1  fòmigliante  dee 
farti  in  ogni  difpotitione  di  virtù  j ma  perche  i vi- 
ti) fono  contrari)  e fra  loro>  & alla  virtù,  la  quale 
c ripofta  nel  mezo  * vagliaci  quello  ammaellra- 
mento,  che  più  ci  guardiamo  da  quel  vitio,  che  è 
più  contrario  alla  virtù , come  è più  contraria  alla 
fortezza  la  timidità , deU’audacìa  ; laonde  niuno 
può  biatimare  il  fbuerchio  ardire  d'Aletiandro  il 
Magno  nell'efpugnadone  di  Tiro , ò delfaltro 
Gctà,  ò nelle  fanguinofè  battaglie,  nelle  quali  ef- 
fendo  fcrito,conobbe  la  fua  humanicà  ; ma  tutti 
con  roarauigliofc  lodideono  leuare  la  fua  virtù  fì« 
no  al  Ciclo , e quella  di  Fih'ppo  fuo  Padre  fimil- 
mentcìc’l  pafTaggio  di  Scipione  Africano  al  Re- 
gno di  Siface,  con  due  galee  folamente;  c rardirc 
di  commetter  la  fua  falutc  medefima,  e quella., 
della  fua  patria  alla  fede  Africana  fempre  incerta , 
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& incofUntC)  c degno  di  grandinilma  merauigliaj 
c non  meno  quel  di  Ccfarc,  che  impatiente  per  la 
tardanza  delie  legioni  -,  che  palTauano  da  Brindili 
ad  Antiochia, linfe  d’efl'er'ammalato  , c lafciando 
il  conuìto,  occultò  la  Tua  macfìà  con  habito  lèr- 
uilc.e  fi  efpofe  in  vna  picciola  barchetta  alla  tem- 
pcfia  del  mare  Adriatico  ; ma  la  temerità  di  co- 
loro ) i quali  lono  fiati  alfine  vinti  dal  timoj-c, 
luole  Ipefie  volte , fcnza  biafimo , e.  quali  coa^ 
pietà  cifer  rimirata  j pero  volentieri  leggiamo 
ne’Pocti 

Parte  alia  fugient  atnìft  is  T roilus  armis  , 
l nfelix  Pueriatque  impar  congrejfut  Achilli , 
fertur  equisycurruque  hdret  refupinus  inani 
Loratenent  tamenihuicceruixqicomteq’ytrahuntur 
Per  terram,  verfa  puluis  injcrihitur  hafla  . 
Ma  doue  ne'pericoli  la  virtù  giouanile  dciranimo 
non  fia  fiata  fuperata  dal  timore,  c degna  di  me- 
rauiglia,  quantunque  per  le  Ibrze  del  corpo  fi  fia 
moftrata  inferiore,  & à pena  fi  può  determinare, 
s'ella  fia  fbrtezia  > ò temerità  « cornee  quella  di 
Fallante,  di  cui  fi  legge 
Ire  prior  Pallasyfi  qua  fors  aiiuuet  aufum 
Virihus  imparilfusy  magnUqì  ttaad  athera  fatut» 
£ quella  di  Laulb,  della  cui  morte  fi  legge 
Aeneas  nuhem  Mh  dum  detinet-fOmnes 
Sujiinety& Laufum  increpitatyLau^oq’yminatur, 
Huo  moriture  ruie  f mahraquevtrikus  audes  ? 

fallit 


Ouero  delle  Virtù.  217 

Fallit  te  incautum  pietus  tuajnec  minus  ille 
Exultat  demtns . 

All’incontro  U fuga  di  Turno  non  pare  à molti , 
che  polla  edere  {culata  ^ perche  la  temerità  non  lì 
fcufa  nell’età  maturai  c molto  meno  quella  di 
Hcttorc  ; tutta  volta  T urno  fugge  con  minor  ver- 
gogna, eflendo figli  rotta  la  fpada,  come  lì  legge, 
£mnat  hiCfimpune  putans,  & torpore  tato 
jéltè  fuhlatum  confur£Ìt  T urnus  in  enfem» 

Et  ferit^exclamant  T roeiìtrepìdique  Latini  , 
ArreSiaque  atnborum  aciest  at perjìdus  enfìs 
Frangi tur^in  medioque  ardentem  deferii  iHu, 
T^ifuga  fubfidio  fuheat.fugit  ocyor  Euro , 

V t Capulum  ignotuniidextramq'}  afpexit  iuerme> 
la  fuga  nondimeno  è limile  à quella  del  Ceruo , 
come  fi  dclcriue  in  queVerlì 
Inclufum  •veluti  fi  quandoinflumine  noLtus 
Ceruutn^aut punicea  feptum formidine  penna 
V enator  curfu  cafiis  » &*  latratibus  injìat  j 
llle  autem  tnfdijt-ttp*  ripa  territus  alta 
Mille fugit'yrefugitque  'vias'.at  viuidus  V tnber 
Harethiansi  iam  iamque  tenet’,fìmilifque  tenenti ^ 
Altroue  Turno  fogge  , ò lì  ritira  più  toda,  come 
leone  circondato  dairarmi,e  da'cacciatori 
cen  fauutn  turba  Ltonem 
Cum  ttlts premit  infenjìs  : at  territus  ille 
" '"Afper  aèerba  tuens  retro  redit^&*neque  terga 
Iradareìautnìtrtus  patitur-ptec  tendere  contea. 
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ale  (^uidem  hoc  cupiens  polis  ejì  per  tela,  •viropj:; 
fJaud  altler  retro  dubius  'vejìipia  Turnus 
I mpr operata  refert . 

Ma  in  tutti  i utìckìì  c più  tofio  audace , ò temera- 
rio, che  forte,  come  dice  il  Poeta  medefimo 
Irim  de  Ctelo  mift  Saturnia  lune. 

Audacem  ad  Rutulum . 

Laonde  il  Poeta  non  merita  biafimo  nel  coftume 
deferitto,  quantunque  poteflc  meritarlo  la  perfo- 
na  deferitta , la  quale  con  fomme  lodi  è tal'hora 
Icuata  fino  al  ciclo  -,  e molto  meno  merita  d’efler 
riprelò  Enea  per  la  vendetta;  airincontro  {èm- 
prc  c biafimato  il  coHumc  del  timido yò  la  timi- 
dità, come  efìremo  più  lontano  dalla  iòrtezza.* , 
alla  quale  non  può  in  modo  alcuno  alTomigliarfì  j 
e non  (olamentd  è vituperata  ne' Poeti, ma  ne  gli 
Hiflorici*,  come  la  fuga  di  Xerlè  , il  quale , dopo 
la  perdita  d’inlìnite  centinaia  di  ibidati , elcife  di 
fuggire  con  vna  lòia  barchetta , e non  volle  mo. 
rir  più  toftoj  ò la  ritirata  d’Artaxerfe,  il  quale  da- 
poi  che  vide  morto  Ciro  iùo  fratello , fi  ritirò  da 
vn picciol'efsercito di  ventiquattro  mila  Greci, 
col  fuo,  che  era  di  ottocento  mila,  e più  perfonej 
ò come  fu  la  morte  di  Sardanapalo,  e d'altri  Prin- 
cipi, d'infame,  e vergognoia  memoria  • P i cn« 
VeriHìma  à me  paruc  fempre  la  (èntenza  di  quel 
Poeta 

n bel  morir  tuttà  la  vita  honora  ' 

Laonde 
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Laonde  cftimo  , che  Virgilio  voleile  far  troppo 
d’honorc  à Meicntio  nella  fua  morte  ; e per 
auuentura  ci  volle  dimofcrare,  come  la  fòrte  zza 
dciranimo  fi  troni  (compagnata  dalle  altre  vir- 
tù. P o K.  Quella  è vna  quiUione  afsai  antica, 
e Ipefse  volte  rinouata  ; ma  di  lei  ,fe*I  prendere- 
te in  grado,  parleremo  à (no  luogo . Hor  conti- 
nuando il  ragionamento  de  gli  eftremi , dico  , 
cherifcelTo  auuiene  neircftremo  dellaprodiga- 
lità,  il  quale  alsai  fpelso  è fimigliantc  alla  virtù  ; 
laonde  i prodighi  fono  amati  come  gioueuoli>£2 
all’incontra  gli  auari  odiati  j e lalciando  da  parte 
Catilina,  Curione,  Marc' Antonio , e gli  altri,  i 
quali  co'doni,e  con  gli  fpettacoli  prefcrogli  ani- 
mi del  Popolo, neirhiftoric  d'Inghilterra  leggia- 
mo, che  il  Rè  Giouanni, cognominato  il  Cotte- 
le, tutto  che  hauefse  guerra  con  Henrico  Tuo  pa- 
dre, fu  nondimeno  oltre  à tutti  gli  altri  Rèama- 
tifllmo , per  quefea  fola  apparenza  di  virtù,  ò 
cftremità  di  larghezza,  che  vogliam  chiamarla  ; 
per  U quale  Manfredi  fu  amato  , come  furono 
molti  di  que’Tiranni,  i quali  nel  gouerno,e  nel- 
le opcrationi  fono  flati  fomiglianti  a’buoni  Rè; 
aU'incontra  Carlo,  giuAifsimo  Rè  di  quello  Re- 
gno, (il  riputato  auaro  anzi  che  nò,&  odiato  per 
rauaritia.  P 1 G N.  Cupido  fu  egli  piùtoflo  che 
auaro,  fi  come  colui,  che  fpendeua  molto  nelle 
Tue maganimè  imprefe j mala  diuifione  da  lui 


zzo  IlPortio 


fitta  in  tre  parti  del  tcforo  reale  ì ch'egli  acqui- 
ftò,  quando  vinfe  Manfredi,  e la  tenta  parte  do- 
nata a’Caualicri  fuoi  feguaci  ,il  può  liberare  da 
quella  falfa  opinione , indegna  della  fua  virtù  j 
anzi  per  mio  parere,  fe  la  diuifìone  fbf&e  Hata  fat- 
ta con  le  bilancie,  e non  co*  piedi , corno  parue  d 
Beltramo  del  Balzo  , ne  farebbe  toccata  la  mag- 
gior parte  a’Caualieri , e la  minore  alla  moglie . 
Por.  Neiriftefso  Carlo  altri  danna  la  fbuerchia 
feuerità,  che  non  fu  biafimata  in  Fabio  , & io, 
orquato,  quantunque  fofse  meno  amata  della 
emenza;ma  la  feucrità  per  fe  medefìma,fe  non 
congiunta  con  Teflremo  dell’ira,  non  fuorcfler 
riprefa,  e tal  volta  è auucnuto,  che  ne’  Capitani 
fia  flato  più  lodato , c più  gioucuole  Tcflremo 
dell'ira',  che  l'altro  oppofto;  il  quale  c vacuiti 
deU’ira;  però, come  fi  legge  in  Zenofonte,Clcar- 
co  Lacedemonio,  il  quale  fcgui  Ciro  minore  in 
Afia  contro  il  fratello  Artaferfc,fapendo  meglio 
di  tutti  gl’altri  obedire,  meritò  di  comandare  , e 
: comandò  in  guifà,  che  fu  temuto  non  fblamen- 
tc  per  la  feuerità,  ma  per  l'ira  fouerchia  ; laonde 
egli  folca  dirc,cheil  buon  Capitano  deeefier  più 
fpaucniofò  a foldati  del  nemico  mcdcfimo  j ma 
ProfcenoBoetio  peccò  e con  i’iftefso  efsercito 
nelfaltro  eftremo,  quantunque  fofse  ammac. 

ofo  Gorgia  Lcontino  5 percioche 
foldati  ma£Ìor  rifoctto , che  da  lor 
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mcdefimi  a lui  non  era  portato;  difficile  nondi- 
meno è il  giudicare  qual  più  s’allontanaffe  dalla 
vera  mediocrità,  nella  quale,  lenta  follo,  meritò 
ellrema  laude  Zenofbnte;  mà  nondimeno  perche 
l’ira  è meno  aduerfo  alla  ragione,  comeparuo 
ad  Hcraclito,  ò più  tofto,  perche  l’ira  prende  Tar- 
me per  la  ragione , come  volle  Platone,  il  foucr- 
chio  dell'ira  è men  vitiofo,  che  il  dilètto,  del  qua- 
le con  agre  riprenfioni  lù  ripigliato  il  Rè  di  Ci- 
pri , e con  acuto  merlo  punto  dalla  donna  di 
Gualcogna  ; nè  lì  potea  lodare  ragioneuolmente 
in  Pififtrato  > perche  egli  non  doueua  Ibpportar 
così  di  leggieri  l’ingiuria  fattagli  nella  fighuola_.; 
dalTaltra  parte  il]  Ibuerchio  dell’ira  lù  attribuito 
ad  Hercole , ad  Achille,  ad  Aiace,  & à gli  altri 
Heroi , anzi  che  nò  ; & Aleflandro  , per  ammae  • 
ftramento  fUofolìco , non  potè  tenerla  à freno , 
quantunque  alcuna  volta  vinceflc  il  piacere , co- 
me dimoffiò  dopo  la  morte  di  Dario,  nel  rilpet- 
to  portato  alla  moglie,  & olla  madre;  però  fu 
Icritto  dal  Petrarca 
Vincitore  AU(fmdr0\  Pira  vinfel 
E fcl  minore  in  parte  di  Filippo  : 

Che  gli  valyfe  Pirgoteley  ó LiftPpo 
Uintagliarfolo^t^  Apelleildipinfeì 
Mi  ne  gli  efrremi  dell’  intemperanza  quel , che 
eccede  ne’  piaceri,  è lontano  affai  dalla  virtù;però 
M>irc'Antonio , c Demetrio  elpugnatore  dellu 
' Città, 
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Città  j che  fi  diedero  in  preda  a’  piaceri , furono 
biafimati  in  tutti  i (ècoli,  e da  tutte  le  NationVc-* 
Celare  ifteflb , il  quale  Cleopatra.  Ugo  trh'jÌBri'^T 
f berha , & Annihalle  al  terren  'vo^re  amaro ne 
meritarono  riprenfionc  : e de’noftri  Principi, 
Federico  fecondo,e  Manfredi  fuo  figliuolo  furo- 
no riputati  per  quefto  carnali,  ,c  per  poco  Epicu  - 
rei jc  s’io non fòno  errato,  per! qucftbccceifo 
. medefimo  molti  Regni,  e molte  Tirannidi  fu- 
rono gittate  à terra,  e col  fèrro  micidiale  efiirpa^> 
re;  il  Regno  di  Roma  particolarmente  hebbe 
‘ ne  per  ladultcfioi fatto  dal  figliuolo  di  Tarqumib 
fuperbo  .in  Lucrctia  moglie  A Collarino  ; e Rò> 
ma  dapoi  mutò  flato  vn’altra  volta , eflendo  go* 
uernata  da  Decemuiri , perla  violenza  fitta  dsj 
Appio  il  bello  à Virginiar  figliuola  di  Virginio; 
c per  l’ifleffa  cagione  Manfredi  perde  il  Regno*. 
. di  Napoli, abbandonato  dal  Conte  di  Cafèrta  filò 
Cognato,  il  quale  innanzialla  battaglia  di  Cepe* 
rano , lafciò  il  pafTo  da  lui  guardato  ,c  pafsò  alle 
parti  di  Carlo  ; c non  molti  anni  dopo  PafTeriho 
Bonacofsi  fu  ptiìio  della  Signoria , & inficme 
della  vita  da  Luigi  Cònzagaje  da’ figliuoli.  Dal- 
l’altra parte  il  difètto  ne’  piaceri  è celebrato  alcu- 
na volta  coÉi-  gfandiffimé  Iodi  e quali  con  ma- 
, ■ rauiglia,  come  fri  in  Scnocrate,  di  quale  à guifa^ 
d'immobile  ftatua  fi  gidcqtteéó  Frine  mferetrice  ; ’ 
in  Socrace,  efre  nefl'iftelfa  maniera  fece  vergo-f 


gna 


Digitized  by 


Google 


Ouero  delle  Virtù . 22,3 

gnarc  Alcibiade  di  iè  medcGrhojitià  quefta  fu  Au> 
piditi  filoroficaj  e fra  queAe  cAremità  lodadf- 
linio  c il  mezoj  la  onde  Scipione  il  maggiore,  in 
Hilpagna , non  meritò  minor  laude  per  la  virtù 
della  tcmpcran^a,  che  per  la  fbrteria,  e per  tan- 
te fue  marauigliofe  vittorie.  Ne’Pocti  ancora  fo- 
no ftati  deicritti  il  meio , e gli  eftremi  con  mol- 
ta leggiadria  , c con  gran  giouamento  di  chi  leg- 
ge, per  farfi  eflempio  dell’altrui  virtù;  e partico- 
larmente il  TalTo,  noftro  amico , & al  noftro  fo- 
colo  Poeta  di  molta  Aima,  odi  molta  eruditione, 
nel  Tuo  Amadigi  hà  voluto  far  vergognar  quella 
età  della  fouerchia  inteperanza;  perche  oltre  alile 
altre  fue  belle  inuctioni  della  felua  delle  maraui- 
glie, finge, che  Galaoro  per  vna  incontincia, fimi- 
io  à quella,  dimoflrata  da  Riiggiero  có  Angelica, 
perdefle  la  Ipada  vermiglia,  da  lui  per  valore  ac- 
quiilata,  fenza  la  quale  non  fi  poteua  dar  fine  al- 
l’incanto delle  fèluej  mà  Floridantc  difprezzan- 
do  la  Fataiche ignuda  l’inuitaua  all’amorofà  lutta, 
vsò  virtù  marauigliofà , fomigliante  à quella  di 
Anaxagoraj  la  onde  al  fine  non  folo  fi  conferuò 
la  fpada  vermiglia  » mà  fuperò  grincanti  della 
felua,  e conduce  à fine  molte  altre  marauigliofe 
auuenturc*  Pi  gn.  I Poeti  Spagnuoli fono  mara- 
uigliofi  in  deferiuer  la  lealtà  de’Caualicri  ; perche 
quella  virtù,  che  voi  chiamate  temperanza,  è le- 
altà più  tollo , c fede,  inuiolabilmcnte  offeruata 
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alla  fua  donna  ; effendo  per  altro  i Caualierì  da 
loro  delcritti  fimili  più  tolto  à grintcmperanti,  ò 
à gl’incontinenti , i quali  fono  vinti  dalle  paflìo- 
ni  amorofc  ; come  auucnnc  ad  Amadig-,  che  per 
vn  picciolo , & ingiufto  fdcgno  di  Oriana  fi  la- 
ici ò in  preda  alla  dilperationei  ma  perche  io  lefli 
alcuna  volta  y che  tutti  gli  amanti  fono  inconti- 
nenti , pregoui,  che  mi  dichiariate  la  ditìfcrcnza  , 
la. quale  fanno i iBiofofì  > fri  l'incontinenza , e 
rintcmperanta . Por.  Ariftotilc  , 8c  i filofofi 
Peripatetici  pongono  nell’animo  trù  dirpofitioni 
laudeuoli,  e tre  all’incontro  degne  diÙafimo  • 
Laudcuoli  fono  Ja  virtù , la  continenza,  e la  virtù 
heroica  :mà  degne  dibiafimo  fono  il  vitio,  l'in- 
coiitinenza,  e la  ferità;  hot blciando-da parte 
l’oppofitione , che  c fri  la  virtù,  e’I  vitio;  e fra  la 
lèrità,ela  virtù. heroica, dico, che Tincontinentc  c 
oppofto  al  continente,  come  il  vinto  al  vittorio- 
fo;  perche  l’incontinente  evinto  da  gli  atìlcttijma 
il  continente  fupcra  le  paflioni  : vintoi,dico,rin- 
contincnte  da  quelle  palfioni , le  quali  gli  altri 
fogliono  di  leggieri  fiiperarc  ; ma  il  continente 
vince  quelle , che  malagcuolraente  pofibno  eflcr 
fuperatc,.  c non  opera.mai  fenza  pcrturbationc  ; 
mà  il  temprante  hà  placato  l’animo, nel  quale  la 
ragio  nc  fignoreggia  à cheto , e lènza  contrailo  i 
limile  è dunque  il  continente  al  vincitore  di  Re- 
gno perturbato , o di  Città  ribellata, .nella  qualq 

itur-  ^ 


I 


Digitized  by  Google 


Ouero  delle  Virtù,' 

i tumulti»  e le  fcditionì  non  fono  affatto  ceffate; 
ma  il  temperante  fomiglia  il  Rè  » che  habbia  do* 
mate  le  nationi , efbggiogateleprouincie,  &à 
popoli  pacificamente  comandi  * laonde  aflonu^ 
gl  ierci  l’animo  dell’jiuomo,ò  del  Principe  conti- 
nente ) alla  dittatura  di  Fabio  Mafìlmo»  ò d’altro 
Dittatore  » il  quale  poneffe  freno  d gfimpeti  po- 
polari*, mà  Tanimo  dei  temperante  è fimilc  alla.» 
monarchia  di  Ottauio , ò d’altro  potentiflìraa 
Principe,  à cui  non  fi  fàccia  ripugnanza,  ò conte- 
fa  alcuna.  P i g.n.  Grandiflìma  virtù  è dunque  la. 
temperanza  .Por.  Grandiffima,  e belliflima-t 
cert  o j mà  la  continenza  non  è virtù , quantun- 
que le  sadomigli , mà  difpofitione laudeuole, Se 
alla  virtù  fbmigliantc;  l’intemperanza  all’incon- 
ira  è grandiflìmo  vitio , c Tincontinenza  non  è 
vitio,mà  inclinatone  a’  piaceri  degna  di  biafimo» 
dalla  quale  l’animo  fiumano  oltra  mifiira  è per- 
turbato ; peròdice  Ariftotilc,  cheTintcmperantc 
elegge  , quafi  perfuafo  dal  piacere  , c vinto  dalle 
fue  lufinghe , di  feguir  lecofc  che  piacciono , Se 
elegge  fèmpre  lo  piaceuoli,  anzi  che  le  honefle,  e 
le  faticofe  ; màrincontinente  non  elegge, e noru 
c perfuafo,vinto  dalla  perturbatone;  è però  men 
reo  dell’intemperante , fi  come  colui,  che  non  hà 
corrotto  il  principio, il  quale  nell’intemperante  c 
guaflo  dal  vitio  j IVno  , e Taltro  ha  il  medefimo 
Oggetto^  c la  medefima  materia,  che  fono  i piace* 
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ri  del  corpo  j laonde  propriamente  incontinenti 
ibn  detti  gli  amanti»  i bcuitori i gololì , c tutti 
coloro»  che  dall’vno,  c dall’altro  fènfo  del  tatto , 
dico  » c del  gallo  li  laiciano  fouerchiamente  lu- 
fmgarcvgli  altri,  che  nell 'ira;  e nel  defiderio  d'ho- 
uorc,e  di  vittoria  ibno  incontinenti,non  fon  det- 
ti femplicemcnte  incontinenti , mà  con  queftaj 
giunta  incontinenti  nell’ira,  nell’honore,  òìoa 
altro, che  che  egli  fia.però  alcuna  volta  merkaro* 
no  biallmo,alcuna  lode  nell’incontinéza.  P i g nÌ 
Io  non  sò.fc  Achille  , ò Ale iTandro  fodero  gia- 
mai  lodati  giullamentc  nell’ira  { nià  l’ Vno  vcci- 
dendo  Califtene , l’altro  non  làpendo  perdonate 
a’corpi  morti , mi  paiono  giulhmente  riprefi  ♦ 
P o R.  Più  biafimeuolc,  lenza  fallo,  cftimb  rii)^ 
continenza  del  danaio  ddla  quale  à tempi  afìw 
tichi  furono  tiprcli  molti  huomini  grandi , per 
altro  lodatilììmi  ; e frà  gl’altri  Pompeo , che  fo- 
guendo  l’cflcmpio  di  Scfollri , Ipogliò  il  tempio 
di  Salomone  dei  Tuo  teforo  ; mà  fra  noflri  Kè 
Carlo  primo,  c Ferdinando,  & Alfonfo  fecondo 
d’Aragona  , non  hanno  potuto  fchiua re  il  biafi- 
mo  di  quella  incontinenza . P i g n.  Se  alcuna-* 
maniera  d’incontinenza  è laudeuolc^larà  perau- 
ucntura  quella  dcll’honore , e della  vittoria  la-» 
quale , come  foiiuono , fù  fmifurata  in  AlelTan- 
dro , fmifurata  in  Cefare;  l’vno  , è l’altro  nondi- 
meno trouò  molti , e chiariHìmi  laudatori  della 
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grandezza  dell’animo  . P o r.  E molri  riprcnfori 
all'incontra,  e quafi  giudici  fèiieri  ncll'attioni  fi- 
mole  trouarono  quelli , e gli  altri  nell'honorc>c 
nella  vittoria  incontinenti, fra' quali  è chiarilfimo 
M;  Marcello, che  cadde  negli  agguati  di  Anniba- 
le i e dal  nemico  medefimo  fu  fèpellito;  e fra  no- 
flri  Principi,  Carlo  Principe  di  Salerno , che  fot-, 
to  fimulatipne  di  fuga  fu  prelb  da  Ruggiero  del- 
rOrù’,  preiTo  illito  di  Napoli  5 mà  tacendo  de 
gl’altri  noftfi,  l’attioni  di  Achille  furono  co 
amaritudine  ripfelè  da  Piatone,  e quelle  di  Mil- 
ciadc  i ( di  iThemillocle  , ;di  Cimonc  , c di  Pericle 
furono:  dal  medefimo  fìlorofò  accrbahicntc  ripi-  • 
gliatc:  l'ilippo  fuacculàto  daDcmoftcnej  Cela- 
re da  Catone;  Marc'Antonio  da  Cicerone;  Sci  - 
pione  inedcrimo,  la  cui  virtù  fuperò  la  fortuna,  c 
l’inuidia,  c la  gbria  de  gli  antecelTori,  e la  Iperan- 
za  de’pofteri,  e Topinione  di  tutte  le  genti , ePc- 
Ipcttatione  dadui  ftelTo  concitata, non  potèfug-' 
gire  ò le  riprenfioni  di  Fabio  MafIìmo,ò  il  giudi- 
tio  dell’ingrata  Patria la  quale  fa  indegna  della 
fuafèpoltura  : màin  Scipione  il  Conlblato,  & il 
Trionfo  innanzi  all'età  > & il  pafsaggio  di  Nico- 
mediave  la  guerra  trafportata  in  Africa  non  pofr 
fono  cfseriiprefc  come  incomirienze  dihonore, 
e di  vittorni(i  perebe  da  lui  tutte  le  còlè  furono 
a derrate  cÓB  clettiouc  ,c  con  grandilìimo  con- 
figlio , quafi  .eguale  alla  grandezza  defr’ arefoio " 
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mà  (c  noi  ricerchiamo  alcuna  continenza  degna 
^lode  , ^iù  coilo  ) che  di  biafìmo,  è fenza  fallo 
quella  di  Neottolemo , nella  Tragedia  di  Sofo- 
chiamata  Filottete,  come  giudica  Ariftotilc 
mcdefimo;  percioche,  eflendo  egli  flato  perfuafo 
da  Vlidc  à mentire , non  pcrTueiò  nel  proponi-’ 
mento , ò nella  menzogna;  mà  vinto  dalla  fua^ 
buona  natura  , che  faceua  ritratto  da  quello^  on- 
de era  nato,  amò  meglio  di  feoprire  la  verità,  che 
di  compiacere  all’amico  bugiardo:  fimileincon-» 
tinenza  fù  per  auuentura  quella  diCoriolano , il 
quale  non  continuò  nel  fuo  altiero  proponimeri.’. 
co,  mà  fi  laiciò  piegare  alle  preghiere  della  ma- 
dre ^ e iè  alcuna  falià  opinione  è degna  di  biafi- 
mo,  degna  di  lode  è Tincontinenza,  per  la  qualcj 
non  fiamo  perfeueranti  nel  primo  non  laudeuolo’ 
proponimento.  Pign.  Dunque  la  leggerezza 
deU’animo , e l' inccrtitudine  deU’opinioni  fono 
laudeuoli  nell’incontinente  ? P o k.  Non  afsolu-: 
tamente  ;mà  incomparatione  forfè  della  pertina- 
cia , e del  pertinace , il  quale  continua  nella  fàlfà 
opinione , e nella  elettione  non  buona  ; perchej 
pertinaci  fono  quelli , che  non  pofsono  , fé  non.» 
malagcuolmente , efser  rimoffì  dalla  loro  feiocca 
opinione , mà  oAinati  in  sù  la  propria  credenza  , 
non  fono  piegheuoli  alle  vere  ragioni,  non  arren-] 
deuoli  a’prieghi , nè  pofsono  per  altrui  perfuafioJ 
oc  depqire  l*qftìnatagrauczza:huomini indotti^ 

. c roz.- 
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c rolli',  C di  lor  tefta , i quali  per  diletto  fon  pcr- 
tinad»  perche  fi  rallegrano  vincendo  maluagia- 
mcntc  le  quiftioni , c le  riottc , fpelTc  fiate  con. 
dure  parole  incominciate  j all’incontro  fi  dolgo- 
no d’effer  vinti,  c di  cedere  alla  ragione,  «5c  all’- 
autorità ; e non  altrimenti  fi  perturbano  per  la.» 
vanità  delle  proprie  parole , che  fe  vedelfero  di- 
Ipreziata  l’autorità  delle  publichc  leggi , c de’pu- 
blici  decreti . P i on.  Se  cosi  fpiaceuole  , e zoti- 
co è il  pertinace, mi  marauigliooltremodo,comc 
da  Elio  Imperatore  non  folle  rifiutato  quefto  co- 
gnome. Por.  Propriamente  noi  chiamiamo 

pcrtinacÌ3,quclla  non  lodeuolc  dilpofitione  dcll*- 

animo , per  la  quale  altri  nelle  non  vere  opinioni 
é perfcuerante,c  pertinaci  gli  huomini  fpiaceuoli, 
c riottofi:  ma  pertinaci  alcuna  volta  fon  detti 
quegli  ancora, dìe  non  fono  agcuolmente  rimolfi 
dalle  buone,  c vere  opinioni , la  quale  è proprietà 
de  gli  huomini  giudi , come  fa  Catone,  o altro  si 
fatto , di  cui  fi  pofla  affermare 
[uJÌUy  & tenace  propofti  viru.  co  quel  che  fegue. 
Pi  G N • Quefta farebbe  grandifsima  virtù , à co- 
fianza,  degna  di  Catone,  e d’altri,  che  difpreziaf- 
fc  la  morte  per  la  dignità . Por.  Nondimeno 
pertinacia  fi  domanda  propriamente  la  tenacità  , 
per  così  dire , di  non  buon  proponimento , fimilc 
in  qualche  cofa  all’incontinenza , ma  in  molte 
difsimile  i perche  grincontinenti  non  hanno  fbr- 
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ina  opinione) ma  di  leggieri  la  fogliono  mutare 
rimutare  ) come  fanno  coloro  » i c]uau  foiiodub- 
biofi  ) & incerti  > laonde  meriunoicuià  ..  e|»erdo. 
no,  fc  ageuolmente  cedono  a’piaccn.  Se  alla  cupi- 
.dità)ma  alla  maluagità  nò  li  può  ecceder  pendono. 
P I G N . lo  haurei  più  tollo  credutOi  che  l’incon- 
tinente ancora  hauefle  ferma  opinione . Por  . 
La  ferma  opinione,  quantunque  fai  fa  , come  fù 
quella  di  Hcraclito>  malageuolmente  fi  può  ri- 
muouer’,  e nella  labilità  è quaG  fomigliante  alla 
feienza  ; Socrate  nondimeno  > il  quale  llimò  > che 
tutti  glihuominifàcellero  kloro  operatiom  per  al- 
cuna (cienza,  diede  bando  , e cacciò  da  gli  animi 
oollri  l incontinenza^pcrcioche  egli  giudicaua  im- 
poillbilC)  che  l’tìuomu,  che  fappia.  Se  habbia  buo>^ 
na,  e diritta  opinione,  operi  incontinentemente  i 
auuenga  che  ninna  cofa  (ìa  più  forte  della  feienza; 
laonde  non  è ragioneuole,  che  la  faenza  fia  vinca 
dalle  perturbationi , dalle  quali  è fuperato  l animo 
dcirincontinentcj,  ma  Ariilotile  in  parte  giudicò. 
diuerfamente  > perchè  gli  huoiminri  poHono  haue- 
re  in  due  modi  la  lcienza,ò  vfandola,  ò non  vfan* 
dola;  c non  adoperandola, s’hà  in  habito  folamea*^ 
te,  non  in  att05  in  quefta  guila  è poilibile , che 
rincontinente  làppia,.ma  c.Hnpo.lfibile,chc  egli 
habbia  la  feienza  ih  atto;  oltre  à ciò  l’inconiiiaente 
sa  l’vniuerfale  ,.manon  l’applica  al  particolarcjma 
^hi  Qà.'SÙ.l’vniuerlàkanon  fuolc  operati},  benché  c- 
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gli  poteffc  fàper  la  particolar  propofitione,  la  qual 
Ijgnorcggia  quafi  nelle  alcioni  j perche  è quella  > 
che  ci  nìuoue  ad  operare,  nondimeno  non  fe  nc 
fcrue , nè  la  pone  in  opera  all'hora  ch'egli  è com- 
battuto. e vinto  dalle  perturbarioni . le  quali  lo- 
gliono  mutare  il  corpo , non  folaincnte  l’animo  r 
laonde  l’huomo  foucrchiato  dairira.  è fimilc  all- 
vbbriaco,  il  quale  reciti  i verfi  del  Perrarca , ò d’- 
altro Poeta  5 fono  ancora  gl’inconrinenti  fimili  è 
gli  hiftrioni.  i quali  Ipcfso  ornati  d’habiti  reali . c 
fuperbi , fogliono  nella  (cena  dir  fontenze  mara- 
uigliofo.  e piene  di  granita , come  quelle  del  Thie- 
fte  di  Seneca 


Kf£em  non  fxciunt  ofer, 

T^on  'veJìisTyrite  coinr't 

Tslon  fromis  nota  Kegu-,  " " 

n on  auro  nitida  traies . 

< Rrx  eflt  qui po/uit  metu!  f ■’ 

Et  diri  mala peEloris  . . '** 

E quelle  altrc.ch’apprelTo  feguonò 
Adens  Regnum  bona pof^dety  " - 
2V  il  vflis  oputefl  equit-i 
• 2V(/7  armis,&inertibus 

T eiis,  qua  procul ingerii 
Parthust  cum  (ìmulat/ugam 
j4 dmotis  nihil  efi  opus 
V rbes  (lernere  machinis , 

Longè  faxa  rotantibus , 

G g t 


Ji," 


z^z  IlPortìo 

R(X  efi^juimetuit  Hìhilì 
HocRe^numfiiiquiJquedai.  » 

Nódimeno  può  auuenirc,ch’cgli  fia  huomo  rimi- 
difsimo , & in  quel  punto  medefìmo  perturbato 
dalla  pmra  di  offendere  l’animo  de’Prencipiic  dal- 
la bocca  di  vn  viliTsiniO  hiffrionc, vinto  dalla  con- 
cupifeenza  poffono  ancora  vfeir  queffe 

in  primo  .. 

Pepuluque  amoretti^  tutusycic  •vilior fuity  t 
hlandiendo  dulce  nutriuit  malumy 
Sero  recufat,  ferre  quod  fubijt  iugum  * 
Nell’idcfso  modo  ancora>  l’amante, mentre  £eguc 
le  veftigia  della  fua  donna  , potrà  cantare 
Fuggite  am»r  ; quegli  è ver  Ihp piti,  forte  y ■ 
che  men  s* arrifchtay  oue  egli  à guerra,  sfida  » 

Colà  ve’ dolce  parli,  e dolce  rida  . . 

Bella  donnayiui prvjfo  è piantOy  e morte  Z 
P 1 G N • Inutile  feienza  è quella  deirincontinentc^ 
&c  inutile  habito , s’ella  non  gioua  in  modo  alcuno 
airoperationc>,e  {cpuòauuenire)  chcegH  operi 
cole  contrarie  à quelle>  ch'egli  opera  cbn  la  lio- 
gua$  laonde,  per  mia  opinione  , a’^inciullì  non  lì 
dourebbono  infegnare  i verfi  di  Theognidc,  ò di 
Focillide  , ò d'  aItro<  Poeta  , che  iniìemo 
non  sanlegnalse  la.  continenza  ma  pià  maraui- 
gliolbeftimo,  ehcrincontinente  non  pofsa^  ope- 
rare incontinentemente  con  l' habito  della  virtù 
ma  con  quello  dirila  feien^ut  foglia  operare  iacea- 

tinga- 
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rincntcmente . P o r.  Le  fcienze.comc  hò  detto’ 
fono  de  gli  vniuerraliima  nelle  attioni  è neccfsa' 
ria  la  cognirione  de’particolarij  perche  ogni  opcr. 
ratione  (ì  fà  fecondo  i'vltima  propofitionc , la 
qual  comanda  neH’attionc  ; ma  perche  non  c al- 
cuna certezza  delle  cofe  particolari  ) appartenenti 
a’fenfi,  la  qual  fìa  propriamente  feienza  ^ non  è 
inconucnierneychcfiagran  pertmbatione , doue 
non  é propria  feienza  j ma  per  auucntura  doue  è 
la  feienza  propriamente  detta, non  è alcuna  Ibuer- 
chia  agitatione , nè  alcuna  incontinenza  > come 
parucà  Socrate^  perche  veramente  sa  colui,  il  qua- 
le si  applicare  gli  vniucrfali . a'particolari,  e fillo- 
gizzare  in  tutte  le  figure  ; gli  altri,  che  argomenta- 
no (blamente  con  le  propofitioni  vniucrfali,  fono 
fòmiglianti  à logici  imperfetti,  che  non  fanno  ri- 
durre tutte  le  forme  de’fillogifmi  alla  prima  ; ma 
fuoie  alcuna  volta  auuenire  nellfincontincnza,  che 
Aiuore,à  guifadi  Sofifla,  inganni  con  l'equiuoca- 
tionc,  & in  altri  modi  non  confiderai  da  Arifio- 
tile,dc’quali  none  tempo  bora  di  fauellare  ; hor 
baili  di  moilrare  come  il  fauio  Caualierodee  ibg- 
giunger  la  particolare  all’vniucrfalc  propofitione,* 
in  quella  guilàiLa  morte  fi  dee  elegger  r>cllc  belle. 
Se  hocoratc  occafi  oni  j Ma  quella  di  difender  la 
Patria  è honoratilsima;  Adunque  dee  clcggerfijo- 
ucro  j I fozzidilctti  dcono  efser  foggiti  ; Quello  è 
brmtilsimo  3 Adunque  dee  foggiifi;  c particolai* 
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mcmc  ntllecofc  appartenenti  a*  piaceri  fi  dee  irt, 
quefta  guifa  fillogizzare  congiungendo  glivniuer; 
fali  co’  particolari,  perche  il  continente,  e l’incon. 
cinedte  fi  dimoftra  ne’ piaceri, come  il  collante,  e’I’ 
effeminato  ne’dolori;  laonde  propriamente  conti- 
nente c colui,  che  lupera  i piaceri , propriamente 
coAante,  chi  refifte  a’dolori  j ma  il  molle,  è 1* effe- 
minato cede  al  dolore , fi  come  l’incontinente  al 
piacere,  & ì quello  particolarmcnte,che  è obbietv 
to  de'duo  fcntimcnti  del  corpo  più  materia/i , de* 
quali  fi  trouano  in  fbmma  due  maniere,  fi  come 
ducfpetie  d'incontinenza,  l’vna  delle  quali  è te- 
merità, l’altra  infermità  , perche  alcuni  hauendo 
fatta  deliberatione , non  fi  fermano  nelle  cofe  de- 
liberate , vinti  dalla  perturbatione,  come  auuenne 
di  Didone,  la  quale  prima  haueua  dettò 
Sed  mihi  vel  telUs  oprem-,prius  ima  dehfcat , 

V el  Pateromn-iporesadi^ctt  me  fulmine  ad  vmhrttr, 
Pallentes  vmhras  Ereht'^nó^emcpue  profundam  , 
^nte  pudor  ^uam  te  'vhlem.aut  tua  tura  refoluam. 
Jlle  mtos primustqui  mi  fibi  iunxitt  amores 
Ahfuhtf  ille  habeat  fecumt  feruetqut  fepulchro. 
ondiincno  poco  ftante 
V'ritur  injeliX  Dido-itotaqueniagatur 
V rbe/urent,qualif  eon-eSia  verna  fo£Ìtta  c37*r. 
Altri  non  eleggono  con  deliberato  tonfiglio , ma 
fono  quali  colti all'improuìfo  ) e vinti  dalla  pcr- 
turbatione  ;cfrà  qucftifù  Canace,  come  fi  legge 
JicirEpiflolc  d'Ouidio  Cur 
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Curvntjuam  flus  me  fmer  frater^  amafìi. 

Et  tilt  non,(U'l>et  quel  forar  ejfey  ftt:  ? ^ 

ìpfi  quoque  inca/uiyqualemque  audire  foleiamt  ^ 
T^efcioquem  fenfi  carde  tepente  Deum. 

F u^erat  ore  co/ory  maciet  adduxer.it  artus  ' 

Sumehantmtmmos  ora  coacla  alos  > 

T^ec  fomni facUesy  & nox  erat  annua  nohisy  -j 

Et  £emitum  ntdloUfa  dolore  dabam  j j 

T^ec cur  hoc fzcerem  , poteram  mihi  reddere  caufam 
T^ec  noratn  quid  amans  ejfety  at  illud  eram . 

E jfra’medcnmi  fi  può  riporre  il  noltro  Poeta  To- 
icano , che  ditìe  di  se  niedefimo 
T empo  non  mi  pareada  far  riparo  * 

Contro  i colpi  dlamory  pero  n andai 
Secur  fen:(a  fofpetto . 

£ tanto  badi  hauer  detto  intorno  à queAe  di- 
ipofitioni  delfaoimo>  &c  alla  differenza , che  è frd 
loroì  perche  l’incontinenza  ferina  > la  quale  è ò 
per  natura>  òper  confuetudine>  ò per  morbO)  farà 
per  auuentura  inateria  d’altro  ragionamento;  hor 
fi  rimanga, non  dirò  fià  le  donne  grauide  y nè  con 
glihuomini  mafaunezzi  ne  gli  agi.c  nelle  morbi- 
dezze d'Italia,  ma  fra  Scithi,  c fra  Tartari , ò fra 
Cannibali,e  frà  le  altre  barbare  Nationi  di  nuouo 
ritrouate,  fià  le  quali  è per  auuentura,  non  altri- 
menti, che  già  fòfse  frà  quelle  fiere  Nationi  V che 
habitauano  intorno  al  Ponto,  come  dice  Ariftoti* 
le,  ò fià  gli  Efiedoni,  è gli  Hircani,  e i Qfpij  » e i 
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Battriani,  & i Maffageti . Hor  dell’humana  incon- 
tinenza ragionando,  poffo  affermar  fénza  dub- 
bio, ch’ella  non  può  in  modo  alcuno  accoppiarfi 
con  la  prudenza  perhc  il  prudente  è di  buoni , o 
di  laudeuoli  collumi,  & idoneo  all’operationi;ma 
1 incontinente  non  hi  alcuna  attitudine  alle  opera- 
t’ioni,  benché  egli  habbia  habilità  j c quantunque 
non  fìa  maligno,  fi  come  colui,  che  non  fa  mala 
elettione,  participa  della  malignità,  e per  così  di- 
re, è mezo  maligno:  laonde  l'animo  delfincon- 
tinente  è aflomigliato  ad  vna  Città,  la  quale  hab- 
b»  buone  leggi , ma  non  adoperbnè  giudichi  fe- 
condo quelle  ^ Il  maligno  ralTomiglia  vna_, 
na  Città  gouernata  con  male  leggi;  e quelli, com’ 
habbiam  detto  dcUmtempcrantc , è incurabile  ; 
ma  l’incontinente  fi  può  curare  non  malageuol- 
mente,  e fra  gl’incontinenti,  quelli  fi  curano  dì 
leggieri,  i quali  lòno  sì  fatti  per  confuetudine  j gl; 
altri  per  natura  incontinenti , malageuolmerfre 
polTono  efkr  medicati  dalla  filofofia, curatrice  do 
gli  animi , perche  è più  malageuole',  il  mutar  la 
natura,  che  la  confuetudine  : anzi  la  confuetudi- 
ne difficilmente  fi  muta,  perche  è quafi  vn’altra 
natura,  come  difie  Euenio  Poeta 

fus  longus  moi  ^/?,  C?*  meditano  crehroy' 

'tiunc  tandem  ajfero  naturam  tnort&lihutejfe  • 

Fra  tutti  gl’incontinenti  adunque  poisono  ageuol- 
mente  efser  gueriti  quelli , che  fono  sì  fatti  per  v- 

fan- 
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fanza,  nc*quali,.come  fpeffo.habbiara .dttto, 
non  e corrotto  U principio  nell  animo 
nonlono  errato  )^h  buona  ciulpofìtiDne  nata 
ralc , la  quale  è confcruata  dalla  vinù,-  guafta  dal 
vino  , ma  ne  gli  atti>  e nelle  opcrarioni,  è prin- 
cipio U iiiwjquello,  dico.pcr  cui  fono,  fette  tutte 

Ialite  CQfe  , «Iquale  non  fipuò  dimoftrare  com 

argon^nto i-mai/comé  Ic.l'uppofi rioni idcma- 
tematici,,. che,nÓA'mfegnano  con  alcuna  ràgio- 
ne  i ma  la  virtùò  riatùrale,i6‘per  confiietudino 
acquilUtaiè.cagionc,  c4i4  hubbiamo  buona  opi. 

monedd  pr^ci^G<  ily«iio^co  i| 
no  del  principio,,  non  ;altiiimcnri,  che  feccia  il 
morbo  Regio  k viaa  H in  guife  ,4  djd  ririfermo 
ftima  di  veder  le  cofc  diquei  medeCrno  colore' , 
del  quale  egli  è infetto;  e come  che  quelti  si  va 
namcntc  opinanti, fiano  fei  lor  contrari . nondi. 
m<mo  tuttcle.mutationifi  fanno,  età  contrari., 
può  il  temperante  diuenirjintetnperante  ir  & all'l 
incontra n^  s^f riraenti  che  fi  legga  rin  Phto^ 
ne  , che  de  V|u>  fi  facciano  i morti,  exte’moFti  i! 
mu._I>PTT,  Vfmn^te.i^  fono  morti 
nd  vino  , feonde  1 anima  deli  yjfiofo  è i fimile  al 
cadauero,  e racqu«bn4o  la  virtóV  rifi&ira  ouac 
fiadvnanuoua  yitavMhquefia  c materia  i4òi 
logica, ^ijchcnò.,.,Poflt-  Morale,  non  fola- 
mente  Teologica , e la  filofofia  de  coftumi  nón 
contradicc  alla  Teologia;  ma  bora  non  habbia- 

Hh 


mo 


V. 


238  IlPortiD  : 

mo  tempo  diquil^onare^che  io  fono  Ìlanco4tA‘ 
ragionare,  c voi^per  poco,4eU'afcoltarc.  P i o "m»! 
I vottri  ragionaraendiROn  pofloiio  rineMM 
{ceuoli,nèfaticuolt  in  mo<lo‘akuno  , mi  voi’ 
per  giouamento  i c piacer  di  noi  fiotc  fonie-  di 
fouerchio  grillato; -difc  dóque  quanto  vi  panc,c 
come  ui  pare,chc  cotto  ciò, che  à voi  noh  tìi  fiti- 
coib  d’infcgnarne,,à  noì  (àrà  olcramodocaro-d’c 
appréderc,&  à me  parricdarmctc, perche  il  Sig. 
Dottore  nó  hà  gran  fatto  hifognad’imparore.ò 
non  da  attri,che  da  voi  ibloi  Chi' fin  tl'mijin  di 
ulor^xhe  fanno  ; laonde  iopcr  -^r^in  queftb 
numero,  volcntiwi  farci  annouerato  fri  gH  alwi 
della jfilolbfica Simiglia.*  Por*  Ora  baìibiamo 
CQDchiuibii  che  rincontinente-  tkrn  -poflfa  ‘«fflèc 
prudente  ; c ciò  per  opinione  -di  Ari  ilotile^ 'dun- 
que il  prudente  {irà  continente . P t ti  Né* 

Ilo  mi  pare  affai  ragioneuolé'|;jP‘6'R*’^®t 
contro  il  continente iàfà  prudente-» 
quello  incor  mi  paré,che  fta  dct^oCOti  mOka'O’ifai 
gionc;»rP.o  aaiMa  iè  il  prùdonce  fati  ebntìnciiu 
ce,  non  iàrà  temperante,  pepchc  lacontiocnsàr'J 
di/poiitione,  c quali  flra^aila  temperanza;  rrtt3 
alcuno  nelmcdcfìmO'  temponon  può  cflcr^#^ié' 
di^ofltione  ,chc  prcccdc'l’habito  , c ncll'hakkcii 
già  confermato,  st'comc  é impofsfeilc,  thé  Aij 
nd  camino,  e ndl'albérgo  , e nel  corfo^y  d nelle 
mete;  la  onde  ne  &gue, «he  non  potendo  efler 
Oifl  ^ 
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la  prudenza  congiunta  eoa  la  condneoza  e con 
la  temperanza,  lìa  eoa  vna  di  lor  fola  mente, e con 
qual  più  tofto  ? P ign.  Con  la  temperanza/ s'io 
non  fo n’errato.  P oju  > Senza  fallo;  perche  la  pro- 
denza  è congiunta  con  ogni  virtù  , ina  la  tempe- 
ranza e virtù,  e quefto  modo  è vn  modo  di  con- 
giuiigerlc  virtù,  quafianella/inicparabili  ia  vna 
catena  aisaipiùcara,c  di  maggior  pregio  „ che  fé 
fofsed'oroiò  di  diamanti^  P i gn.  Dunque-chi 
bà  vm  virtù, l’hà  tutte  f P o r.  Per  opinione  d’A- 
rillocilc  li  proua  in  queda  guifa  :niuoa  virtù  può 
cfter  lènza  prudenza,  pere  bela  prudenza,  ò la  di- 
ritta ragione  è quella,  che  dimoilra  il  mezo;  - ma_. 
chi  hà  la  prudenza  ,I  hà  tutte  ; e perauuentura  le 
virtù  fono  congiunte  come  gli  elementi  in  quell*, 
ordine  delle  cole e quafi  catena'd^’  vniuerfo  ; 
perche  b terra  rinchiude  in  sù  medelìma  l'aria , e 
l’acqu.i,  e l’aria pacticipa^dcU’ acquai,,  e Vqoqmu, 
dell  acre, il  quideò  qua€  mcfcolato  col  fuoco:  però 
foleua  «<hicd(8B  Socrate  à Pittagora  lippfclk»  I%to 
ne,rc  la  lànticà  fofse  giulb,òingiullai  n6  ingiufU, 
dàque  giullàla  santa, c la  giuhitialàiita;5c  in  que- 
lla guifafi  può  ancora,  per  mio  auuifoy  affermare, 
che  la  giùfthiallt  forte,  e ladórtezzui  giuda, c ma- 
gnanima, cibrte  k magnanimità  : quelli  fono  i 
modi,  co’quali  lì  può  dimoilrarc,  che  le  virtù  lìa- 
no  infcparahit,.e  congiunte  infiemc,  i guik  di  a- 
nclk  hélk  èaten»l}crvna  opinione  (ù  d’Arillotiw 
-qmi  H h z le, 


z 


1 HPórtìo;  -1  'J 

le,  l'altra  di  Plotone,  anzi  pur  IVnavE  ralcra.  dcrir 
ua  da  Platone,  e da  Soci^tavii  quale  folcuaquan 
confonder  le  virtù  > che  erano  diftinte^a  Pilota- 
gora,  e ridurle  in  vna  (blamente,di ferente  più  to- 
lto di  materia, che  di  forma  ;*  cciò  Ibleun  proua- 
re  con' quella  ipropolìtione*itKM«m  •uni  cantra- 
num  , perche  eHendo  à tutte  le  virtù  contraria  1% 
in  Iònia,  ne  Icgue,  che  tutte  le  virtù  fiano  vna  . A 
quelli  nudi , c quafi  legami  della  virtù,  l'vno  ri- 
llrctto  dalla  prudenza , Taltro  dalla  conformità, 
ch’è  fra  ciafcuna,il  terzo  dall’vnita  de.’contrari , fi 
pofsonoaggiungere'gli  altri  dcirobhictto  ,.e  del 
fine;  ma,  come  piace  à Sant’Agoilino,  Tamore  è 
fddifsimo  nodo^  il  quale  congiunge  iclìemc  tutte 
le  virtùi  le  quali  i me  paiono  non  fòlo  di ueriè  di 
materia,  ma  di  forma  i altrimentinon  haurebbo- 
no  varie  diifìnitioni,  Ibmiglianti  nondimeno , in 
qucliaguifà,  chele  Ninic  fonò  deferì  tte  da  Ouidid 

— Facies  non  omnibus  vna  , 

^0»  diuerfa  tamen , ijualem  deceteffe  forores . 1 

D OT.T*  Quella  fù  lènza  fallo, opinione  de  gli 
Antichi  *,  nondimeno  altri  fcrittori  di  gran  fama 
hanno  riputato  altrimenti  j come  Tito  Uuio, 
il  qual  parlando  di  Annibaie  difse<,  Cuiut  in- 
genti s vtrtutes.  ingenti*  vista  aquabant  . E Car- 
lo fecondo  Rè  à Napoh*  ,.  per  laifùa  regia.* 
liberalità,  chiamato  Alefsandro  fecondo,  nella.* 
(ùavecchiezza,  per  teflimonio  de  gli  Hiflorici,  fi^ 

. . ‘ I trop-  V 
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troppo  ftemperatd  ndiamòY  delle  Àncidltf  '}  iii«^ 
ciò  di  Federico*  e diMan^di,  o de  gir  alwf  fonhik 
gliami . £ fii  più  moderni  Teologi , SMto  cork 
molte  ragioni  fi  siònsa  di  fciògiier’r  nodiy&  i leg» 
mi  della  virtù  •,  c le  ragioni  fon  quertc':  c primau^ 
le  gli  habiti  delllk  virtù  s’ acquillano  có  moke  at- 
tieni, può  auucnir  di  leggieri , che  alcuno  più  ef* 
fcrdrandorindlVna,  che  nell  altra , non  l'acqui- 
fti  tutte  infieme  ; oltre  à dò,  le  la  conttofòonc,  5s 
il  legamento  della  virtùfclse  nccelMFÌD > làreùbtf 
nelb  Tua  diiHnirionc;  ma  non  è neUa  <£fHtiitione; 
dunque  non  c necefsario  : appreso  queft^ar- 
gomento^  le  perla  conili  turione  della  virrò,  fofso 
necei^rioil  nodo  « & il  leg^ento*,  ne  lèguireb-> 
be,  che  dalcuna  virtù  fofse  Ibrma  dcU'alcra  , ech* 
dkfo^  vìmò,.  pièna  (die  fbfie  virtù  anzi  ninna 
farebbe  la  prima  virtù' ;>ò  piùtofte  rran>  fàrebbe  l» 
virtù  ^ e quella  &ia>  eonTcguensa*  in  diehiata  aage^ 
uolmente,  perche  lL^lVna^virrù^c^11ptlòt;^sel•  lèfi^ 
za  l’altra , la  temperanza* hai^  doliafortórìca  l'eil 
fer  virtù,  àc  all’incontro  lafortcztca  dalla  ! tempe- 
ranza; per»là*jàne(Zaai  finà  virtùv  prima  «che^  (w 
virtù»  attei  narr&ràvirtùf  a non  farà  alcuna' viftòr 
perche  r vna  làppone  l’altra,  odaiTairra  è prefiip.' 
polla;  peròlàré  primadisè  llcfta,e  da  poi,  il  chfò  * 
è impolsibile.  Per  quelle',  e'per  altrcragioni  egli 
conchiudcuit.,  chcscialcuno virtù  non  era-nccelki- 
riaaieatckgata  coaraitr»,  ma  con  ia  prudenza^ 

H h j fola* 
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foltmente  ^ c con  quella  paite  della  prudenza^  che 
à lei  appartiene^  come  la  temperanza  è legata  con 
quella  parte  della  prudenza>  la  quale  conlìdera  le 
attieni  pertenenti  alla  temperanza;  c l’iftclso  con. 
cludeua  nelle  parti  della  prudenza,  che  l’vna  poP- 
fa  cfbcr  difgiunta  dall’altra;  potendo  auuenire,cbe 
alcuno  fia  cipcrto  nelle  cofe  ciudi , ma  non  nelle 
fàmigliari  ;ò  practico  nelle  priuate,  & ineiperió 
nelle  publiche . P o k<  U diìcioglicr  la  lega  della 
virtù  è dannoià  operacione  ; come  làrebbe  quella 
di  lèparare  la  concordia  de 'buoni  Principi  > i quaU 
reno  armati  per  la  lalute  vniucciàle , però  debbia* 
mo  cercare  di  ridringer  quelti  nodi>  e qucftilega.^ 
mi.  Dico  dunque , che  le  virtù  imper£:tte , ò noiu 
compiute,  che  ibno  le  nadei,  c le  naturali  proprie' 
di  ciaicuoa  parte  dcU’animà , non  hanno  fì-i  loro 
alcuna  nccelsariacongiutione,nd  con  quella  parte 
naturale  dell'animo,  la  quale  è detu  habilità,  c per-' 
rifpetto  della  prudenza  è tale , quali  (bnolc  virtù 
natie  verfò  le  morali  : laonde  il  Icparare  la  con^ 
giuntione  di  quefte  virtù  non  è malagcuole,  c fu- 
rono per  auuentura  fcparate  in  Annibale , e ne  gK 
akri , e pofsono  riceucr  la  compagnia  di  alcun  vi-- 
tip , anzi  di  molti  vitii-*  conne  particolarmente^ 

' (ì  legge  di  Annibale  in  Valerio  Malsimo . T^o»^ 
ne  ielJmm  tttbterfut  Populum  Romanum  , f- 
talkm  profejfm  , tdutrfut  ipfxm  fìdtm  acrius 
mtndacisyi^ftlUcijsyfuft  pr^ccUris  arti- 
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hut  gaudtnsì  quo  titenh  vt,  alioquin  no. 

mimijui  memarinm  MBiàSturut  * i»  dnhio  y maior 
an  peior  vir  hsbtri'deiem  ) ponrnt  . P i g Nt 
In  2 quella  ^uìfà  I Annibale  non  fi  curò  d*e^ 
icr  buono  j ma  d’efier  grande  ^ e per  acquifiarfi 
grandezza»  e foma,collegò  tutti  i vieij  contro  la  fis 
de»  h quale  fiiol  coUegarc  onte  le  virtù  . P ò tu' 
Peratttttotunibcongflmnpne^k’vidj  a^AÙ  coti' 
ageuokvcome  è qoclk  deUe  vittià  r perche  le  rìrcà 
fi  cooTeniano  i’vn  Talcra , ma  i vitij  fi  diftruggo* 
no  j laonde  non  fi  troua»‘nd  fi  può  trouare  alcun* 
huomoaflbtto  meioibv  alcuna  uirtòj  òappt]i^ 
renza  almeno  di  uirtù  ; liu  de’uitij  auaiéhe  '<  jueli,  ' 
chefiiolc  autacnire  della  compagnia  de’ ladroni , e 
de'corióri^  Ib  quale  non  potrebbe  durar  lunga* 
inctcìle  alcuna  giuftitia  > almeno  apparéte,  non  la 
conlnuafieidiificiblBimo  è dùque  il  rkrouar  tutte 
le  uirtù  ndTaniaaor  ma  imponibile  il>  ritrouanw 
tutti  > uitti;  imtpér  aanencura  tutte  le  uirtù  fi  poé^ 
(bno  ritrouar  congiomsindla  prudenza , e nelk-r 
fapienza»  corafrciFctci  nella  fila  caufit)  e come  rag*- 
gànci  Sok)  koodQ’nelfi^^cnelprtMktnterono- 
tutttrie  uirdà^  de  acquilEandofì  la  làpieffzatCla  pni*- 
densa,  fi  acquiamo  faltre  ageuolmente> ; perciò* 
che  dalleeotitemplarioné  di  Dio, e delle  eo(e  diui>' 
ne,tutte  fogliono  deriuaae , come  fiumi  dal  pro- 
prio fonte  5 &in  queftaguiftaU’acquifto  di*  tutte 
le  uirtùijnon  cnecéfiaitailparùcobre'eficmtio  di 

da- 
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ciafcuna»nè  iiiipo  fsibilc  l’eflcidtarfiin  tutte»  qua- 
tiiquel  una  uirtù  aggiùga  perfèttioncaJraltra,cfi» 
quaiì  bifognofa  V vna  dell’aiuto  deli-altra,  non  au- 
uien  pero  j che  1 una  ila  forma  dell  altra  y ò prima, 
di  fé  ftefs  ai  o da  poi^o  eh  ella  no  ila  uirtu j ma  come 

nelle  feienze  è necefsario l’aiuto  uicendeude,  eia 
c6giuntione,cosi  auuienc  nelle  uirtù, nelle  quali  al- 
cune fon  prima.alcunepoi  pcrdiuexfi  rifpctti;  ma 
afsolutamente  è prima  la  prudenza. e la  fapienza,c 
quafi  forma  di  ciafeuna . Siano  adunque;  ftabili  t 
nodi  della  uirtù , Se  indifwlubilù  come  catena  di 
diamamcJ  ne  sò  di  qual  monile  più  bello  pofsano 
ornarli  gli, animi  gcncrcafi , ne  qual  Torquato  ri- 
portali ma  i,piu  laonoratc  fpoglic,  nè  qual  fia  pili 
nobil  uittoria,  ò più  gloriolb  trionfo  di  quel,  che 
fi  acquiftadebeUando  i uiuj , c ponendo’ il  gù^o 
alle  pacioni  dell’animo  indomico.e  finoderno< '£l 
fo  altra  contclà’ciri0S(}iK}flQ'BcnaiBÌcfieciori,4Mdle'. 
fàngi^oièbateipiki:  » coa.qucfti  efeerdul^  * 
que^iOffianaentàpotttte  iperaroc  fo* 
torja^  0 'ton  queii  ordine  delle  uirtù' congiunte»  e: 
quafi  foliicrate  apprender  più  ageuolmcnte  lèu»^ 
rie  d^ll  ordinanza  militarr*e  fuoghd  confèi!-' 

uarif  ^imo  intii^'do<iie!pegicoli,c  nella  moia 

tCi  ricordandoui  diquella  fcticenria 

^reu^i  ttmffus  tre.  r* 

^n  fi  fdegna , oq*  fi  fdegna  la  uirtù  di  fcciidc» 
dal  CwAo,cda’KcgifiÌJitalkaudi,m.que^^^ 

no 
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no  iottopofti  allariòrtuna  > e di  combatter  qiiaG  ta  ' 

fcruitio  di  noi  mortali^per  foctrarcì  alla  morte  ^ Se , 
acquiftarci  l'im  iiortalità  j non  ft  fdegna  dipren-- 
dcr  rarmcjd  di  circondar  reftercitodi  uallo.  c di 
fòlsc.c  di  maneggiar  taluolca  i più  xoziÀ  ilcruméti. 
c di  fabricar  le  fòrtez,ze . i porci . le  naui.gli  arfena- 
li)C  le  machine  militari,  difendendo  le  Città  dalf- 
impetodc’nemici,  fi  come  colej.che  hà  per  fine  T- 
operatione.  e non  fi  contenta  delPotio  j anzi  s’ella 
potefie  à voi  dimoftrarfiyquafi  per  machina,  come 
fuole  nelleiccnei  e ne'teatri , non  vi  ibmiglierebbe 
quella  Religione  formidabile  . ; 

• §1^*  caput  a Crii  reghniius  oflendt^at  , • . ' • 
Horrtlfili  fuptr  afpe^u  mortalihus  injlans  - 
Ma  con  aipetto  infieme  placido)  e feuerO)Che  àfiì- 
cura  lènza  lpauentO)e  direbbe  con  alca  voce  . lo , 
che  lòno  diuina  con  DiO)  Se  heroica  c6  gli  Heroi) 
immortale  con  grimmortaIi){òglioicongiungermi 
à voi  mortali) e di uenire  Humana  conia  vofira  hu- 
manità;  e difeendo  à voi  dalla  luce  alle  tenebre,  ) 
perche  non  vi  fia  graue  d’afeender  meco  ) quando 
che  fia  dilccndO)perche  afeendiate,  e mi  fò  huma- 
na.perc  he  diuegniatc  diiiinive  celando  la  mia  diui- 
nirà)  mi  vi  dimoftro  in  varie  forme)  & in  uarie  ma- 
niere , e mi  adopero  nelle,  opportunità , e ne’pc-  . 
ricoli  de’mìlcri  mortali)  per  tnirgli  di  errore , e di 
periglio,  e condurgli  alla  pace,  &alla  gloria  d*una 
uita  felice.  Se  eterna .'FiaN*  U Signor  l’orcio 

non 
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non  noturo  lafciar’  ingannato  del  fine , al 
quale  tulli  dobbiamo  afpirarc.  Por.  E uoipaf- 
ticotarmentCì  dcfto  non  folamente  dalle  ucci  del- 
la uktù,  ma  dall'cflempio  dc’uoftri  Maggiori,dc’ 
quali  fono  molte  gloriofe  memorie  in  Italia,*  in- 
Crecia,  douc  acquidarono  il  cognome.  Ma  io  hò 
con  eflo  noi  ragionato  della  uirttà  affai  famigliar- 
mente,  e quafi  popolarmente  , tacendo  non  folo 
della  Relig ione ,c della  Fcàr»  e della  Pietà ,c  detto 
uirtù  Teologiche  ; ma  della  virtù  herofea  > della 
quale  fi  poffono  lodare  i uoflri  Anrcccflbrij  e quel, 
li  di  alcuni  altri  Signori  di  quello  Regno . Il  Re- 
gno hebbe  veramente  il  nome,  e quafi  la  drgnità,e 
la  corona  dalla  uirtù  heroica  dc'Normandi,  che  ne 
fcacciarono  i Saracini , & i Greci , che  prima  l’ha, 
ueuano  occupato  > e ritornando  uittoriofi  dallaj 
guerra  dell  Afia  > e dal  Conquifio  di  Terra  Santa  ^ 
dirizzarono  nuod  troRi  foura  il  lido  di  quelli 
mari  j laonde  làra  ièmpre  glcaiofa  la  memoria  di 
Boemondo,  di  Tancredi , di  Riccardo:,  d'A- 
rilloiib  > e di  GiordanoTÙ  cui  fuccefilori 
manca  più  tolto  la  fi>rtunaJ, , 
ebe  la  grandezza  dell’ 
animo,  à Rè  cour  , . • . - 
uoniente.) 
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L nome  d'Antonio  Minturno 
è noto  per  li peoi  Componimene 
ti»  ciohper  li  quattro  libri  del-^ 
la  fua  Poetica»e  per  gli  altri pi 
del  Poeta»  e per  li pioi  cuUipiè 
mi  njerfi  latini , e tojcani  j $na 
eglipiinpemepientiato  , e pratico  delle  Corti 
de'  Principi  grandi  » e Vepouo  d'V genio  j on^ 
de  conueneuolmente  e introdotto  d ragionarne, 
nel  modo»  che  fà^  vie  no  di  varia  dot  Irina  » e di 
FilofopOie  con 
al fuogradoìCt 
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marapfrefentatfua  f ei  filetto  e della  BeU 
leZjZ^a . Seco  » nel  lido  di  Napoli»  Patria  deil\ 
ijìcjfo  MinturnOi  difcorre  GiroUtno  RufcelU, 
dt  cui  e fouerdno  il  dar’ altra  notitia , oltre 
quella } che  ce  ne  danno  le  Jue  Opere  Jiampate, 
ne^e'  qu^li , bencl/  effli>  prometta  di  ee  nfòlto 
piìt/dt  quel  che  fÓt-fedaleùa,o  che  pQi  ‘ attendai 
pur  fi  legge  alcuna  cofa  degna  di  lodéiC  di  kuo- 
mo  eruditOje fpetialmente  per  la faticai  che  fe- 
ce, ageuolandù  d begli  ingegni jcon  annoiationi , 
e rimarci  e col  far  raccolta  degli  altrui frit. 
ti , e con  altre  Jimtli  diligenKjC  ^ la  'via  del  ben 
poetale:  onde  argutif  imamente  fùgià chia- 
mato da  vnmbilifsimo  Ingegno,ncbiìS enfile  ' 
di  farrtafò.ll fuo  cojiume  'defprime  al  viuo  in 
quella,  parte, doulegti  p/irla  di  xe fefo  c^on  lode. 
'B\COme.quejifiDialogo  e entatiuOie  tutto for- 
mato ad  imit^ritione  dell’  Hippia  Ataggiore  di 
Platoneydondc  molte  cofe.finoSràfportate,  cos\ 
pm  qùafi^dirfi , ch’rci  rapprefìnti  la  per  fon  a 
d’Hippiaie’lÀiinturno  quella  di  Socrate', Egli 
fìiìoltra  ciò,amicifsimo  del  didinturno,^  heb- 
be  cura  di  fare flapare  le fue  copoftioni,  e vife 
alcun  tepo  m Napoli ,6  pero  la  precedente  ami^  ^ 
citia,e’l  luogoyaprono  •oerifimumente  la f rada. 

al 
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al  ragionamento.  E perche, co  tutta  la  riproua 
delle  fue  opinioni  ^ il  Rujcelli  pur  Jirimane  in 
qualche  modo  honorato  per  quejlo  Dialogò, che 
ne  rinoua  la  memoria', Jtjìima,che  il  T ajfo  ve 
l’introducejfe  per  riconojcimeto  della  metione, 
che  il  Rujcelli  fece  di  lui  co  lode  à Filippo  I /• 
R}  di, Spagna, in  quella  luga  lettera,che  f legge 
nel  primo  Volume  di  quelle  de' Frincipi^n  cui, 
proponedo  alla  Alaejlà  di  quel  R} alcuni  Let- 
terati di  quel  tempo  atti  à jcriuer  la  vita  dell' 
Imperator  Carlo  V.  e giudicando  al  fine  mi- 
glior di  ciafiun  di  lorojifiejfo  d\^Iinturno,^  no-' 
mina  prima  con  gli  altri, Bernardo  T"  ajfo,e  du 
ce,  eh'  egli  haueuagià  cominciato  à jcriuer là\  e 
con  quejia  occajione , entra  ad  intércedef  à fu 0 
fauore,  -e  raccomanda  infume  il  Figliuolo,Jhg-^. 
giungendo , ch'era  Giouane  di  rara  Jperanz,a 
ne(fit  fiudij  delle  le  tt  ere.  E fi  può  creder^he fojfe 
il  primo  à fargli  in  ijerittura  fòmigliante  pre- 
fagioihauedo  all'hora,che  fu  l'anno  \^6i.Eor- 
quato  tocco  à pena  il  decimo  fettimo  delf  età 
fua^e  trouandofiipurcon fuo  padre, in  V enetia, 
dotte  il  Rufcelli  lo  vide  i e conobbe  j e fi  dee  au- 
uertire  -,  che  il  Minturno  ancora gli'fà  l'ifiefib 
augurio,  e'I  Rujcelli  d conferma , dentro  que- 

jto 
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JÌO Dialogò,  firitto dalt Autore  negli  evitimi 
fuoi  tempi,  ^ oltre  all'originale»  onde  s' e traf-^ 
to»fi  ne  ha  la  copia  ricorretta.Artifoi^ima  è 
Vmtroduttione , e veramente  tentattu a »^  So- 
cratica»  per  mez»zj>  della  quale , e delle  lodi, 
€he'l  2idinturno  dà  al  Rujcelli,e  di  quelle j:he‘L 
Ratfcellidà  à se Jìefio , vtene  al fine , quafinoti 
auuedendofene,àdar*  occafione  al  fidinturno 
d’interrogar  lo,  intorno  alla  JBellezjzjt , alla 
quale»  dice  uà  il  Rufcelli»di  portar  tanto  amo- 
re, ^ infieme  à tutte  le  cofi  belle ^ /penalmen- 
te alle  belle  lettere.  Quindi»  con  varie,^  acu- 
te dimande  , fi  và  inuefiigando  quel , che fia  la 
belle ZjZ»a,  e dopo  hauere  il  Jldinturno  fatto  co- 
mfcere  alRufcelli»  in  virtù  delle  fue  richie- 
fie,  e delle  rtfpofie  fattegli  dalNfieJfoRuJceU 
li»  che  la  helìezjzji  non  è,  come  egli  fiimaua , la 
bella  Vergtne»ne  il  decorose  inganno, ne  tiran- 
nide,nè  violenza,  nè  potenz>a»nè  Regno filita- 
rio»  nè  quel»che giouai  fi efamina»deua  fia  quel, 
che  piace fpetialmente  a’fènfi  della  vtfia,ie  del* 
tv  ditole  riprouata  ancora  quefia  diffinitione  , 
e rifiutata  infieme  t altra»  ch'ella  Jìaproportio- 
ne  delle,  parti»mofirapmtofio,  alla  maniera 
V fiat  a alcune  volte  da'Platone^e' fi^  Dialo- 
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ghhquel  ch'ella  nonfia,  che  quel  che  fio,  Deter^ 
mina  hene^che  la  vera  belle ZjZjt  non  e nelle  co^ 
fi  corporee , e materiali , e riproua  t opinione 
de’ P eripatetici i che  la  ripofero  nella  materia  , 
quindi  pajfa  il  Minturno , con  dottifsimo, 
vtilifiimo  difiorfi  àdimojlrare  iche  tutte  le 
cofi  terrene^e  mortalhper  la  loro  infiahilità  fon 
falfi  3 e che  l’huomo  non  è vero  huomo3facenda 
in  se  tante  mutationit  ^ che  fi  può  dire,  eh  e fio- 
nodn  vn  certo  modo,  falfi i Pianeti  medefimi  » 
e che  le feminili  helleZoZje  particolarmente  fin 
fraudi,  e bugie,  e che  la  vera  bellez,Z,a  è nella 
natura  Angelica,  ò nell’Anima  human  a,  che fi 
purga  i e dimofirandoci  con  l'ejfempio  della  Si» 
gnora  Donna  Giouarma  d’ Aragona,  à cui  il 
Rufielli  haueua  dedicato  vn  libro  con  titolo  di 
T* empio , come  t Anima  humana,  purgandofi 
diuenga  bella , con  vna  acconcia  efirtatìone  ci 
ammenifie  sfuggire  tutti  i piaceuoli  obietti,  et 
À chiudergli  oc^i  per  non  riguardargli.Ma  il 
Rufielli  mofira  di  non  accpuetarfidel  tutto  al  fi 
ragioni  del  Minturno , e torna  ad  approuar 
quella  diffinitione  della  Pelle ZjZiafh’ era  fiata 
^oco  auanti  dall*^ifieJfo  Minturno  riprouatai 
cioè, eh’ ella  fid  prop^  tione , e >nifitra  di  co fi> 
e^hanno  parti  d tfsimilr,.  e loda  di  nuouo  te  bell 
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lcz,z,e  delia  fua  Signora } ch'era  ^una  delle  Fi-^ 
(^liuole  del  Alarchcje  del  Vajio  j onde  al  fine  IL 
^Alinturnc  gli  dice,  eh'  egli  creda  à fuo Jenno  , 
ma  che  la  fua  opinione  non  lo  priui  di  seno,  per 
cagione  dell aliber alita , che  feco^ofaua  il  già 
detto  Marchefie-yet  in  quefio  modo gentilmete  lo 
ripigliotchc  àguifa  degli  antichi  Sofifihhabbia 
maggior  riguardo, nell*  ejporre  le  Jue  opinioni, 
all'vtile, ch'egli  ne  trahe,cheal  cofiume  di  Filo- 
fiofoicheami,^  infiggi  H ‘vero.  Il  Dialogo,come 
fi  e detto , è fomigliante  all'  HippiaAIaggiorep 
e tejfuto  in  buona  parte  con  le  medefime  fila,fin 
doue  s'efaminano  le  diffinitioni  apportate  del- 
la Bellez>z,a',  Ala  doue , fiotto  la  per  fona  del 
AiinturnOiil  T affo  manifefia  forfè  la fiua  me^ 
defiima  opinione,libero  nel filofiofare^on  nuoua, 
e fiottilifiìma  inuefiigatione,  s*  inalz^a  a cofie  da 
altri  non  dette,  nè  forfè  con  piti  mere, riè  con  pile 
mtili  ragioni  fpiegate  \ onde  par , che  di  quefio 
Dialogo , e degli  altri  tutti  del  'T affo, fi  poffa 
dire  quel , chef  dice  di  quelli  di  Platone,  cioè, 
che  la  dottrina  in  lor  contenuta  fia  infìeme  mo- 
rale, e fpeculatiua , fi  che  alla  comune  confue- , 
t Udine  degli  huomini  poffa  facilmente  accom- 
modarfih^  infume  riuolgergli  alla  contempla- 
tlone  delle  cofi  diuine,^  immortali.  I L 
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O VERO 

DELLA  BELLEZZA 

DIALOGO 
Del  Signor 

. TOR OVATO  TASSO. 

INTERI  OC VTO RI 

ANTONIO  MINTVRNO 
GIROLAMO  RVSCELLI . 


OCHE  volte  habbiam  gratia 
di  riuederui  in  quello  noftro 
lido, gentile, e dottifllmo  Sig. 
Girolamo.  R v s c • N5  m’è 
ecceduto  di  venirci  {è  non  di 
rado  5 perche  già  le  occupa- 
tioni  del  Signor  Marchefo 
del  Vallo  mio  Signore,  s’vfurpauano  la  maggior 
parte  di  me  medefimo,hora  fon’  impiegato  afsai 
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rpcfso  in  cofe,  che  appartengono  alla  Maeftà , 
alla  gloria  deirimperatore:  nè  fi  tratta  di  pace  ^ 
di  guerra , ò di  lega,  nè  fi  arma  esercito,  nè  fì  rac- 
coglie armata)  nè  fi  fortifica  Città  lènza  il  mio  pa- 
rere ; laonde  auuiene , ch'io  fòglia  meno  frequen- 
tar quella  piaggiate  quedi  colli,  ne’quali  folcuaoo 
efser’i  miei  diporti . Mint.  Inciòficono- 
fee  ancora  la  vodra  prudenza,  con  la  quale  l'i  fie- 
re fcparato  dal  volgo,  e dalle  fcuole  de'fanciulli , e 
congiunto  con  gli  huomini  di  dato,  inalzandoui 
alla  cognitione  delle  cofe  del  Mondo  > e de’ Prin- 
cipia anzi  alla  iàmiliarità  de’Rè , e dcgflmperato- 
ri . Però  non  sò  conofeer  la  cagione  , perla  quale 
rAretino,  il  Dolce,  il  Clario,  il  Franco,  il  Mutio, 
il  Fortunio,  il  Domenichi,  il  Flauio,  TAtanagi , il 
Cord),  & tanti  altri  nodrì  amia,  i quali  hanno  in 
queda  età  fama  di  letterati , non  habbiano  voluto 
imitarui . R v s c.  S'io  non  m'inganno,  la  ca- 
gione è data  debolezza  d’ingegno  , per  la  quale 
non  hanno  fàputo  trattar'infìeme  le  cofe  publiche^ 
e le  priuate , Se  in  vn  medefimo  tempo  acquidar 
gloria  ncll’attionc.  Se  nella  contemplatione  j An- 
zi TAriodo  medefimo,  che  fu  afsai  adoperato  da* 
fuoi  Principi , e potè  hauer  cfperienza  eguale  al  fà- 
pcre , nelle  anioni  del  Mondo  riufei  freddo , an- 
zi che  nò,  e vinto  da  pufìllanimità,  fi  ritirò  da'fèr- 
uigi  di  quel  fuo  magnanimo  Cardinale , il  quale 
fu  l'ornamento,e  la  gloria  di  quella  età.  Mint. 
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Adunque  , s’egli  linaiceiTe  ) farebbe  per  auucntura 
da  noi  fchernito>  quafi  fiuouo  Dedalo.da  gliicul- 
tori ) che  poi ièguirono. i quali  fi  bcffauano  deil- 
opere,  che  aTuoi  tempi  paruero  marauigliolèi  e gU 
acquiftarono  gloria  immortale  . R v s c.  Così 
auuerrebbe  fenza  dubbio.  Signor  Minturno  : ma 
io  foglio  fempre,  6c  in  tutte  le  occafioni  preporre 
glihuomini  antichi  a’raoderni,  per  ifihiuar  l‘inui< 
dia  de’viui,  e l'indignatione  de’morti . M z n t. 
Buona  è fenza  fi  Ilo  la  vofira  opinione , e degne  di 
fede, e d'autorità  le  vofire  parole  ^ e s’il  mio  tefii- 
monio  può  confermarle,  iopofio  afiermar  (ènza 
bugia,  d’hauer  conofciuto  in  quefia  Città  il  Bonfa- 
dio,&  il  Flaminio, e molti  altri,!  quali  fc  nepartiro. 
no  arricchiti  co’doni»  ò almeno  honoraticon  le  ric- 
chezze dc’Signori  Napolitani:  nondimeno  il  lor 
iàpere , e rintendere  non  mipareua,chefi  potefie 
paragonare  all'acume , & al  fonile  auucdimento, 
del  quale  fono  forniti  i più  moderni , e voi  oltre  à 
tutti  gli  altri,  Icggiadrifsimo  Signor  Rufcelli,  àcui 
non  fi  può  tanto  donare,  che  più  non  meritiate  . 
R V s c.  lo  fìo'hora  fon  più  ricco  di  &uori , e di 
conuiti,  che  di  facoltà,  òc  oltre  à quegli  ornamenti, 
che  pofson  far  riguardeuok  la  per  fona,  e la  cafa^ 
poche  fono  quelle  cofe,  che  m’auanzino,  ò più  to« 
fio,  che  mi  bafiino  • M i n t.  Grande  fciagu> 
ra  è veramente  di  quelli  fccoli,  ò più  toflo  di  que- 
lle bcllifiime  lettere  di  poefia , e d’humanità , alle 
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quali  non  fi  concede  altro  premio  j che  quel  della 
«loriai  là  douei  l-cgifti,  i Medici,  gli  Architetti,  gli 
Scultori,  e i Pittori  fogliono  non  folamcntc  arric- 
chire,ma  trafricchirejcome  à noflri  tempi  han  fatto 
Raffaele , MicherAngclo,&il  Caualier  Pacciotto. 
R V s c.  1 Poeti  fono  pagati  dcll'ifteffa  moneta , 
cioè  della  gloria, la  quale  almeno  dourebbe  effer 
mile  alla  moneta  di  cuoio , che  fi  fpende  à tempi 
della  necefl1tàr&  in  miglior  fortuna  lì  ricompenla 
con  l’oro , c con  l’argento  j ma  io  veramente  ho 
ceduto  ad  alcuno  nel  fare  i poemi , ma  nel  darne 
giudicio  à niuno  ^ laonde  volentieri  fui  afcoltato 
in  Roma, in  Tolcana,in  Venctia,in  Napoli,  & in- 
Sicilia,  e da  tutte  le  parti  alfai  d’honore,  e di  gloria 
hò  riportato,  & alcuna  volta  congiunta  con  molta 
vtilità.  Mi  NT-  O gentilillìmo  S.  Rulcelli 
ben  sì  pare,  che  la  vofìra  fapienza  è conforme  à 
quella  età,  la  quale  c tutta  gentilezza,e  cortelìa,ma 
i letterati  de  tempi  a dietro  erano  rozzi  anzi  che  nò, 
e fapeuano  poco  accomodarli  all'opinioni  de’Prin- 
cipi,e  del  Mondo  .*  ma  pure  in  qual  parte  la  voftra 
virtù  fu  più  honorata,in  Roma  foriè  ? R v s c. 
Non  veramente,  perche  in  Roma  ogni  colà  più 
volentieri  fi  (bleua  alcoltare,  che  quelle,  delle  quali 
io  fò  profelfione,ma  s'io  ragionaua  d’arme,ò  d’im- 
prelè,ò  delia  bellezza  di  queftanoftra  lingua, c de'- 
nofiri  Poeti, ò pur  di  cortefia,e  di  quel , àe  appar- 
tiene al  corteggiare,  Se  al  cortcfcggiarc  era  alcuna 
• - ' uolta 
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volta  vdito  non  mal  volentieri  : ma  il  premio  dell* 
udienia  era  una  femplice  lode  di  uirtuofo  : nell’arti  ’ 
più  fccrctcjcom’c  Talchimia^non  era  chi  mi  preftat- 
fe  crcdcnz,a  j nelle  cofedi  ftato  molti  difeordauano 
dairopinione,epochi.permio  giudicio,  erano  fè- 
guaci  delle  parti  Cefareeimà  grandiftimi  honori  e. 
rano  farti  à,cbi  difputaua,fè’lPapa  hauefse  autorità, 
fpura  il  Concilio^ò  fé  la  refidenza  de’  Vefcpui  fofse 
de  Iure  Diuino  5 laonde  io  mi  parti;  da  quella  Cit- 
tà^poco  fodisfàttodi  me  medcfimo.che  non  hauef- 
fiattefo  àcofè  più  graui.e  me  ne  tomaia  Napoli 
M IN  T.  'In  quefta  Città  fcnia  dubbio  la  uoftra 
uirtù  fù  raccolta  con  maggior  ctìrtefia  **'  R v s c. 
E uéroj  ma  nondimeno  erano  in  maggior  pregio  i 
lyiufici,  &i  Cantori, o pure  i Lottatorbe  gli  5chcr- 
mitpri)&  i Maeftri  di  caualcarej  laonde  io  fui  con- 
ftretto  ad  andarmene  à Venetia^doue  per  alcù  bre- 
uc  (patio  di  tepo  attefi  alla  correttione  delle  ftapc , 
e procurai)  che  i libri  da  me  ftampati  fofsi^ro  i più- 
belli,&  i meglio  intefi  di  tutti  gli  altri  : ma  fui  ri- 
chiamato à quefio  Regno  dalla  cortefia  del  Signor 
Marchefe,  al  quale  io .haucua  fatte  alcune  impréfe 
bellifsiine,chepotrebbono  efsere  fcolpite  co  trofei; 
dì  Carlo  Quinto.  E benché  io  ncTuoi  feruigbefser- 
citandomi  neirofficio  di  fècret.yio,habbbia  attefo 
principalmente  alle  cofe  di  ftatoj  laonde  hò  fatto 
quafi  una  ferma  fcienza  de’Regni)  e delle  Republi- 
chcje  de’coftumijC  delle  leggi)  e delle  mutationi  di 
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ciafcanij  nondimeno  io  non  hò  potuto  dimeótica^ 

10  ftudio  delle  belle  lettere , anzi  di  tutte  le  colè 

belle)  e dell’amore, ch’io  porto  alla  bellezza  . Però 
quando  fi  penfa  di  far’ un’efsercitO)  òdi  mettere 
in  mare  un’armata,  io  foglio  penfare  non  follmen- 
te al  numerO)  & alla  qualità  de’foidati)  de’caualli , 
de’legni,e  dell'armi,e  degl’  inftramenti)  che  fono 
neceisarij  nelle  guerre  marittime, e terrcfti,ma  alle 
diuire,airinfegne,  & alfimprefe  de’Prindpt,  « de’> 
Caualicrbe  (bura  tutto  al  ben  comparire,  & al  far 
bella  raofcra;eftimando,che  habbiagran  parte  del- 
la uictoria  colui  , il  quale  fi  moftra  nell’  appa* 
renza  degno  dell* efsercitio dell’armi . Mint. 
Voi  dunque  uorrefte  uincer  più  tofto  con  la  bel* 
lezza , che  coli  la  uirtù  de’foldati  : ma  queito  pec- 
auuentura  è impofòbile  ; perche  le  ricche  ibpraue*  v 
fte,e  i cimieri, e i padiglioni,e  gli  altri  impedimemi 
deirefsercito  fo^iono  efser  preda  dclTi^ 

nimico,che  fpauento  > ^Rvac*  Non  è (èmpie 
uero;anzi  molte  uolte  la  bellezza  dell’armi, e deil'- 
imprefe  c congiunta  col  terrore;  laonde  io  uorrei<^ 
che  i noferì  cfserciti  foisero  fìmih'  à quelli  de  Ora- 
brì,i  quali, come  fi  legge  in  Plutarco,portauano  ne- 
gli feudi  orli,  lupi,leoni,  cinghiali , & altri  anima-’ t 

11  feroci^onde  Ibmigliauanoun’elsercitodi  fiere  ar- 
mate dalla  natura  medcfima  à (pauento  de’  nemi- 
ci : tanto  importa  per  mio  giudicio  il  terrore  dell* 
armi  congiunto  con  la  bellezza . JM  in  t.  Io 
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credeua>  che  uoi  aoa  ricercale  la  bellezza  , della 
quale  fìete  si  uago.ne  gli  elserciti)  e Irà  lo  fplendo- 
redeiracciaiO)  èc  il  fumo,  & il  rimbombo  delibarti- 
giierie;ma  più  tofto  ne’  giardini, e ne’  palagi  orna* 
ti  di  marmi,  e di  pitture,  quali  fi  ueggiono  in  quc> 
fta  ^rtilifsima  piaggia,&in  quelli  amenifsimi  col* 
li,in  cui  per  auuentura  non  ù contempla  alcuna  i* 
magine  così  bene  fcolpita , ò dipinta,  come  fonu 
quelle,  che  ha  formate  la  Natura  medefima. 

R V s c.  ^a  Natura  ha  uoluto  dare  i fuoi  Ange- 
li al  fuo  Paradilb,perche  non  era  conueneuole,che 
in  quefto  paelc,  il  quale  curuandolì  ì guilà  di  luna, 
c quali  imagine  delcielo,gli  habitatori , e l’habita- 
trici  fufser  d’altra  oatura,clie  di  celcfce,  e di  angeli- 
cajanzi,  s’è  uero  quel  che  dicono  alcuni  de  noftri 
Teologi , che  Iddio  creilcmpre  nuoui  Angeli,  mi 
pare, che  più  in  quella  parte,che  in  alcuna  altra  di-  . 
moltri  qucfti  luoi  miracoli:  ma  io  cercaua  la  bel- 
lezza in  tutte  le  colè,ò  in  moltc.però  hò  creduto  di 
crouarla  ne  glialloggiamenti,e  fra  f imprelè  de’Ca* 
ualieri.  Mint.  Per  auuentura  quando  Icri- 
ucfte  il  uoftro  libro  delle  bellezze  del  Furiolb,  la 
cercauatc  più  tofto  fri  l’arme , che  fri  gli  amori . 
R.  V s c*  Intuite  le  cofe ueramente  io  la  ricercai, 
benché  io  non  la  riconofcclii . Mint.  An- 
cora nella  pazzia  d’Orlando  la  rafiìgurafte,  quan- 
do egli  così  lordo, e pieno  di  brutture, &horribile, 
c ipauentofo  nelVafpctto  apparue  aTuoi  Compa- 
gni 
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gnbch’apenail  raffigurarono.  Rvsc.  Bel' 
liflìma  e fenza  dubbio  rinuenrione . M i N T* 
Maia  Rodomonte,  che  tutto  fparfo  di  fang^  fi 
lauò  nel  fiume  della  Senna,  vi  parue  egli  di  ve- 
derla fimilmentc . R v sr c.  Mi  parue , e forfè 
prima,  che  nel  fiume,  nondimeno  alcuna  volta., 
dubitai  di  non  hauerla  trouata.  M i n t.  Se  la 
bellezza  è,ò  fi  ritroua  fra  le  cofe  del  mòdo, chi  può 
meglio  di  uoi  hauerla  ritrouata?  Rvsc.  Niuno 
per  auucntura  la  ricercò  più  di  mcimafpelTe  volte 
quel  ch'io  giudicai  bello,  non  fu  cofi  ftimato  da  gli 
altri , ò non  da  tutti,  come  auuiene  del  Furiofo. 
M I N T.  Poffiamo  di  ciò  afsicurarci  in  alcun 
modo  ? A me  pare , che  fi  come  tutti  coloro,  che 
fon  fauij,  fon  fauij  per  la  fàpienza  , e tutti  i giufH 
fon  giufti  per  la  giulhtia,  così  tutti  i belli,  e tutte 
le  cofe  belle  i fiati  belle  per  la  bellezza,  e che  la  bel- 
lezza, ò il  bello  , che  vogliam dirlo, fia  quel,  che 
le  fà,  quali  effe  fono  ; però  con  quefta  ofieruatio- 
nc,equafi  regola  cerchiamo  di  conofcerla  bcl- 
le3;;s;;a  in  modo,  che  niuna  altra  cofa  fia  prefà  in 
cambio , fè  pur  altra  colà  è quella, che  fa  parer  bel- 
le le  figure  horribili,  e moftruofc,  come  farebbono 
ferpenti , ò Diauoh  dipinti  da  Raffaele, e-da  Mi- 
chel’Angclo,  ò pure  le  fauole  del  Ciclopo , c dell’- 
Orco . Rvsc.  E la  bellezza  dell'  Ingegno 
poetico , perla  quale  fi  conofee,  lènza  dubbio, che 
hanno  del  terribile,  c del  marauiglio/b  5 nondime- 
no 
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no  io  la  cerco  più  tofto  in  Marfifa  »■  & in  Bra^a^ 
mante,  &;  in  Olimpia  > le  cui  bcllexie  furonotdei: 
fcritte  dàU’Ariofto , con  tanta  felicità  di  parerle,  -p 
di  penficri.  onde, s’io  folli  collrctto  a dir  quel 
che  fia  la  bellezza,  direi,  che  folTe  vna  bella  ver- 
gine ad  OUmpia'  Ipmigliante,  la  quale  non  co„ 
penta  d’dlcun  rnanto>  ® d’alcun  velo , ma  ignuda 
fidìmbftrafse  à gli  occhi  de’riguardanti.,  . Mini- • 
Sé  alla  bellezza  togliete  il  velo  , per  auucntura  cUst 
fi  trouerà  folamentq  nelj'anime  feparatc  i perche  i 
CGopi  fogliono  efeer  quali  vn  velo  della  bellezza^ 
dell  animo  : l’Aripfto  nondimeno,  deferiuendp^, 
la  bellezza  d’ Angelicale  d'Olimpia  , fù  fimilc  àj 
quel  Dedalo  che  dianzi  nominammo , anzi  me- 
no artificiolb,  perche  Dedalo  diede  il  moto  alle, 
ftatuc,  e TAriolto'il  toHè  alle  perfone  viue*,  però  fi-j 
legge  d‘AngelÌG^;:,,(.  i ..\u:ì 

i t £t  iti  quei fuo  dalor  tanto penftra.  » ^ i -j) 
> ..che par  qtrt^iata  in iftfepfthU pietra  . ^ ■ b : 1)1 

cdcirificfs? >:i-,  ri  r ; •/!:  : 

..  Creduto  haurioy  che  fojfe fìatua  finta , • - • . ’ 

4-  0 J^alahajlre.,0:d‘altrimarPii  illuflri  , . 

I ' Ruppero,  é tù  ie  fco^lk  così auintay  . . bru 

■*'  Per  artificio  di fctdtori tndufiri , . r ; i , 

f Se  non 'vedea  la  lacrima diflinla  <■  o ' r;,iù 
fra  bianche  refe,  e candidi  li^uflri 
Far  rugittdófe  le  crndette  pome  y - r . * 

. , :f  l’àura  fuentolar  P aurate  chiome , . b 

. .<  ! LI  R vsc 
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R V s c Ejpcr  mio  parere, cgualartificio  il  dar* 
il  moto  alle  cole  inanimate Ìl  roderlo  all*a- 
nimate  ; però  TAriofto Snella fua Olimpia  non  è 
artefice  men  inarauigliofo  di  Dedalo . ' M i ft  T • 
Nondimeno  io  non  vi  dimandaua  vna  ftatua-» 
della  bellczia^  ma  quel  che  fia  la  beiltxia,  la  qual 
può  far  belle  l’altrc  cole  non  belle  ^ come  la  bale- 
na, e l'orca . R v s e . • La  belletta  e la  betta-. 
Vergine,  che  fà  belli  i penfieri  » e rinuentioni  del 
poema,  belli  i fofpiri,  belle  le  lagrime  , i dolori,  c 
le  palsioni  amorofé  j bella  aiicora  la  morte , c le  fe- 
rite , che  per  lei  fi  foftengono  j bella  raria , la», 
terra,  i fiumi,  i fonò , i giardini,  le  felue,  le  valli , i 
monti,' le  (pclonche  , e tutto  ciò  che  le  s'apprefia , 
&'à  guifa  del  fole  illuftra  con  la  fua  luce  ' tutte  le 
cofe  vicine . " M 1 f * Voi  hàuete  quafi  dc- 
foritta  la  Figliuola  del  Sig.  Marchefò  voftro , mi 
fe  due  fono  le  figliuole, fri  le  qujài  è malageuole  il 
far  giudicio , due  ancora  folio  le  bellette  ; mi  noi 
ricerchiamo  vna  belletta,  che  feccia  bella  Kvna,*'  e 
Faltra , e tutte  le  vergini , che  ne  participano  ^ nc 
fi  perda  con  la  verginiti  5 altrimenti  la  belletta., 
farebbe  fior  troppo  caducò  , e finìilc  i quella  ròfà  , 
deferitta  dal  medefimo  Poeta , fe  ljtiale  perde  T- 
honorc  con  la  ftagionc  j m#‘la  belletta , s’ io  non 
m'inganno,  può  fere  ancora  bella  l’età  matura.,  ; 
laonde  ncll’honorato  afpetto  della  Signora  Mar- 
chcfelor  Madre,  traiti  ce  vn  non  ^ <^lic  di  mara- 

uigliofo. 
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uigliolb)  e di  diuinoi  che  n*cmpic  di  amore , e di 
piacere  incredibile.  R v se.  Cofi  è^come  voi 
dite  i nondimeno  nella  bellezza  d Vna  bella  vergi- 
ne nulla  più  G defidera)  e nulla  fì  può  aggiungere; 
però  io  ^reii  che  la  Signora  Marcheià  Galfe  bella 
come  Tua  Madre  . M i n t . La  bellezza  è 
quella,  di  cui  participando  l'alcre  cole , diuengono 
belici  e care , ma  i Ggliuoli  partecipano  della  bel- 
lezza del  padre  > e della  madre , non  all’incontro  > 
dunque  per  quella  ragione  la  bellezza  làrà più  nel. 
la  madre  y che  nella  hgliuola . R v s c • Io  fti- 
mO)  che  la  bellezza  Ga  propriaméte  neU’età  gioua- 
nilc.come  l’Amore.  M r n t.  S'Amorc  nacque 
innanzi  al  principio  del  mondo  , come  dicono  i 
poeti , conuicnc  che  Ga  andchilsimo,  e per  quella 
ragione  ancorala  bellezza, perche  Amore  è deGde- 
rio  di  bellezza:  ma  lafciamo  ciò  da  parte^  e ditemi, 
vi  prego,  di  quefta  Signora , che  voi  Ib’matc  la_, 
bellezza  iftcfsa , non  vi  paiono  belli  ancora  i vefti- 
menti  ? R v s c . Anzi  bellifsimi . M i n x . 

Per  arte  del  fartore,  ò del  ricamatore,  ò per  altro 
artiGcio  ? R V s c . E bello  tutto  ciò,  eh’  ella-* 
porta,  perche  ella  aggiunge  bellezza  alle  coGl> 
portate  . M i n x.  Ma  il  cauallo,dal  quale  ella  è 
portata,  e la  carretta  G>no  belli  ancora  ì R v s c. 

Si  pofsono  afsumigliare  a’carri  del  Sole,  tanto  fon 
belli.  Minx.  Ma  che  diremmo  dcU’iftclsc 
cofe,  s’cllc  fbfscro  d’altrui  ? R V s c . Forfi;  Gi- 

L1  X ' reb- 
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rcbbojìo  belle,  e non  belle i Mint*.»  Perche 
. potrebbono  efler  di.tale,  acuì  .non  conuerrebbo- 
opjò^p?r  altra  cagione?  ’Rvsc.  Per<juefta> 
che  voi  dite,  Mint.'  Il  conuencuole  dunque  « 
yi  decoro  e quello,  che fà  bèllo ciafcun* ornamén- 
to, perche  gHiftcfsi  habiti  in  per  Iona  d’vna!  Gabri- 
ua  non  làrebbonp  diceuolù  .c  per  coii&guente  n6 
làiiano  belili  c’I  color  deU’oro  non  è bello  ne  gli 
qcchi , però  I Idia  fece  nella  ftatua  di  Minerua  gli 
occhi,  d’auorio , e la  pupilla  di  pietra  , ..R  .v  s c • 
Così  pare  . , M i n t.  V habito  dunque  d’>. 
Omphale  non  era  bello  in  Hcrcole,  né  la  pelle  del 
leone  in  Omphale  , perche  nell  vno , c neU’alrra-. 
eralconucneuole  l’habito  non  proprio.  ' R v s Ci 
Afsai  vero  mi  pare  quel  che  diuilàte . M i n t i 
Dunque  il  decoro,  e’I  bello  è vna  ftefsa  cofa  per 
voAra  opinione,  perciocbè  il  decoro  è quel  che 
la  belle  tutte  le  cofe;  R vs.c.  Senza  fallo'; 
Mint.  Ma  l'habito  paftorale  non  farebbe  bel- 
lo nella  voftra  Signora,  perche  à lei  non  conuer- 
rebbe,  ma  il  reale  più  tofto.^  R v s c.  Anzi  tut- 
ti gli  habiti  Ibno  belli  in  lei, perche  ella  fa  belle  trut- 
te le  cofe,  e non  apparirebbe  folamentc  bella  io, 
forma  di  Regina,  nu  in  quella  di  Paftorella,  e di 
Ninfa, e di  Cacciatrice, nella  quale  Venere  apparuc 
' al  figliuola . Mint.  La  voftra  Signora  dun- 
que non  fblamente  c la  bellezza,ina  il  decoro  mea 
defimo  ì poiché ia  parer  belle»  c conuencuoli  tut- 
'1^  tc 
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tc  le  cofe, quantunque  non.fofsero  tali  per  sè  ftcC 
fe . R^v  s c . Così  è fèiua  dubbio.  M i n t * 

Io  dubito  nondimeno  di  due  colè;  lVna)che  di  lei 
auucnga  quel  che  deJl’huomo  Iàpientifsimo,il  qua 
le  paragonato  con  gli  Dei,  come  Rimò  Heraclito , 
è quali  vna  fcimmiajfimiiméte  la  bellifsima  Don- 
na,paragonandofi  alla  bellezza  de  gli  Angeli,  ap* 
patirà  defornie,anzi  che  nò  . R v s e • Già  hò 
detto  per  opinione  d’alcun  Teologo,  che  Dio'fò 
nuoui  Angeli,  quando  creaTanime  Immane  fimili 
alla  natura  Angelica . M i n t . Lafciam  que- 
lla opinione  da  parte,  bench’ella  non  fia  la  medefi- 
ma  con  quella  d’Euagrio,che  fù  riputatapcr  herc- 
tica,e  concediamo  a’Pocti  Udire 
T^oua  natole tta.  Joura  Ìali  accorta  . ò pure 
§luejla  Angtl  nouo  fatta-t  al  citi  fen  vola 
Suo  proprio  albergo-,  è impoueritOy  e [cerna 
Del  fuo  pregio  fouran  la  terra  hor  lajfa  ■ 

E iè  vi  piace,  Toluetemi  qucft’altro  dubbio  ; s’cgK 
epur  verOi  che’l  decoro  faccia  parer  belle  le  cole, 
che.nonfono,egli  non  farà  il  bello,  mà  vn’ingan- 
no  del  bello,  perche  ii  bello  fà  le  cofe  belle , ma  il 
ciecoro  le  fà  parer  belle  : quella  differenza  adun- 
tjue  è trà’l  decoro,  el  beUo,ch’è  trà’I  vero, e 1 falfo , 
e tri  federe , e’I  parere  » La  onde,  fè  la  voftra_i 
Signora  fà  parer  belle  tutte  lccofe,io  direi  ,ch  ella 
fbfle  vna  ingannatrice,ò  vna  incantatrice  più  tófto> 
JalU  quale  dourefte  guardarui;  non  altrimenti  che 
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dalla  fraude.  Rvsc.  Non  è inganno  , nè 
fraudo  nella  bellezza  di  quella  gétilifsima  Signorai  ^ 
ma  come  il  lume  del  fole  fcaccia  tutti  gl’inganni  ^ 
che  fà  la  notte  con  le  fue  tenebre,  e fcuopre  le  for- 
me varie,  e idiucrfi  colori  delle  colcj  così  la  luce 
della  fua  bellezza  fa  apparir  quella  mirabil  manie- 
radi  coftumi,e  di  virtù,  che  altriméti  ftarebbc  na- 
foofta.  La  onde  io  non  concedo,  che’l  decoro  fia 
vn’inganno  dclb  bellezza,  ma  vna  fua  luce , nella 
quale  chiaramente  apparifce:  Fra’l  decoro  dunque, 
d’inganno  è quella  ditFercnza,ch’c  tra  la  notte,  c*Ì 
giorno, e frà  le  tenebre.e  lo  fpicndore.  M i n t . • 

O dotti  fsimo  Signor  Rufcelli,mi  gioua  d’haucr  in- 
tcfo  da  voi,che’l  decoro  non  faccia  parere,  ma  ap- 
parire la  bellezza;  laonde  fi  può  conchiuder,  che 
s’alcuna  bellezza  c congiunta  col  decoro, non  può 
efscr  occulta,&  all’incontro  le  occulte  non  hanno 
bcllezza-,mafe  occulta  è la  bellezza  della  fàpienza, 
& occulta  la  beltà  intelligibilc,ne  fcgue,  che  fiano 
fenza  decoro,il  che  pare  malagcuol  molto , c duro 
d’affcrmarejfe  pure  il  deco  ro  non  è ri/lefso,  che  l'- 
inganno, come  parucà  Socrate;  perche  l’altra  opi- 
nione di  Plorino, che  fia  quafi  vno  fplendorc,  per 
cui  appaiono  le  virtù,è  per  auuentura  foggetta  all* 
oppofitionc,che  habbiamo  btu  delle  bellezze  no 
apparenti  a’fcnfi  humani . Rvsc.  Io  non  có- 
fentirei  in  modo  alcuno, che  la  bellezzajo’ldccoro*^^ 

fofsc  vn  tacito  inganno, come  voile  Theofrafto,o’J 

decoro 
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decoro  vn’ingano  della  belIeita,comc  piac^e  ad 
Hippiajmà  più  tofto  mi  pare^che  la  bellezza  fia  v-* 
na  violenza  della  natura , la  quale  sforzi  gli  animi 
ad  amare, in  guilà.chc  non  fi  pofla  far  difefajò  refi- 
fiéza;  e chi  chiamò  la  bellezza  vna  tirannide  di  pic- 
cini tempo,afiai  dimofirò  della  fua  natura  ;nè  mi- 
glior diffinidonc  di  quella  mi  Ibuuiene  d'haucr 
letta, ò intelà  giàmai:  perche  i belli  fon  fimili  aTi- 
ranni,  in  quel  modo  ifielTo  vogliono  efler  temu- 

n,6c  adorati:  laonde  non  iù  mai  alcun  Rè  di  Men> 
fi,ò  di  Babilonia  tanto  fiipcrìK>yper  i’ampieiza  dell’ 
Imperio,  quanto  fono  i belli  per  la  forza  della  bel- 
lezza,la  quale  alhinge,  cofiringe,rapi(cc,lega,  in- 
fiamma, c confuma,  & ì guilàdi  fooco  trafinuta 
gli  animi  in  vn'altra  natura . Direi  dunque^che  la 
bellezza  fofie  vna  potenza,  & vna  piaceuol  viplen- 
za,&  vna  gradofà  drannide  della  natura,come  voi.  ^ 
le  Socratetd  vn  Regno  folitarìo,come  efiimò  Car- 
neade  ; perche  non  vuol  compagnia  nel  regnare  , 
mà  'regnafola  ) come  ilunore  . All'incontro  io 
chiamerei  la  bruttezza  impotenza,debolczza,e  fer  ’ 
uitù  naturale, perche, s'alcuno  èforuo  pcrnatura,a| 
brutto,  più  eh  a ciàfcun’akrO , fi  conuieris  il  fcrui-  ’ 
re;  gli  Ethiopi,  ò grindiani  eleggeuano  ' i Rd 
bcllifsimi,ragidiieuoflfncntefbruttifsimi  dourebbo- 
no  efler lèrui  dc’ferui . M int.  Vorreftean- 
cora,ch'i  lèrui  della  vofoa  Vergine  folfcro  bruto,  c 
brutte  Icdonzcllc  ?'  -'jRv'sc.  Voi  mi  sforiató 
- > àcon» 
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à conccderui^e  mi  cacciate  dalla  mia  opinione  qua 
fi  vintOjperch’ella  meriterebbe  d’efler  ièruita  dal- 
le GrarievC  da  gli  Amori,  quali  nuoua  Dea:  ma’l 
brutto»  e’I  bello  è da  mè  diffinito  incomparationc, 
c quafi  in  relatione;  però  le  fue  damigelle,  che  per 
rilpetto  deU’altre  fon  bellifsime  ,in  fuacomparatio- 
nc,  fono  bruite, anzi  che  nò . M i n t . , Voi  ri- 
ponete il  belio  nell’ ordine  della  relatione  » come  il 
bene, volendo, che  fra'l  brutto,  e’I  bello  fia  qyella 
relatione, ch’c  fra’ 1 padre, e’ 1 figliuoloimà  forfè  non 
jfu  vera  l’opinione  di  Hippocrate , che  pofe  il  bene 
nel  predicamento  dc’relatiui:  mà  fe’l  bello  hà  quel- 
la forra, e quella  violenza, che  voi  ditc,è.necc{rario, 
che  Ca  vna  foftanra,&  vna  qualità  efficacillìma_i; 
mi  come  può  èffer  violento, e naturrale,  fc  tutte  le 
cole  violente  fono  contro  natua  l E fc  la  bellezza 
folfc  violenra,comc  fi  troucrebbe  alcun’amore  vo- 
lontario»eperelettione?  tuttauoltaiY>i lappiamo», 
che  molti  non  folamente, vogliono. amare,n»à  eleg- 
gono d’amare,  c quella  deliberatiope  da^lungc»  co- 
figlio  è confermata  ; nè  tirannide  adunque  per^ 
quella  cagione,'  nè  violenza  direi,  che  folle  la  bel- 
lezrza,nè  Regno' folitario,  perche  del  bello,  come 
del  bene  , è proprip  il  làr  parte  di  sè  medèfinood 
molti . R V s c.  rv  Mà  chi  può  negare, ch’ella  fia 
vna  potenza  f perche  beUilIìma  cofa  è nel  Regno  , 
e nella  Rcpublica  l’efler  polTente  ; mà  nel  Regno 
d’Anw^refs’A/ip^c  hà  Regno,come.  fi  crcde)il  bd» 
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liflìmojc  il  potentilEmoj  éiqua!  pot^za'fi  può  ag- 
guagltare  ì qilella  di  Clcopatra^'cfec  virife'Cefarc.» 
vincitore  del  rnoildo)  è di  lui  qUafi  trionfò)  ondo 
fi  legge 

§ludf  ch'insì /tgoorile,e  itfuperia  ’ 

Vifia  vien  primni  è Cefar^  eh' i»‘E£tfd'  ' ' '‘!- 

C leapatr a legò  tra i~ fiorile  l^h^crèà , • ' , • ■ 

fTor  di  lui  (i  trionfa^  & è bin  dritto  » ' 

Se  vinfe  il  mondoy  & altri  (rà  vinto  lui , ' ^ 

che  del fuo  vincitor  figlorij  il  vitto . 

M iNT.  Quefta  potenza  nondimeno,  co«ì  nel 
Regno,  che  voi  chumatC;,d’Araorc')  come  ne  gli 
altri  può  far  le  cofe  buone  foiamentc,ò  plir  le  ree,  e 
le  federate? Per  mio  auuifo  maluagia  potéza  fu  fen 
za  fallo, che  Cleopatra  collringeflc  Cefare  prima,  e 
poi  M.  Antonio  à cofa  indegna  della  virtù  Roma- 
na, & al  fine  alla  vergognofa  fuga, della  quale  nin- 
na cofa  è piùindegna  à chi  defìdéra  di  fignoreggia- 
rc;  raà  labèilc!t*a^itoè  non  pare, che  poflaefler  ca- 
gione delle  cofe  non  buone  i laónde  non  è riftelTa 
con  la  potenza,  dalla  quale, come  habbiam  già  det- 
to,foglion  procedere  le  male  operationi,  e le  peffi- 
mc,come  inàndij,  efTilij.  rapinc,homicidij,gucrre, 
e diftrutdoni diCittà,e  d’Imperij . R v s c.  Se 
ciòfòffc bella,  per- 
ch’ella ifiiirÀfia,  cTEuropà  à’guerreggiarc,e  fu 
la  fiamma, èiaroìifad^^^^^  Regno  Tro- 

iano; e fc  i rapti  oètiToa  buoni,non  poteuano  plfc 

M m cagio- 
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Cagionati  dalla  fua  bellezza*  la  quale  collrìnlè  The- 
feo*  Se  Alelliuidro  allena >&all  altra  rapina;  mà 
à me  fouuiene  d’haucr  letto  tutto  il  contrario*  eh* 
Hclcna  per  la  fua  bellezza  fu  degna  d’eterna  glo- 
ria* à giudicio  prima  di  Thcfeo,e  poi  d’ Alcflandro* 
che  potè  giudicar  della  diuina)non  folamente  del- 
rhumana.  Mint.  Potrei  per  auuentura  ri- 
lpondere*che  i raptinon  fòmpre  fono  raalacofà.., 
come  non  fiì  quel  delle  Sabine  > col  quale  crebbe* 
e multiplicò  lageneratione  de’Komanijma  ri  (pen- 
derei più  tofto*  che  la  bellezza  perse  nò  fia  cagione 
di  rapine,  ma  d’honore,e  di  riuerézajperò  lì  legge 
QuelU,  ch'aviareye  rtuerire  infegm  > 

• E gran  de  fio,  faccefa  fpene^ 

Ragion,  vergogna,  e riueren:(^a  affrene  * 

Di  nojlro  ardir  fra  se  Jìefft  fi  fdegna  - 
Mà  l’incontineaza  de  gli  huomini*c  Timpudiciria 
delle  donne  può  dar'  occafìone  alle  rapine,  &c  alle 
guerre  : la  onde  forfè  s’Hclena  fu  irnpudica , notz, 
lù  bella  \ perche  la  bellezza  è fempre  congiunta  con 
l’honeftà.e  con  la  voce  Greca  T§'  altrettanto  il 
belIo*quanto  Thoneflo  è lignificato  . £ fc  ciò  è ve- 
ro, fi  potrebbe  affermare,  ch’il  bello  fo(Tc  ilgioue- 
uolc,  e quel  eh  e vtile,  e ch'il  bello  bauelfc  quali  Ì‘ 
Idea  di  padre,pcr  rifpctto  del  bene  5 pcrcioche  il 
bello  è quafi  cagione,  il  bene  quali  effetto  :la  onde 
fogliamo  (limare  bella  cofa  laprudcnza,.ela  fapic- 
za>  perche  fon  cauta  di  grande  yidità  nella  vita  de 

gli 


DIgitized  by  Google 


Ouero  della  Bellezza.  2.7^ 

gli  huotnini . Che  ne  dite  Signor  Girolamo  ì 
R V se.  ‘^A  mè  pare  affai  buona  qudfa  opinione. 
M 1 N T.  Mà  s’élla  è pur  vera,  non  è vera  quell’- 
altra,  che  da  tutti  é riceuuta,  ch'il  bello  fìa  il  bene , 
Se  il  bene  all’incontro  il  bello  i perche  il  padre  non 
è figliuolo,  nè  il  figliuolo  è padre , nè  l’vna  perfo- 
napuÒ  mutarfi  neirakra,  variandofi  fra  due  il  ri> 
fpetto,  ò la  relatione,  come  auuiene  à colui,  ch’è 
deftrO)  il  qual  può  diuenir  finifiro,Sc  il  finifiro  dal- 
l’altra parte  può  diuenir  deliro  ; oltre  à ciò  la  bel- 
lezra  è vna  di  quelle  colè,  che  s’ama  per  se  mede- 
fìma)  ma  le  cofe  vtili>e  le  gioueuoli  non  fono  ama- 
te per  se  fteffe . Che  diremo  adunque,  che  fia  la_» 
bellezza.ò  Signor  Girolamo  ? poiché  ella  non  è la 
bella  vergine,  non  è il  decoro,  come  parue  ad  Hip. 
pia,  non  inganno,  come  ftimò  Thcofrallo , noa. 
tirannide,  come  difie  Socrate,  non  violenza , non. 
potenza,  come  fu  opinione  del  medefimo  5ofifla , 
anzi  pur  di  molti  Platonici,  non  Regno  fòlitario , 
come  giudicò  Cameade,  non  quei  chegioua,come 
Socrate  moflrò  di  creder  con  Hippia  difpucando, 
ma  poi  non  fu  coflance  nella  Tua  opinione. 

R V s c . Diciamo  che  il  bello  fia  quel,  che  pia^ 
ce.  Mi  NT-  Dunque  il  bello  farà  piaceuole, 
& il  piaceuole  farà  bello  all’incontro . R v s c. 
^enza  dubbio.  Mi  NT.  Ma  quel,  che  piace 
alhvQo,  rade  volte  fuol  piacere  à^li  altri,perche  alr 
cuoi  lodano  in  yna  leggiadra  donna 
M m a 
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altri  il  candidoiiafiomè;  coi  purf ttrcQ. colore  j,a(. 
tri  s^inuaghifcono  ^cgli  occhi  azarri  > ad  altri  (b- 
gliono  piacer  i negri  m aggiorni entC)  à molti  la  fo- 
ucrità  diletta^  à molti  la  liianfuetudine  : nè  l'hu- 
miltà,  e l’al|erezza  piacciono  à tutti  egualmente^  : 
laonde  ad  vn'huomo  ilicfiby  in  diuerfi  tempi , fo- 
gliono  piacer  diuerlc  colcj  però  diOc  il  Poeta 
£t  in  donna  amorofa  ancor  ntag^rada^ 

Ch'in  ’vifla  'vada  aktra^  e dtfdegnofa } 

TYo»  fupnrha,  e ri  mfa  . 

Et  altroue  più  loda  la  gentilezza,  e la  cortefia>  cO- 
me  in  que’verfi 


Chinaua  à terra  il  l^el guardo  gentile» 

E tacendo  dicea,  come  à mè  farne  » 

Chi  m'allontana  il  mio  'fedxle  amicoì 
e nc’precedenti.  Però  il  bello  farà  traloiutabile,  & 
à gurfa  di  camaleonte  prenderà  diuerfi  colori)  di- 
ucrlè  fórme,  e diuerfe  imagioi , & apparenze  j ma 
io  crederei  più  tofto,ch’il  bello  parere  belio  à fur- 
ti,e facefse  belle  tutte  le  cofe;  perche  io  non  ricerco 
quel  ch’è  bello  per  alcun'vfo,  il  quale  fuole  cfserc 
ancora  Ibauiflimòj  mà  quel  che  per  se,  c bello*.  - 
R V s c « Diciamo  adunque,  chM  bello  ^ila  quel 
ch*à  tutti  piace , si  come  il  bene  è quel,  che  da  tutti 
è defiderato . M i n t.  Mà  di  qu^lpiacere 
gliamo  intendere^  dt  quel,  che  piacè.  à tutù  i 
fcntinienti , òdi  qucl«  che  piace;  alla  vifta^^ 
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all’vdito  folaincKf, perche  sè  IjellQ  -è  |?ip>che  piacer 
al  guftoi&c  al  tatci[>>&  airodorato,  come  moAra  di 
creder  ncTuoi  Problemi  Ariftptilc , &il  Nlfo  in 
(jucl  libro,  ch'egli  (crilTe  della  beliezzade  cofe  dol- 
ci, in  quanto  dolci,  e le  morbide  in  quanto  morbi- 
de, faranno  belle, e belli  faranno  gli  odori  dellam- 
bra,  e del  mulchio , e del  fumo  de^  gli  incenfì  . 
Rvsc.  Cosi  haurci  creduto  fenza  , dubbio. 
M I M i;.»  - Nè  vi  irebbe  fotlc  4ifp«<piut0r  il.  parer 
d-’Arillctfile,ilqual  nella  medefima  parte  de’ Pro- 
blemi afferma,  che  quello  fuol  parer  bello, ch’c  piùt 
■foaue.  al  congiungimento,  e che  le  beuande  ancora 
paiono  belle  all’alTetato,  per  la  foauità , che  fe  n’a- 
fpctta  nel  bere  . Rvsc.  A mè  certo  non  di- 
fpiace  . • M I N T.  E per  auueptura  npn  è falf^. 
opinione  , s’intende  di  quelle  cpfe , che  fono  belfc 
per  alcun’vfo  ilferuireaU’  yfoc  proprio  delle  • 

cofe  vtill.  non  ^lle  belle,  ò delle  piaceuolije  noi  ri- 
cerchiamo quel  che  per  sè  c beHp,  fen^a  hauer  ri- 
igiiardo  al  modo,  col  quale  fi  poffa  vfare,  ò abufa- 
rcjc  perche  la  bellezza  c veramente  cofa  diuina,e- 
ftimo  Icouueneuól  molto,  ch’ella  fia  fbttppofta . al 
giudicio  de'fenfi  naturali,  come  fono  il  gufto , c*l 
tattOiìóc  à pena  può  efler, giudicata  dalla  vifla,o  dal- 
rvdito,fcnfia(saipiù  fpirituali;  nferbandofi  nondi- 
meno il  pieno  giuditio  della  bcllezia  aU’intel letto , 
eflo^itato  nella  coatemplationc  delle  forme  fepa- 
ratc  d*.<|aefta  mcj^lanxa,c  quafi  leccia  della  ma- 
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teria . R y s c • 11  bello  adunque  (ari  conìe  y- 
na  parte  del  piaceuùle  j perche eflendo  quel  che  ci 
fuol  dilettare , obbietto  di  tutti  i fentimcnti,  quel- 
la particella^che  da’lènfì  più  nobili  è giudicata,  me- 
rita il  nome  di  bello  ; belli  adunque  fono  non  fol;^ 
mente  i colori , c gli  fplendori , e le  uarie  imagini 
delle  colè  , md  i canti, i fuom,  c la  mufica  luol  pa- 
rerà gli  orecchi  ben  purgati  bellilfima  armonia  : 
ma  mi  pare,  ch’à  quelli  lenii  ancora appartengaj 
tutto  ciò,  che  fi  ferine  de’collumi, delle  leggile  del- 
le fciére,  le  quali  rinchiudono  quali  nel  feno  b*d- 
lezze  marauigliofc  . M i n t . Vero  c fcn:^a) 
fallo  quel,  che  uoi  dite,  nondimeno  i fenli  giudi- 
cano del  colore , e del  fuono  in  un  modo,  &in  uif, 
altro  delle  proportioni,  ò delle  colè , cheapparten- 
gono  alle  feienzej  perche  di  quelle  non  pofforfo  i 
(enfi  far  giudicio,  che  uero  fia,  ma  quali  miniltri  > 
emeflaggieri  dell' intelletto,  portano  alla  mcntcl 
quel,  che  di  fuori  s’apprende  ; laonde  non  pare, 
che  una  fiala  bellezza,  che  noi  andiamo  ricerca  do, 
perche  gli  oggetti  de'lènfi  naturali  deono  effer 
corruttibili,  come  c il  fenfo  medelimo  ; raà  la  mé-’ 
te  diuina,  & immortale  non  la  giudido,  lè  non  di 
cole  à lei  Ibmigiianti  - Non  è dunque  uno  il  gene- 
re della  bellezza,©  uniuoco,  come  dicono  i filofoii, 
e come  ftimò  U Nifo;  mà  come  lo  fplendoiedclic 
lucciole, e de  fiinghi  putridi,  che  luol  di  notte  appa- 
rire,è diuerfo  daUume  delle  llellcre  dalia  luce  del 
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folci  cosi  ancora  la  bellezza  delle  colè  terrene  c af- 
fai diUomigliante  da  quella,  che  fì  contempla  nelle 
ferroe  eterne,  e diurne)  e (e  ciò  è uero>queI,che  per 
sè  è belloj  non  piacerà  aTenfi, perche  non  potranno 
eflì  darnegiudicio . Rvsc.  Se  non  èJ>elIo 
quel,  che  piace  aTenG  deirudito,e  della  uiila,  qual 
altra  difiinitione  trouererao  deHU  bellezzajche  tan- 
to ci  piaccia?  M i.nt*  . NonciGa  graue  an- 
cora di  ricercarne . , , R v s c.  io  hò  Ietto  affai 
fpeffo,  che  la  bellezza  è propoitione  di  parti  ben 
compoGe.e  queGa  opinione , come  approuata  co- 
munemente da  molti  > malageuolmcnte  può  effer 
ripreGi . M i n t . La  proportione  G conGdera 
nelle  parti  diflimilijma  fé  la  bellezza  fbife  propor. 
tiene  delle  parti  dtGomiglianti,non  farebbe  alcuna 
bellezza  nelle  cofe  fèmplicijma  bello  c l'oro, c Tar- 
gcnto  al  giudicio  de’mifèri  mortali, belli  i diamanti, 
i rubini, e l’altre  pietre  prenofed^clli  i colori  > bcllif 
Gma  la  luce, nella  quale  non  è alcuna  proportione  ) 
oltre  à ciò  alcune  uolte  rimane  la  proportione  del- 
le parti, come  nc’corpi  già  uecchi,e  languidi; ma  no 
rimane  la  bellezza,  ch'c  perduta  col  Gor  della  gio- 
uentu  ) però  di  queftadiffinitione  ancora  non  ri- 
mango fodisfatto . Rvsc.  Io  non  sò  qual’al- 
tra  addurne  ^ che  più  ui  piaccia  > nu  ni  dcono  nur 
fouuenire  quelle  di  Plutarco, e di  Plo:’no;l’um,c'ic 
la  bellezza  Ga  un’ ornameiuo . ouero  un'tìo'iore 
^U'anùnojchc  rifpUnda  oei  corpo)!' altra , che  Ga 
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unautttorià>  chela  forrtji uittbriofa  ripoctadeSa’ 
materia '.àquefta  fi  pot/ebbe  iggilingere,  che  la' 
bellezia  fia  un  fembiantt,'  fiUerttufta  imagine  de* 
bcne,sl  come  la  bruttezza  e una  ofeuta  fàccia  del 
male . M i n t . Già  mi  fouuiene  d’bauernc  u- 
dito  ragionarei&  letto  alcuna  cofa.mà  io  m auuoU 
go  ne'mcdefimi  dubbiiiperchcfe  la  bellezza  è orna- 
mento dellanimo compartito  al torpo^-ò- uitroria- 
della  materia  foura  Informa , ella  purc^  nelle  cofe 
corporee.e  materiali, nelle  quali  per  auuéntura  non 
c alcuna  bcllezza,ò  non  quella , che  noi  ricerchia- 
mo.-laonde  io  mi marauiglio  dd  Nife, «degli  al- 
cn  Peripatetici, che  ripofero  la  bellezza  nella  mace- 
riajperch’ella  è per  fua  natura  brutta, e deforme  ol- 
tre modo,anzi  è la  brutiez-za  ìfcéfsaj  laonde  il  bello 
fi  troucrebbe  nel  brutto, quafi  in  proprio  foggetto, 
il  che  pare  molto  fconucneuolc,  perche  il  bello  dee 
germogliar  nel  bello  , quafi  fiore  in  fiore  5 oltre  à 
ciò , le  Ocra  fofee  ròpinionc  di  coloro  ) che  in  que-  ' 
fio  modoVhanno  difflnltà,gll  Angeli  non  fareb- 
bono  belli,  perche  nella  Natura  Angelica  la  mate^ 
ria  non  è fuperata  dalla  forma , e non  fi  trouacor- 
po,à  cui  fia  parcicipato  l’honor  dciranimo*  Lafcia- 
mo  adunque  nelle  cole  bafse,  a terrene  quefia  uit- 
roria,c  quafi  trofeo  della  forma  nelle  cofir,  diCo,nel- 
le  quarti  la  materia  quafi' ribellai  fa  mille  nauranoni 
d‘una  in  altra  fembianza,e  dilpogliandolì'deirand- 
che  forme,delle  nuouc  fi  riuefte  > rioia'ncndo  fcin- 
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prc  in  lei  vo  perpetuo  defiderìo  di  tr^nlmutarG  ut 
tutte,  à guila  di  Città,  ò di  Republica  male  ordi- 
nata , che  faccia  mille  mutationi  -,  variando  leggi , 
goucrni,  e coftumi  ; ma  nelle  colè  CeleAi,  ncllcj 
quali  la  materia  è obedienre  alla  forma,  c non  fa 
mai  ribellione  , ò contrailo,  ò in  quelle, dotte  non 
c alcuna  materia , qual  uittoria  può  cCfcr  quella., 
della  forma?  òdellarte  Diuina?niuna  lè non  m’- 
inganno. Dunque,s ’àuoi  ancora  cosi  pare  , dire- 
mo, che  la  beltà  fia  in  quei  lbggetti,frà  quali  non 
cfsendo  guerra, ò difeoroia,  non  fa  d’huopo  di  uit- 
toria; c per  l’auucnire  non  cercheremo  la  beiti  fri 
Tarmi  dilcordi  de’  Regi,  c de  gT  Imperatori , mà 
più  tofto  fri  pacifici  ftudi  delle  fcienrejs’cUa  può 
ritrouarfi  in  alcun  modo;  & à uoi  che  ne  pare.  Si- 
gnor Rulcelli  ? R V s c . Jo  non  iò  ricercarne 
con  altra  guida,  che  con  quefta  dc’fentimcnti,  co*,’ 
quali  pofso  ancora  inalzarmi  alla  contcmplarionc 
del  Sole,e  delle  ftclJc,  c dell’ordine  loro,  che  oltre 
à tutti  gli  altri  c bcUilIìmo.  M t n t . Ditemi, , 
ui  prego,  credete  uoi,  che  la  bellezza  ; s'clla  pur  fi 
ritroua,  fia  fi'à  le  cole  falle,  òfrà  le  uere  più  tofto? 
Rvsc.  Frà  le  uere,  Mint.  Ma  quali  vi 
paiono  uei;e,  quelle,  che  fi  mutano,  c fi  rimutano, 
ù quelle,  che  durano  fèmprc  in  uno  ftato  medefi- 
nio  ? io  fiimo,  lènza  jfàllo,che  rinfiabilc,c  Tinco-  . 
ftante  fiafimile  al  bugiardoj  però  Thuomo,  che  fa 
mille, mutationi  d’^ctto,di cpftumi^e  d’età, non  è"  vi 
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vero  huomo  j nel  fimciuUo  è vero  fanciullo  > nc»l 
giouanc  e vero  giouane,  nel  vecchio  e vero  ve  c- 
chio;  ma  l’huomo  è più  torto  vnaimagine,&:  vna 
fantarta  della  humana  ertenza , come  afFerma_i 
Mercurio  Tiimegirto,  & vna  grandifllma  bugia; 
Iblo  è vero,  quel  che  mai  non  fi  muta,  nè  fi  varia  j 
nè  patilcc  aumento,  nè  diminutione , inà  (èmpre 
rimane  in  sè  ftetìo,  e fomigliante  à sè  medefimo  ; 
però  tutte  le  cofe  generabili , e corruttibili  fono 
lalfc;  c’i  fole,  del  quale  diffe  il  noftro  Poeta , 

Sólem  quis  dicere  falfum  Audeat  ì 

per  le  mutationi,  che  egli  fa,  contiene  in  sè  rtefso 
vn  non  so  che  di  bugiardo,  e gli  altri  corpi  Cclclii 
fimilmente.  R v s c-  L'huomo  adunque  c i- 
magine,  c bugia,  c i Cicli,  e i Pianeti  fono  bugiar- 
di, anzi  che  nò  . Mint.  Cosi  mi  pare , che 
fi  pofsa  conchiuder  per  querta  ragione;  la  ondo 
non  folamente  fi  può  conolcer  quanto  fiao  vani,c 
fallaci  i giudici  de  gli  Aftrologi  , mà  quanto  in- 
gannì  l’apparenza  di  quelle  cofe, le  qualidamifèrLi' 
mortali  lòn  giudicate  belle, c quelle  particolàrmé- 
tc,che  chiamiamo  feminili  bellezze  , fono  fraudi, 
& inganni  delle  colè  della  Natura,  ombre  di  luce, 
larue  -,  c fimulacri  di  bellezza,  &:  in  sònaa  iòmma» 
c maniferta  bugia»  à pena  da  ciechi  non  conofeiu- 
ra . R V s c . Non  c dunque  la  bellezza  nd 
Solc,c  nelle  rtclle,  e nelle  sfere  Celefti,  pcrch’cUc 
contengono  qualche  parte  di  fàlfità  ,e  molto,  me- 
no 
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no  nelle  cote  caduche,  e mortali  i kt  • 

Non  c : mà  douc  làrà  ella  f forlè  nella  natura^ 
Angelica,  ò pure  nell  anima  Humana,  Signor  Gi-  ‘ 
rolamof  Rvsc-  NellVna,  e nell’altra,  per  , 
mio  parere.  M i n t . Mà  lèi  anima , come  fi 
fcriuc,  è comporta  di  quel,  ch’è  indiuifibile  , c di 
quel,  che  fi  può  diuiderc , la  parte  diuifibilc  c log-  .• 
getta  alle  mutationi,  & airaltcrationi,  &c  per  coq- 
Icguentc  afsai  meno  capace  di  bellezza  ; Taltrij , 
che  non  fi  può  partire, è,  s’io  non  m’ingaqno  ,alsói 
bella;  mà  la  bellezza  in  lei  non  è tirannide , nom 
Regno,  non  inganno, non  violenza,  non  propor- 
rione  , non  mifura,non  uittoria  della  materia», , 
non  honore  participato  al  corpo;  e quantunque 
io  non  nieghi , ch’ella  fia  un  non sò che  d’eterno, 
c diuino,  non  sò  però,  quel  che  fia  , perche  le  po- 
'j^tcGe  dilli niifi,  potrebbe  hauer  termine,  mà  la  bel- 
lezza dciranima  per  auuentura  non  putilce  d’efscr 
deferitta,  ò circolcritta  dal  luogo,  dal  tempo, dalla 
materia,  ò dalle  parole;  e'I  ricercarne  più  oltre , jè 
per  auuentura  ardire,  e prefuntione,  ò lède  troppo 
animofà,  e fimile  à quella  di  coloro , che  pafsan- 
do  dentro  al  uclo del  Tempio,  entrano  in  SanEia 
SanEiorum  ; ini  ficonolce,iui  fi  contempla, iui  fo- 
lamcntc  fi  può  làperc  quel  ch’ella  fia;  mà  noi  altri 
.fbor  delùdo  andiamo  rimirandole  colonne , e le 
traui  di  cedrò,  c di  ciprcfso  odorifero  , gli  archi,  la 
ltertudine,iluafi),  e l’imagini,  dalle  quali  è fofte- 
N n z nuto , 
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nuto,  chiamando  bello  quei,  che  appare,ò  <:he  pa- 
l'e  più  tofto,  e Infinga  inofìri  fentimentij  però  n5 
u’ingannaftè,Signòr  Girolamo,  quando  conlécra. 
Uè  alla  gloria  immortale  della  Signora  È)onna_i 
Giouanna  d’ Aragona  il  Tempio,  perche  ninna  co- 
fa  è più  fimile  alla  bellexta,  chc'l  Tempio  : 

R V s c . Io  veramente  fui  l’architetto  di  quel 
marauigliofb  magiftero  -,  mà  tante  furono  l’iiiii* 
gini,  tanti  i pittori,  tanti  gli  fcultori  di  tutte  le  ria^ 
doni,  i quali  ini  dimoftrarono,  quantp  hauebanò 
d’ingegno,  e d’artificio , ch’a  me  toccò  la  minor 
parte  della  fatica,  c deirhonorefimilmentc 
M I N T.  O voi  gloriole», c gloriofi  i Poeti, a*quà- 
li  fii  conceduto  di  celebrarla^  perche  nellcfue  lau^, 
di  furono  fimili  à coloro  , i quali  cantano  le  laudi 
Diuine  ; màdia  oltre  à tutte  le  altre,  è gloriofill»- 
ma,  che  à uoi  fece  parte  della  fua  gloria , c"^Ìrci 
bellifllma,  come  c deferma  dal  Nifo,  s’iò  doueffi 
à guilà  di  Peripatetico,  in  quella  materia  fefiuerè^ 
c ragionare . Il  v s c . ' Bclliflìma  almeno  c l’- 
anima fua,  quantunque  la  lunga  etànon  habbiij*' 
tolta  al  corpo  la  gratia,e  la  macftà  i : ; ; M i n t 
Quello  è coll  creduto  da  tutti,  béilciill  velo  dcB^ 
Immanità  lìa  inipedim&pt&i^iéÒt^^ 
mà  in  qual  modtf  Cociamo ^ 

l’anima  diuenga  bella  ’ R v s c . Ciò 
fi  può  apprendere  dall’imitatione  di  que||ilSigiioi 
ra,  c he  da  ninna  altra  ragione , ò attiStìo . 

Mint^  ^ 


Ouero  della  Bellezza- 

M 1 N T . AlTomigliam  dunque  il  fuo  intellcttc» 
mcdefmio  allo  fcultore,  il  quale  volendo  fare  vna 
bella  llatiu , parte  ne  taglia  , parte  ancora  ne  di- 
rizza, e ne  rade,  per  nettarla, parte  nc  lilcia,  € ne 
pollice,  infìno  à tanto  che  appaia  nella  llatua  vna 
bella  faccia,  cfpreila  col  Tuo  artificio;  cosi  potran.- 
no  Taltrc.  col  fuo  eifcmpio  , togliendole  il  fòuer- 
ch»o,  dirizzando  quel  che  appare  diftorto,&  obli- 
quo, illultrando  le  cofe  ofeure , cirercitarfi  nellij 
propria  fiatiia.e  non  cclTar  prima , chenlplendu. 
vna  Diuina  luce  della  virtù, con  la  quale  fi  veda  U 
temperanza  ledere  in  maeftà . R v s c.  Mara- 
uigliolc  fcultrid  fono  quelle,  che  Ibura  le  colonne 
della  propria  nobiltà  hanno  polite  le  ftatue  d’eter- 
na bellezza  . M i n t.  Dicono  ancora,  che  1’ 
anima  non  fi  fa  bella  per  acquifto  d’alcuna  cofi  c- 
Reriorc  ; ma  purgandoli  à guifa  di  fuoco  nella^ 
fiamma;  benché  le  fiumane  uirtù,  efie paiono  co- 
sì belle,  altro  non  lòno,cfie  purgatione  dell’impu- 
rità, apprefa  in  loro  perla  compagnia  del  corpo; 
Sono  adunque  le  virtù  naturali  nell’anima,  e natia 
c la  bellezza;  ma  la  bruttezza  è Itraniera,e  dcriua- 
ta  dalla  contagione  delcorpo;e  fciocco  è fenza  fal- 
lo ilgiudicio  di  coloro,!  quali  cercano  la  bellezza 
in  quefte  membra  terrene , e mi  paiono  fimili  à 
quelL',ché  rimirano  l'imaginijC  Tombre  nell 'ac- 
que, comciìlàuoleggiadi  Narcifo,  c mentre  ab- 
bracciano Tonde,  e i fùggitiui  fimulacri , reftano 
>v  foni- 
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fommerfi  fcnia  auuedcrlcne.  Pcròalcimo  potrcb. 
be  {gridarci  ; Fuggiamo)  Amici,  da queftifontiiC 
da  queftc  acque  ingannatrici,  c nella  dolce  patria_i 
^ic^ciamo  ritorno . Ma  qual  ragione  è nel  fuggi- 
re ? ò per  quale  ftrada  fuggiremo  glincanti,  eie 
malie  di  Circe?  benché  la  fauola  dVlifle  > ofeura  | 
anzi  che  nò,  ci  dimoiai  la  via  della  lor  fuga,  (chi- 
uando  que’piaccuoh oggetti,  i quali  ci  fi  fanno 
quafi  all’incontro, & allettano  i fentimenti:  mado- 
ue  è la  nollra  patria,  donde  ucnimmo,  là  dobbia- 
mo ritornare  ;«jual  farà  dunque  la  fuga?  quale  l'- 
armata, che  ci  condurrà  ? già  non  fi  può  fuggire  à ; 

piè, perche  i piè  portano  in  vn’altra  terra  affai  lóta- 
na,  nc  per  quella  cagione  dobbiamo  apprettarci  j 
caualli  dacaualcarc,  ò nani  da  nauigare  ; ma  tutte 
quefte  cole  à dietro  fi  debbono  tralafciare,anii  no 
fi  dee  pur  riguardarle,  mà  fuggir  con  gii  occhi  del  i 
corpo,  vlàndo  in  quella  vece  gli  occhi  della  men- 
te, i quali  hanno  tutti,  mà  da  pochi  fono  vlàtii  pc-  i 
rò  accortamente  ditte  quel  molto  giouane  Poeta,  ’ 
anzi  ancora  fanciullo  , di  cui  molti  finno  alto,  c 
marauigliofo  prefagio;  piaccia  à Dio  che  Tinfelici- 
tà  delia  fortuna  non  perturbi  la  felicità  dell'ibge- 
gno:  vdifie  mai  quelli  verfi?  . • ì 

/a,  che  forma  celejìe  in  terra  fcorjt , m 

Rinchiuft  i lumi-,  e dtff  ; Ahi  come  è Jìolto 
Sguardo-,  eh* in  lei  fia  d*affjfarji  ardito . - S 

Ma  dell* altro  periglio  nonni aceorf 


che 
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che  mi  fu  per  orecchi  il  cor ferito  i . 

B i (ietti  andaro-i  oue  nongiunfeil  volto . 

R V s c.  Sono  uerfir  fe  non  m’ingannojdi  T or- 
quato,  figliuolo  del  Sig.Bcrnardo  Tafso,  ch’in' an- 
ni giouanili  ha  mofla  di  sè  molta  clpcttationc . 
M 1 N T.  Sottile  lenza  dubbio  è rauuedimento 
del  giouanci  col  quale  ci  ammonire  à fuggire  non 
folamentc  con  gli  occhi  rinchiu fi,  màcon  gli  o- 
recchi  : ma  egli  incappato  nelle  reti  d’  Amore , c 
punto  da’fuoi  llralbnon  è predo  alla  fuga.  R v s c. 
Io  fono  homai  attempato,  anzi  che  nò,mà  non  hò 
ancora  molto  fofpetto  delle  cofe  belle.e  piaccuoli  ; 
anzi  alcuna  uoltauorrci.millc  occhi  per  mirare,  c 
per  vdire  à pieno  la  bellezza, e l’armonia  della  mia 
Signora,  la  quale  à guilà  di  Sole  ci  dimoftra  vna_. 
obli  qua  uia  di  falire  al  Cielo, c di  tornare  ì noi  me> 
defimi  ; Ma  uoi,Sig.  Minturno,  fìete  troppo  feue- 
jo  nelle  opinioni,e  nc’penfieri.e  quali  diixienticato 
de’voftri  amori,  c del  voltro  Amore  innamorato. 
Io  nondimeno  lòglio  predar  credenza  à coloro  > i 
quali  vogliono,  che  la  bellezza  lìa  proportionc , e 
mifora  delle  colè,  che  hanno  parti  difsimili  : la  on- 
de nè  la tcrra,nè lacqua,nè  l’aria, nè’i  fuoco , nc’l 
Cielo  raedclimo  è bello, pejch’egli  nó  hà  parti  dif- 
(bmiglianti di  figura,  c di  natura,  bench’egli  lia 
Icolpito,&  adornoje  però, le  crediamo  à Plinio,  c 
detto  Cceium  • Non  parlo  degli  Angcli,c  di  Dio,il 
quale,per opinione  d’alcunojiionc  bello,  neper- 
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fette,  perche  non  è fatto;  ma  fe  gli  Angeli  fon  bel  • 
li  in  Ciclo,  ninna  cofa  in  terra  è pki  bella  di  quella 
Signora, eh  e di  coftumi,e  di  natura  veramete  An- 
gelica- M I N T . Io  non  uogliocon  uoi  di  ciò 
più  lunga  contefa;  credete  dunque  à voftro  (ènno, 
fol  che  nonuc  ne  priui  quefta  uoftra  cortefe  opi- 
nionc,la  quale  u’è  ficcata  nella  tefta 

Per  ma^ior  chiodi che  d'altrui  fertnone^ 
per  la  liberalità,  dico,  del  Signor  Marcliefe  fuo 
Padre,  in  cui  la  prudenza  , il  valore , e tutte 
l’?rti  ciudi,  e militari,  fono  bellirsinic  ; 
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Jnefe  Cataneo  ( fer  vfiir  le  parole 
delVifleJfo  Torquato  Taffo  ) fu  no» 
meno  nello  fcolpire  ^ che  nello  feri, 
uer  eccellente',  dell vna^e deW dtrct 
profeffont  fi  vedono  l'  Opere  j di 
quella  nelle  Chiefe^  e nf  Palaci  di 
V enetia , e di  Padoua  ; di  quefla  nel  fuo  Poemay  Dell* 
Amor  di  Marffa , in  altrt  ^ parte  fìampati , e pane 

manuferitti)  che  rimafero  apfre^o  Perfeoyfuo  Figliuolo. 
Era  comunemente  chiamato  il  Danefe  » e nato  in  Maf- 
fa  di  Carrara^ma  lungamente  liuuto  nelle  predette  Cit- 
tà; CP  in  Padoua  f fa^  in forma  rapprefentatiuay  queflo 
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Vklogo\Br(iì  oltre  à c/ò)  amìcijftmo  del  Padre  del  T af- 
fo^ & 'vsò  col  medefmo  Torquato  ^ mentre  fu  allo  Stu- 
dio in  Padouay  molti  offtu  di  amoreuoleXKftì  & di  cor- 
tefa  ■^elo  perfuafe  a non  alienar  l’animo  dalla  Poejìa  ^ 
come  il  Padre  mojlraua  di  dejtderare)an:^i  lo  fpinfe,con 
le  fue  efortationi}  a proseguir  il  Poema  di  Rinaldo,  e poi 
k jìamparlo'^e  come  il  T affo  fece  iui  con  lode  mentione  di 
lui'j  con  qui,  con  gran  dimojìratione  •>  ò di gratitiidine^ò 
di  (lima,  ne  rauuiua  lamemoria-,  intitolando  il prefente 
Dialogo  dal  nome  fuo  . Ma  il  Danefe  ^ d quale  foleua 
dirCi  che  dall' ingegno  del  T affino  (cosi  veniua  all'hora-i 
ejfendo  giouaneito , a differenZ‘t  di  fuo  Padre,  da  molti 
nominato)  il  Mondo poteuay  nella  T ofcana  Poefìayafpet. 
tar  coffe  marauiglioffe , lo  vide  peruenuto  agli  anni  ven' 
tinoue  dell’  età  fua,hauer  condotta  afffai  oltre  la  ffua  Ge- 
ruffalemmeym  'a  non  potè  veder^ interamente  adempito  il 
ftéo  preffdgio  , percioche  fi  mori  Panno  i 5 75  • e de'  ffuoi 
il fejfanteftmoy  prima  ch’ella  fojfe  compiuta,  e Jlampata . 
Paolo  Samminiato , che  è l’altra  Perffona  introdotta,  fu 
Gentilhuomo  Luccheffe,  e di  nobil' ingegno, 'vedendofìk 
lui  indiri'^’a^ate  lettere  , e compofitioni  d'huomini  non 
volgari  di  quell' età,  e come  appare  anco  dal  Dialogo, 
perche  puhhcamtnte,  nell  Accademia  di  Ferrara,diff>u» 
tò  contro  il  T affo , É7*  oppugnò  alcune  di  molte  Conclu- 
foni  Filofofìche  da  lui  propoRe',  e fon  quelle , che  con  ti» 
telo  di  Conclufoni  Amoro  fe  > fi  leggono  fiampate , dopa 
la  prima  parte  delle  fue  Rime', praticò  ancora  nella  Cor- 
te  del  Duca  Aljonffo  II,  doue  dal  T affo  douette  efftr 

cono- 
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conofciuto',  e non  meno  per  amicitiay  e per  fuo  merito  ^che 
per  ferhare  il  •verijtmile , olveroy  ( introduce  a q^uipio' 
nar  fico  delle  medefme  Concluftoniy  & ad  oppugnarne 
di  nuoue,  JJ altro y che  parlay  è P Autorey  col  fuò  proprio 
nome . Fu  ferino  daluiycirca  l'anno  e di  effo  fa 

egli  mentione  nella  prima  Parte  delle  fopradette  Rime 
rijlampate,  e da  Ini  medejtmo  commentate . L*introdut- 
tione  fi  prende  dalle  cofe  medffime  y che  fi  deono  trattar 
nel  Dialogo,  percioche  il  Danefe  cominciando  à ragicna- 
rty  ripiglia  P anione  di  T orquato  y che  fi [offe  efpoflo  , in 
giouaniPeta , à difender  in  publico , e per  molti  giorni  > 
quelle  Conclufioni,ccn  pericolo  y come  haueua  dubitato 
il  Danefe,  di  rimaner  fuperato  nel  difputarley  e nel  fo- 
fienerle  y e ciò  fegue  in  Cafa  delPifieffo  Danefe,  alla 
prefenT'a  del  SammintatOy  che  le  haueuay  come  habùiam 
detto  y oppugnate,  e riferito  il  tutto  al  Danefe . B'  dun- 
queil  Samminiato  il  primo  a rifponder  -,  & a difender 
dall’imputatione  ilTafio , il  quale  foggtunge,  di  'voler 
porre  in  ifcrittura  le  cofe  y che  hdueua  con  la  'viua  voce 
difputatey  acciò  che piìi  chiare  appariffero  le  fue  ragioni', 
mal  Samminiato  replicay  con  Pautorit'a  di  Platoney  che 
dee  preporfi  il  ragionare  allo  fcriaerey  ò vagli  am  dity  le 
viue  parole  alle  f critture, e per  compiacere  al  Danefeyre» 
cita  tutto  ciòy  cFei  ne  fcriue  nel  Dialogo  del  Fedro  j il 
T affo  alP incontro  fi  sforila  di  prouarey  che' l primo  luogo 
debba  effer  dato  alle  Scritturey  C^?*  alle  Lettere.  Qmndiy 
mofirando  piacere  il  DanefeyiP  hauer  dati  occafione  alar 
ragionamenti , e perciò  di  non  de  fi  derare  la  loro  cane  or- 
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dia, p torna  à parlare  di  quelle  Conclufoni,  che  non  era- 
no  fiate  impugnate\  G*  vna  apportata  aWhora  dal  T af- 
fiate due  altre  delle  già  propofie^danno  il [oggetto  al  Dia- 
logoy  percioche  accennando  il  Samminiato  di  svoler  oppu- 
gnar quella  , in  cui  fi  dijpnifce  > Amore  ejfer  defiderio 
d'vnione  per  compiacimento  di  helle'^:(a  j rifponde  il 
T ajfoi  quella  ejfer  opinione  d'Antonio  Montecatino^t- 
tijimo  Filojofo  Ferrorefet  e però  da  difenderji  con  le  ra- 
gioni dilui;mà  che  la  fua propria  eradiuerfaycredendoy 
che  non  ogni  Amore  ftade/tderio  dvnioneje  fe  pur  tutti 
gli  Amori  fondajtderio  d'vnione;  non  fon  caufa  d’vnio- 
ne  y ma  di  feparatione  * E ciò  Jì  comincia  à'  prouare  con 
f autorità  di  Dionijto  Areopagita , la  qual  fi  ef amina , e 
con  molte  ragioni,  & ejfempi  Jì  conferma-^  dicendofiy  che 
vera  vnioneè  folamnte.  de'cor- 

pif  e la  diuèrjìtài  in  queji 

fiy  e [peti Amene  e fra  F Areopagita  j e Plutarco:  Che  per 
r Amor  JenJuale  C Anima  è [sparata , e diuija  > non[- 
lamente  da  sè  flejfa,mà  da  Dio,  e che'l  matrimonio  è ve- 
ramente vnione-tpià  per  quella  degli  animiy  che  de* cor  pi. 
S'oppugna dapot  dal  Samminiato  CaltraCoclufione.C ho 
rodio  non  e contrario  ali Amore^mà  Jeguace\Si  cerca  di 
prouar  ciò  con  t argomento  de' contrarijimà  dalla  difiin" 
tione  deir  Amore  in  vniuerfale  confìderato,è  riprouauu» 
l'oppojìiione.  Si  torna  di  nuouo  all'argomento  de’contra- 
ry,  e Jì  ejaminano  ; ma  dalla  difiintione  de'Generi fi  ri- 
fiuta f obiettioneiKp*  injleme  dall" Ordine  delle  cofe^e  dal- 
ia Ti  atura  d* Amore  ; Si  apporta  Vautorita  di  Plotino  ^ 
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e del  Ficinù  delle  Cofe  «ccidèntsUiefoflAHtialh  e fi pro- 
ué  che  Amore  non  può  hauer  eomrar^y  ejfendo  tgliepuufi 
r ejfen7i*y  ^ foflanz<t  dell' Anima . Si  pafik  poi  ediopr 
pugnatione  , & alU  difefa  deW altra  ConclufionetAmo^ 
re  non  prefupporre  l' Elettioneytù  però  feguire»  che  fi  c#i»« 
ceda  il  Defiino  y ma  prefupporre  necefiàriamente  forni- 
glianì'a  fra  [ Amante,  e l'Amata  j S'apportano  dalTop- 
pugnante  gli  argomenti  preft  dall  elettione^e  dal  deflino'y 
ma  fi  riprouano  dal  dtfindente , col  mofirare  y che  no»  è 
fiata  buona  la  di  uìfione  nell  argomento  y potendo  ejfer' 
Amore  per  volontày  e non  per  elettione,  nè  per  dtflinoSi 
conferma  con  l'autorità  di  Arifiotile  > che  diuidegU  af- 
fetti ne* volontari^,  t ne  grinmlantari^;  con  C argomento 
del  fine  y e del  mep^t^o  y prouandofi y che  fe  Amore  e per 
elettionty  è meZK^>  confeguenza  non  filice,mà  più 

tofio  feruoy  ò feruile.  Quindi  s entra  à (^uifiionare  y (SP 
argomentare  dalle  caufe  fuperiori  > & inferiori  per  mo» 
firare  dfldt^m  è fuperiore  alla  volotà^a  fi  riproua,e 
fi  dice  y C^ etUnon  f filetta  à Corpi  Suptrìoriy  e,  che 
non  è feconda  Motore  > nù  chey  come  immortalefi  muo- 
ve da  sèfiefià  ytTo  libera  - Che  la  materia  non  e priva 
della  fua  ContingenX^i  t che  non  le  è fatta  violenp^a  da 
Corpi  Celeflt  « Che  i particolari  non  fono  fottopofii  alla 
neceffòLChe  è prima  la  V oLmt'a^  poi  la  'f(ece(fità,e  che 
Iddio  névmsb  t{uelf  eh* e neceffario,  cHegli  vogUoy  ma 
quely  che  egli  •cude-fi  necefiforie . Si  tenta  dt  provare  le 
medefime  cofe  co»  le  ragioni  degli  Afirobgi  y argomen- 
tando da  fogni  titfgjb  mtgvHfy  e dalle predntto»i,e  dall\ 
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altre  Arti  congetturili  A indouimtrich  per  moflrkr  pari- 
mente Ì infalliltilttA  del  Defiino  , e del  Fato  , e l'ordine 
necejfario delle  cof emonie  no  vi  fn  Conting'nZjt,elifog- 
gettione  della  Telatura  hunnna  4*  Corpi  Celejli , E dal- 
l'vna  delle  pini  con  lungo,  eloquente  difcorfo^Jì  cerca 
difojlcnerla  propria  opinione^e  dall'altra  con  acutiffmit 
f l^orti(jìmi  argomenti  f procura  di  rtprouarlai  apportan- 
do f a fauore,ò  contro  l'Arte  G iudiciaria-inonfìlo  quanto 
n infognano  i libri  de'Filofojit  ma  quanto  in  quejlofog- 
getto pu^ inuejligarjt^e  difputarjì da  due  eleuatijfrnt  In- 
gegni, come  altri  dalla  lettione  delCifteJfo  Dialogo  potrà 
pili  chiaramente  conofcere  . Siriducealfnelafomma 
della  quìfiione  alle  proprietà  occulte  delle  Stelle  de  quali 
negate  dal  T affo  •,  inferno  col  modo  della  loro  deriuatio- 
ne,  e non  prouate  dal  Samminiato^  per  ejfer  fopragiunta 
la  notte, f rimane  indeci  fa  le  quifione,e  f dà  fne  alra^ 
gionamento  .promettendo  ambedue  al  Danefe,  diritor- 
nar'vn  altra  volta  al  fuo  Albergoiquefi per  difenderle, 
e quegli  per  riprouarle.  Il  Dialogo  f dee,  fen^et  falle,  ri- 
porre fra  contentiof . Ideile  Perfone  de'  Difputanti  fi 
efprime  il  coflume  di  due  G'touani  fludtofiJfmi,accefi  di 
defiderio  d' acqui  far  gloria  nelle  lettere  . In  quella  del 
Danefe , di  vnhuomo  intelligente,  (S*  vfato  à vdir  vo- 
lentieri $ dotti  ragionamenti , Ct*  à giudicarne , com  egli 
fa  in  parte , dentro  quefio  Dialogo  . 
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O VE  R Q : . 

DELLE  CONCLVSION'i 

DIALOGO 


Del  Signor.  • ì 


,t 0,R  Qiy ATÓ  ta  sso. 


INTjlì.RLOCVTqRI 

DANESE  CATANEO 
PAOLO  SAMMINIATO 


T O R 0^  AT  O TASSO. 


O I ancora,  Signor  Tor(jqato , 
non  contento  d'hauer,acquìfta- 
to  in  quefta  giouanile  età  gran- 
difsima  lode  nella  Poefia,  haue- 
te  uoluto  nelle  Quiftioni  Filo, 
(òfiche  contender  co’  Filofofì 
uel  ch’io  n’intcfi  dal  Signor  Pao- 
difendefte  publicamentc  alcune 
P n Con- 
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Conclufionj,  nella  quaraitione,io  cftimoj  ch'cfpd- 
nefrc  la  vofrra  riputatione  à gran  pericolo»  poten- 
zio <ii  leggieri  vn  frate , ò vno  fcolare , con  Tarmi 
dialettiche  aftringcrVn  Poeta  à cedergli  il  campo . 
S A M M . del  campo  (òffe  quel  della  verità»  non 
, niakigeuolmente  il  Poeta  farebbe  uinto  da  gli  au- 
uerrari;  ma  nel  campo  d’Amorc;  chi  poteua  fupc- 
rar’vn  Poeta  innamorato  » e con  quali  armi  ? fe- 
dendo lui  fra  gli  altri, quafi  giudice»  lafuaDonna- 
medefima  , dalla  quale  poteua  aliai  cortclémentc 
riportar  la  palma  ncll’amorofe  quiftioni.  T a s* 
11  Signor  Samminiato  hà  voluto  prcuenir  la  mia 
rifpoftaj  & io  fon  contento , che  mi  vinca  di  velo- 
cità; egli  à mè  nel  campo  d’ Amore  fù  non  picciolo 
auucrfario;ma  in  quel  della  verità  poteua  efler  me- 
co d’accordoi  nondimeno  facemmo  infieme  lunga 
contefa,  egli  con  arme  incognite,  dalle  quali  io  per 
auuentura»come  poco  efpcrto»  non  fàpeua  ben  di- 
fèndermi; io  con  quelle,  che  m’erano  preftatc  dai 
dignor  Antonio  Montccatino,  valorofifsimotrà  i 
Peripatetici , e trà  i Platonici  Filofbfànti>  perche 
(ùe  erano  le  Conclufionbper  la  maggior  parte  » & 
io  da  lui  ammaeftrato  volfi  difenderle  » mà  hebbi 
breuiflimo  ^atiod’apparecchiarmialla  di£èfa,e-> 
fu  da  mè^ conceduto  lunghiflìmo  à chi  voleua  op- 
pugnarmi»a  qu-ili  non  tenni  occulta  alcuna  dello 
mie  ragioni  ; mà  da  loro  fui  aflalito  » quafi  alTim- 
ptouiib  i la  onde  non  farebbe  marauiglia,  ch’à  giu- 
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dicio  della  mia  Donna  mcdedma  io  ne  riportaflì  il 
peggio :mà io uorrei , chele  mie  ragioni folTero 
conÌiderate>  con  animo  quicco,  e lenza  lo  (Irepico, 
e l’applauTo  di  quello>quafi  Teatro  di  Donne»  e di 
Caualierijpcrò  non  mi  contentando  della  viua  no- 
ce > ò dei  parlare»iiel  quale,  per  l’impedimento  del  • 
la  lingua,  fui  poco  fauorito  dalla  natura,  penfai  di 
Icriuer  la  mia  opinione.  S am  m . Voi  nelle  Con- 
clufioni  Platoniche  fletè  contrario  à Platone  mc- 
delimo,auucnga  che  Platone,  nel  fuo  Dialogo  del- 
la  6eltezza,ncl  quale  introduce  Fedro  con  Sacrar  e 
à ragionare  in  riua  deiriliilo,  loda  la  uiua  voce,  c 
biafima  l’inucntione,e  Mnucntorc  delle  lettere, con 
ragioni,  s’io  non  fono  errato  , irrepugnabili. 

C A T A N . Già  io  Itili  quel  che  dal  Caro,  ftanco 
dell’officio  fuo,  fù  Icrittoin  quello  argomento, nel 
quale  egli  elTcrcitò  le  forze  del  fuo  marauigliolò  in- 
gegno j mà  uolentieri  intenderei  le  ragioni  di  Pla- 
tone . S A M M . Dille  Platone,  ò Socrate  più 
toHo,  ch’elTendo  Thamo  Rè  deiPEgitto  in  vna 
grandiffima,  & ampifsima  Città,  che  i Greche  gl* 
Egitti)  fimilmentc  chiamano  Thebe,  fotio  la  pro- 
tettione  del  Dio  Ammone , venne  à trouarlo  \ n 
Demone,  nominato  Theut,  à cui  fu  confccrato  l’ 
vcccilo  Ibi,  e qucAi  gli  dimollrò  Parti  da  lui  ritro- 
uate, perche  dal  Rè  folfero  à Popoli  dell’  Egitto  di- 
ftribuitc;  furono  Parti,  ch'egli  ritrouò  j quella  del 
nqnìcrarc,€  del  far  c6to>  la  geometria, Vaftrologia, 
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il  giuoco  de'dadi  > e le  lettere  : ma  eflendo  Tlicut 
domahdato  Rè  dell’  vtilità  di  ciafeuna,  gli  mo- 
ftranà  partttamente  à che  folTero  buone , e giouc- 
uoli , & il  Rè  all’incontrolodaua,  o biaOmaualo 
cole  da  lui  dette,  come  più  glipareua  conuenientc; 
la  onde  in  ciafcuna  deirarti  ritrouate , molte  co- 
fe  furono  dette  dallVna  parte, e dall'altra  : ma  di- 
feendendo  à ragionar  delle  lettere , diffe  il  Demo- 
nio Theutj  Quella  difciplina,  ò Rè , farà  gli  Egitti] 
più  fàui  , c più  pronti  di  memoria , però  che  l’in- 
uentione  , è vn  rimedio  della  memoria  > c della  fà- 
pienia;Ma  il  Rè  rifpofc;0  artificiofillimo  Theut, 
altri  è atto  à fare  gli  artifici] , altri  à giudicarne^  ma 
tù,  nuouo  Padre  delle  lettere , per  fbucrchia  bene- 
uolcnza  t’inganni  nel  darne  giuditio,  pcrcioche  l’v- 
fo  delle  lettere, per  la  negligenza,  che  ciafeuno  viè- 
ta ncirimpararc  à mente , genererà  più  tolto  obli- 
uioncr  che  memoria  neiranimo,  il  quale  confidan- 
dofi  in  quello  legno  , o artificio  citeriore,  non  ri- 
ùolgerà  fra  se  medefimo  le  cofe , che  fono  dentro 
di  lui  5 laonde  non  hai  trouato  vn  rimedio  per  la_» 
memoria , ma  per  Tobliiiionc , & inlcgnipiù  tolto 
a’tuoi  dilcepoliropinionc  della  làpicnz^,  che  la^ 
fapienza  medefima  ; perche  hauendo  letto  molte 
cole  fenza  l’aiuto  delmaellro,  parranno  dotti  à^li 
huomini  volgari,  quantunque  non  fiano , q^làran» 
no  oltre  a ciò  m olclti,  fi  come  coloro,  che  non  fiyq. 
no  làpicnti  , ma  prefuntuofi  per  l’opinione  della-* 
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{àpicnzaje  da  quefta  arroganza  nafccrà  vn  difprcz.* 
zo  de  maeftri  ne  gli  huomini  moderni, a'quali  farà 
molefio'alcoltargliiU  doue  à gli  antichi  nò  era  gra. 
ucjpcr  (àper  la  verità, afcoltar  le  quercie,  che  ragio* 
nauano,  e prediceuano  i fati,  e le  venture  de'mifcri 
mortali.  Sciocco  adunque  è cia(cuno,il  quale  porti 
opinione  d’hauer  ferma  fcicza  per  arte  fcritta,erac- 
comàdata  alle  lettere:  oltre  à ciò,pcr  autorità  di  5o. 
cratc  medefimo , lc:lettere  fono  fimili  alle  pitture  > 
le  quali  eflendo  addomandate, nulla  rifpondono,c 
doue  fia  chi  le  biaf:mi,  non  fanno  difenderfi , mà 
hanno  bilbgno  dell’aiuto  del  padre,chc  le  difenda  > 
perche  da  se  fteflc  non  polTono  far  contrafto  all’»u- 
uerfariomon  diftinguono  i tempi,!  Iuoghi,e  le  pcr- 
fbne , mà  Icmprc  dicono  à tutti  le  medefime  colèi 
là  doue  il  parlare  s’accommoda  alle  occafioni , & à 
gli  huomini , co’quali  (ì  ragiona,  e quafi  legiiimo 
fratello  delle  lettere , c di  loro  molto  migliore , e 
più  poffcntc , c può  dare  aiuto  à se  ftefib,  & inten- 
. de  appreilb  chi  parla, e quando  fia  tempo  da  parla- 
re , c da  raderei  però  il  parlare  di  chi  sà , è viuo  , Se 
animato , mà  le  lettere  fono  à guifa  d’vn  fimulacro. 
muto, e fordo,  e priuo  d’ogni  sétimeto-  Diceua  an- 
cora Socrate,  che  Tliuomo  dotto  nò  dourebbe  •(Ter 
mcn  fauio  dciragricoltore  , il  quale  non  ifparge 
quc’fcmi  , chegli  fòncarifllmi,  e da’quali  afpetta 
pretiofiffimi  frutti, ne  gli  hortid' Adone, per  coglier- 
ne fiori  caduchi , la  cui  bellezza  dura  à pena  otto 
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giorni  } ò Ce  mai  è folico  di  ciò  fare  > hà  ri/guardo 
ad  alcuna  folenne  fèlla  j per  altro  (emina  in  campi 
fecondiflìmi  ^ da’quali  nello  fpatio  d'otto  meli  pof* 
fa  raccoglier*!  fuoi  frutti;  ùmilmente  l'huomo , che 
habbia  la  feienza  delle  cofe  giuflc , e dciringiudc  y 
non  dee  (èminar  con  la  penna  i fuoi  concetti  nell' 
acqua  negra , non  potendo  dar  loro  aiuto  centra  il 
gielo , ò la  tempefla  y nè  raccoglierne  à baflanza  la 
verità  ; ma  dee  fparger  più  toflo  i fèmi  della  Tua 
dottrina  ne  gli  animi  gentili  de'bcn  difpofli  afeoU 
catori,  i quali  contro  i'obliuionc  della  foprauegnen- 
ce  vecchiezza  faranno  quali  pretiofa  conferua  di 
pretiolìlllmi)0  aobilillimi  tefori . Creila,  ò Signor 
Danelc , è l'opinione  del  R.è  d'Egitto , anzi  di  So- 
crate medelimoy  il  quale  nulla  ìcriirc  > ma  molto 
ragionò  , e con  molti  • c nell’animo  di  Platone,  e 
diSeaolbnte^  e de  gli  altri  feminò  quella  dottrina, 
laquale  nudrilce  ancorai  nobililEmi  intelletti  di 
Grecia,  e d’Italia,  c di  tutta  l’Europa t Tas. 
Tuttauolta  fe  Platone,  ò Senofonte  non  haueUie- 
ro  fcritta  la  loro  opinione , noi  quafi  digiuni,  e là- 
roelici  del  cibo  intellettuale,  faremmo  priui  del  de- 
bito nutrimento  • Fù  dunque  il  parlar  di  Socrate 
necelVario  in  quel  lèccio , non  pur  ‘vtile;ma  più  ne- 
cclTario  lo  fcriuer  di  Platone  , o di  Senofmte , per- 
che la  voce  ha  lèmprc  bilbgno  della  {crìctura,  ma  la 
fcrittura  bada  à sè  medelìma  lènza  la  voce  ; la  vo- 
ce è mobile  imagine  del  concetto,  le  lettere  fono 
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quafi  ftatue  j e fimuiacrì  faldifTìmi . La  onde  io  af- 
iomiglierei  la  noce  ad  vn  vento,  che  non  lafci  al- 
cun veftigio,ò  ad  vnanuuoIa>  che  portata  da'ventt, 
toilo  fparilca  > o pure  ad  vna  velocifsima  nauc  in^ 
alto  mare  : ma  le  icritture  fono  à guifod'anchora  y 
che  polla  formarla, e chi  edifica  con  le  parole  fonia 
lettere , fa  vn  edificio  ruinofo  neU’arena  , ma  foura 
le  lettere  fi  edifica,  quafi  in  faldilsima  pietra . Oltre 
à ciò  la  voce  afferma,  c niega  > e fpefle  uolte  è con- 
traria à sèftefla  , e commoffa  per  timore,  e pera- 
more,  e perodio , c per  miforicordia  , e da  tutte  le 
pafsioni  è agitata  5 ma  le  lettere , che  foglionelfere 
foritte  con  animo  quieto  , c iiacuo  dalle  perturba- 
tioni>  dimoftrano,non  ranimofitd , ma  la  ucritd  : c 
ftmpre  fono  conformi  à se  medefime  ; quel  eh’ 
affermarono  una  unita, affermano  continuamente, 
& ufàno  nel  negare  la  medefima  coftanza  , fanno 
prefonti  i lontani,  c quafi  viui  i morti,  e quefta  uin- 
ce  ogni  altra  marauiglia  ; incerte,  leggieri,  uane,di» 
feordi , tumultuofo  agitate  fono  le  parole  certe, 
graui,  ftabili,  concordi  à sè  medefime,  e uacue  d’o- 
gni  pcnurbatione  le  fcritture , amiche  deiropinio- 
ne,  dello  (brepito  , e dcll’applaufo  del  volgo  fono 
le  parole , e col  fauorc,  e quafi  con  Taura  popolare 
fono  portate  in  alto , e poi  caggiono,  à guifa  di  fo- 
glie leuate  dal  uento , ò pure  di  minuta  poluere 
foura  t capi , e foura  le  corone  ancora  de  gli  altifo 
fimi  Rè;  marpeTso  dalle  bocche  do  g}ihuomini* 
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plebei , quafi  da  piedi  fono  calpcftatc;  nw  le  lettere 
aimno  b faptenza  ^ la  quiete ) la  (òlitudine>  e quel 
dottiillmo  iilcmio  « il  quale  fupera  tutte  l'argutte, 
c i fofifmi  de*quiftronanti  : c s’io  parlafsi  d’altra-» 
parola»  che  di  quella  di  Dio,  afferrncrci  fenza  dub« 
bio,  che  tutte  le  parole  fono  tranfitorie  , mà  le  lef- 
terc  fono  quafi  eterne  1 & poflbno  far  eterna  laj 
roemoriavcla  gloria  de’mortali  i nondimeno  nelle 
facre  Lettere  il  Figliuolo  di  Dio  è chiamato  non  (b- 
lamente  Verbo  , ma  Imagine,  c Carattere  del  Pa- 
drc.Per  mio  auuifo  dunque  il  primo  honore  fi  dee 
allclctterc,  il  fecondo  alle  parole  humane  ; però 
delle  cofe,  delle  quali  io  parlai , fcriucrei  più  volai' 
tieri , amando  meglio  d’hauer  per  giudice  ’dcllaj 
mia  opinione  il  conlénlb  dc’Letterari,®  la  pofterkà 
di  tutù  i Secoli, ch’vn  mirabil  Teatro  di  belle  Don- 
ne) ed»  cortefi  Caualieri  ,à  . quali  mal  può  fodisfa- 
rc  vn’huomo  impedito  di  lingua,  debile  di  memo- 
ria , e d’ingegno  tardo , anzi  che  nò  . Ma  voi  Si- 
gnor Paolo  , che  Cete  Tofeano  ) Se  eloquentifsi- 
mo  fra  Tolcani  > m’hauepe  colto  la  feconda  volta 
in  quello  qiufi  arringo  del  ragionare  . Catan- 
Io  mirallegro  d’hauer  data  occa  fio  ne  a’ voflri  ra- 
gionamenti, c non  vorrei  tra  voi  così  torto  alcuna 
concordia  . T a s.  Saremo  adunque  difeordi 
per  non  difeordar  dal  uoftro  defidcrio , mà.di  qual 
cofa , Signor  PaoIo,dobbiam  di  nuouo  contcnde- 
tc,  o quirtionarc,?  S a m m.  Fra  le  uoftre  Coclu- 
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fionì  alcune  in  quel  tcmpojchelefoftenefte/uro  no 
lafciatc  ì quafi  non  tocche  ) c tra  quelle,  quella, ia< 
cui  fi  contiene  la  diffinitioned’ Amore,  /imore  tffir 
def derio  d’  •vnione  ,fer  compiacimento  di  hlieir. 
^a.  Tas.  a quefta non  fiioppofta  cola  alcuna, 
che  mi  fouuenga,  perche  la  diffinicione  fù  data  dal 
Signor  Montecatino  in  alcuni  trattati  d’Amore  i 
alla  cui  autorità  tutti  cedeuano  ; da  onde  poteuL.i 
ballare  in  uece  di  fondamento  ,e  di  proua>  e di  ri> 
Ipolla  à ciafeuno  j e fe  io  rhaucfsi  difefa,  l’haurei 
difelà  come  opinione  d’altrui , e con  le  ragioni  da 
gli  altri  apparate^  mà  la  mia  propria  opinione  è per 
auuentura  diuerfa  . C atan.  Altro  dunque 
credete , altro  v’offerille  di  follcncre  : mà  non  ui 
fia  graue  di  manifefiarci  ancorala  u olirà  opinio- 
ne. Tas.  Io  credo , che  non  ogni  amore  fia 
defiderio  d’ vnione , ò le  pur  tutti  gli  amori  fono 
defideri  d’unione , non  Ibno  càuli  d’unione , ma 
alcuni  di  feparatione  più  tofto  j Se  in  quella  creden^ 
za  m’indulTe  l’autorità  di  Dionigi  Areopagita , il 
quale  nel  libro  dc’nomi  Diuini^oue  egli  tratta  d’ A. 
more,  chiama l’amor  corporeo  diuiduo , o diuifo> 
perciò  che  egli  non  è ucro  amore  ; ma  imagine  del 
nero  amore  > alla  quale  s’appigliano  coloro , che 
fon  caduti  dal  uero  amore  , quafi  da  nD’altirsimo 
prccipitio  j e per  Tua  opinione,  dell’ Amor  Diuino  c 
folamenre  propria  la  congiuntione , e lunità , la 
quale  ^lla  moltitudine  non  può  cfser  riceuuta  • 
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Dirci  dunque,  che  fe  1‘  amore  (ènfualc  è defiderid 
di  vnìone  , è defiderio  di  cofa  impofsibile  , e per 
confeguente  vanifsimo  dcfidcrio  5 c facendo  duo 
amori , l’vno  delle  cofe  diuine , & intelligibilL  Tal- 
tro  delle  fenfibili , &:  humane , quel  dirci,  clic  fofle 
cagione  di  vnità,  non  folameme  d’vnionc  j qucfti 
di  feparationc,  c di  moltitudine  più  tofto.  S a m m. 
Dunque  quegli  amanti,  de’quali  haucte letto  in 
Lucretio,nó  vi  paiono  vniti?  ò potete  trouar  coi\- 
giùtionc,  oucro  vnione  piu  ftretta,  e più  tenace  di 
quella;  T A s.  L’vnione  dc’corpi  non  è veramé  - 
te  vnione,  nè  ftretta  vnione , ma  quella  de  gli  ani- 
mi , la  quale  è folamente  vera  vnione  ; ma  quefta 
fu  fentenza  dc’Thcologi,  perch’alcuni  Filo fbfì por- 
tarono per  auuentura  opinione  diuerfà  da  que- 
fta ; c fi  legge  ne  gli  ammaeftramenti  del  matri- 
monio , ferirti  da  Plutarco  , che  fi  come  de’corpi 
alcuni  fono  di  colè  difgiunte  , e {èparate,  quale  è 
l'armata,  c leffercito , altri  di  cofe  congiunte, come 
la  cafà",  nella  quale  la  pietra  alla  pietra  , & il  legno 
al  legno  è tenacemente  congiunto  ; altri  corpi  fo- 
no uniti , c quali  nati  inficme  ; e di  ciò  potremmo 
addurre  per  efsempio  le  mébra  di  cialcun’animalc  ; 
così  ancora  nc  gli  abbracciamenti  de  gli  amanti^’ 
l’ amore  è di  pcrlòne  unite,  e quali  nate  infieme; 
nel  matrimonio  , e nc'congiiingimenri,ne’quaIifi 
ricerca  la  procreationc  dc’figliuoli,  fi  congiungono 
le  perfone  congiunte  ; mà  coloro»  che  hanno  lòla- 

men- 
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mente  per  fine  il  diletto, fon  fatti  di  difgiunti,i  qua- 
li  poflbno  più  tofto  habitarc,che  uiuer'infieme  ; im 
tutti  quelli  modi  nondimeno  fi  defidera  l’unione , 
mà  non  fi  può  far  perfettamente.  Catan- 
Qual  fimilitudinc  , o diuerfità  d’opinione  fra  Dio- 
nigi, e Plutarco  raccogliete  uoi  da  quelle  parole  ? 
T A s.  Grandifsima,s’io  non  fono  errato,  perche 
eftimò  Dionigi , che  folamcnte  l*Amor  diuino  fof- 
fe  defiderio  di  uera  unione,  o caula  d’unioncjPlu- 
tarco  all’incontro  mollra  di  creder  , che  rdelìdcrio 
d’unione  frane  gli  huomini carnali,  c pieni  di  con- 
cupifcibile  appetito;  perciòch’il  dcfiderio  d’unione 
non  può  elTer’in  quelli,  che  fono  uniti  dal  nafcimc. 
to  , o dapoi  per  accidente,  mà  in  quelli  Iblamente, 
che  fono  dilgiuntl  ; auenga  che  i dilgiunti  defide- 
rino  di  ricongiungerfi , e i congiunti  fogliano  defi- 
derarc  di  fepararfr,  dal  qual  defidcrio, tutto  che  fia 
naturale , procede  la  morte,  c la  dilTolutione  delle 
icofè  compolle  dalla  natura  , e quinci  auuiene,  eh’ 
ogni  materia  c cupida  di  nuoua  forma ,&  ogni  for- 
ma, ò defidera  di  fepararfr  dalla  materia,  ò alme- 
no dar  perfèttione  a men»ignobile  foggetto . La_, 
onde  non  mi  par  ucrifrmile  che  l’anima  di  quel 
Grillo  deferitto  da  Plutarco , non  defrderafle  altro 
corpo  maggiore  , e non  hauefse  prefo  uolcnticri , 
per  cfser  purgato  da’ueneficij  di  Circe,  tutte  le  me- 
dicine di  acqua,  o di  fuoco , con  le  quali  gli  fpiriti 
fono  purgati  : mà  per  auuentura  quelli,  che  furo- 

Q^p  ^ no 
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no  già  vniti , fecondo  la  fàuola  d’Ariflofàne,  defi- 
derano  di  ricongiungerfijpciò  fi  legge  in  alcun  de’ 
noftri , che  poetò  à guifà  di  gentile 
però  che  noi  noH  ftamo  cofa  inte^ra^ 

T\lè  voi  - ma  è ciafeun  del  tutto  il  tnc:(7^o 
Amore  è pofciaqucl’iche  ne  rinterra  •, 

E ne  congiunge  , come  parte  al  me'^o . 
e quantunque  la  fàuola  fia  profàna>  e d’huomo  li- 
cetiofo,elafciuo,  anzi  che  nò, tutta  volta  chi  volefi 
fc  illuftrarla , c col  lume  delle  fcritturc , c con  l'cf- 
fèmpio  dc’noftri  primi  Parenti,  non  errerebbe  di 
foucrchio  . C A T A N.  Non  confondiamo  , vi 
prego , le  cofe  fàcre,  con  le  profane , perch’io  fchi- 
uerei  quello  difetto  non  fòlamentc  nè’Poeti , e nc 
gli  Hittòrici , mà  nell'opere  ancora  de*  pittori, c de 
gli  fcultori  j e però  non  potei  mai  efifer  pcrfuafo> 
ch’io  vokffi  dar  per  fbftcgno  alla  fèpoltura  di  quel 
Signore  mio  amico  va  M^rte,  & vna  MineruaJ 
T As.  Confidcriam  dunque,  fe  vi  piace , riu« 
ftoriedeGentili,  e particolarmente  de’ Greci, e de» 
Romani , nelle  quali  fi  legge,  che  i matrimoni  fri 
le  diuerfe  nadoiù  fono  frati  ailai  volte  cagione  di 
pcc , e d’amicitia,  e di  congiuntione,  come  prùiMt 
auuenne fra i Latini  j c i Troiani,  per  lo  marrimo.- „ 
nio  di  Lauinia  maritata  ad  Enca,poi  frài  medcfi|aÌK 
Romani,  e i Sabini  ^le  cui  figliuole,  c le  fòreMcfa-*’ 
pitc  da’Romani  diuennero  loro  fpofè  legittime),  c 
poferofine  alla  guerra, & alle  difcoxxiic»  AltrQ  voi* 
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te  furono  caufa,  Se  origine  delle  guerre,  c dellc  dif- 
cordict  però  r Europa  dall’ Afra  non  fu  tanto  fcpar 
rata  da  quel  breue  (patio  dimare,ch’è  detto  Het 
Icfponto,  quanto  per  l’odio , che  nacque  per  la  ra- 
pina delle  donne  nell’ vna  parte,  c nell’altra,  come 
fi  legge  nel  primo  libro  di  Herodoto . Auenga  che 
da  quelli  di  Greti  fù  prima  rapita  à gli  Afiatici  Eu- 
ropa , che  diede  il  nome  alla  più  nobil  parte  del 
Mondo , & lo  fù  poi  rubata  da  gli  habitatori  del- 
l’Egitto, alla  quale,  tutto  che  fòlle  Greca  di  na- 
tione , furon  dirizzati  altari , e tempi  in  vna  no 
bilifsima.  Se  affai  temuta  parte  della  terra . Helena 
fù  aH’incontro  prelà  per  forza  à gli  Afiatici , e da 
quel rapto  |deriuò la  diuifione  degli  animi,,  affai 
maggiore, che  quella  de’contincnti , e ne  deriuaro- 
no  fimilmente  quafi  da  alto,  e fatai  principio , l’c- 
fpugnationi,  gl’incendi , c le  mine  delle  Città,  c 
le diftruttioni  degl’  Imperi , c dc’Regni, eie mor-’ 
ti,  « le  peregrinationi,  e gli  efsili  de’Principi,  e de- 
gli  Heroi  ,e  d’infinita  moltitudine  di  gente:  l’amor 
dunque  corporeoicome  fù  quello,il  quale  coftrin- 
fc  gli  huomini  d’Afia  , c di  quefia  regione  da  noi 
habitata,alrapto  d’Europa,  e d’io,  e d’Helcna  ,’è 
cau(à.di  grandifsima  fcparatione,  e quantunque 
ne  gli  amorhc  nc’matrimqni  di  Lauinia,c  delle  Sa- 
boaie.appaia  il  contrario,  tutta  volta  non  è vera , c 
propria,  vnionc  quella,  la  quale  non  fia  vnione  de  , 
gli  aninai  : la  onde  fc’l  piatiimonio  foffe  vnion  de* 
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corpi  folàtiiente,  com’c  quel  delle  fiere,  le  quali  fo- 
gliono  hauer  comuni  i pafcoli , e Taltre  maniere 
di nudrimento,rouile,  il  nido , i figliuoli,  e i peri- 
coli della  caccia,  non  farebbe  vera  vnione,  òvero 
matrimonio  ; perche  l'amor  ferino , e befiialc  non 
partecipa  di  quella  diuinità  , la  quale  è (blamente 
capace  di  vera  vnione; ma  perche  ricerchiamo  nel- 
le cofc  cfteriori  quella  concordia , o quella  difcor- 
dia,  che  fuole  cfser  cagionata  dall’amor  fenfuale  ) 
potendola  ciafcuno  rirrouar  dentro  à se  medefi- 
mo  ? Per  mio  parere , quel  cinto, che  da  Latini  è 
detto  Septum  tranfuerfui/i  ,e  da  Greci  Diaphraima^ 
non  tanto  fepara  la  parte  concupifeibile  cLill'ira- 
icibile,o  pure  dalla  ragioneuole,  che  non  (la  afsai 
maggiore  la  difunione , che  fuorelsereffctto  dell' 
amor  (enfiialc  , perche  egli  è cagione  del  tumul- 
to e della  fedicione,  e della  difeordia , e quafì  del. 
la  guerra  dell'anima  ribellante, nella  quale  vna  vir- 
tù è nemica  deH'altra  , & vna  potenza  par  contra 
l’altra  congiurata,  non  pure  à morte,  e diftruttione 
de’lbggctti,  mà  della  ragione  medefima  ; l’appeti- 
to concupifeibile  combatte  con  l'animofo,  e iVno, 
el’altro  contende  con  la  ragione  , e niega  di  pre- 
frarlc  vbidienza;  mille  altre  palsioni;  à guifa  d'on- 
de marittime,  fono  (blleuate  j 1*  imaginatione  è 
perturbata  *,  i fantafmi,i  gui(à  di  larue  notturne,  (ì  ^ 

^ apprefentano  con  fembianza  horribilc , e (paucn-  . 
tofa;  i tefori  della  memoria  (bno  depredati  je  Wma-  ' • 
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gini  guafte,  e gittate  per  terra  , comelcftatuc,  c i 
Iimulacri  d’ vna  Città  tumultuoià  j la  Reina  inc- 
defìma,  & Imperatrice dellanimo,  ò è precipitata 
dal  fuo  feggio , ò è coAretta  à patteggiar  con  Ia_, 
morte,  Se  à conceder’al  Icnfb,  già  lufinghiero,  bo- 
ra tiranno,  gran  parte  della  fìgnoria  . in  qucfttj 
guifa  l’amore  fenfuale  fuol  diuidcr  Tanimo , an?à 
lacerarlo  •,  la  onde  niun’Atteone  fu  mai  così  da’ 
cani  sbranatole  niun  Mctio  dalla  quadriga,  come 
l’anima  dalle  fue  cupidità,  e da’fuoi  innamorati  pe- 
fieri  -,  nè  foiamente  per  l’amore  fènluale  in  sè  ftef 
là,  e da  sè  ftelTa  è diuifa,  mà  è fcparata  da  Dio , la 
qual  feparatione  è la  morte  dcH’anima . Catan» 
Voi  hauete  corlb  quello  arringo  lèn7.a  contrailo  , 
perche  non  è qui  alcun  di  noi,  che  ardilca  di  con- 
tradire all’opinione  dell’Areopagita;  però,  le  non 
volete  elTer  licuro  da  ogni  contelà,  non  cercate  di 
riparami  lotto  la  fiia  protettiouc,  mà  procurate  al- 
tra difelà,e  da  altre  ragioni  jMalIe  filoì^fiche  dico, 
contro  le  quali  il  Signor  Paolo  addurrà  le  fue  , ò 
quelle  d’altro  filo  lo  fante.  T a s.  Di  qual  Con- 
clufione  volete, che  facciamo  tra  noi  queftionc , dì 
queAa  , ò d’altra  ? S a m m.  Di  quella  piu  to-' 
fto,  che  nel  numero  è duodecima , le  bene  mi  fou- 
uicnc  con  la  quale  affermate, che  l’odio  non  è c on- 
trario  all’amore , mà  fcguace  ; contro  la  quale  in 
quefta  guilà  argomento  . I contrari  fono  quelli , 
che  vicendcuolmente  fi  diftruggono  * L odio  di- 
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ftrugge  Tamorc,  &airincontro  dallamorc  è di- 
ftrutto . Dunque  Todio)  e rumore  fono  contrari  V 
T A s . Nego, che  mai  l’odio  dillrugga  l’amore . 

S a‘m  M.  Queftu  minore  propofitionc  per  auuen- 
turu  non  ha  bifogno  di  proua,  perche  à tutti  è no- 
to per  rhiftorie,e  per  le  fuuolc  de’Poeti,che  IpelTo 
è fucceduto  odio  grandifUmo  in  luogo  di  gran- 
didimo  amore  ; fia  per  cflempio  l’amor  di  Fedra 
portato  al  figliaftro  , e quello  di  Medea  verfo  la- 
lbnc,rvno,  c l’altro  dc’quali  in  fiero,  e terribile  o- 
. dio  fi  trafmutò:  e l’amor  dc’fratclli,  come  fu  quello 
•frà  Atreo,  eTicfte,  e fra  Eteocle,  e Polinice  fimil- 
mente  fi  conucrtì  in  odio,  e dell'amore,  che  nafee 
fi-à  gli  amici,c  auuenuto  tante  volte  il  fomigliante, 
ch’c  per  auuentura  fouerchio  il  ricercarne  eflem- 
pi . * T A s . L’amore  ò fi  confiderà  ne’partico- 
larijò  in  vniuerfale  : ne  gli  amori  particolari  fuo- 
le  auuenire  quel,  che  voi  dite,  perche lamore  del- 
la cupidità,  ò quel  deU’amicitia  affai  volte  fuol-ce- 
dcre  all’odio  fbprauegncnte  ; mà  confidcrandofi  1* 
amore  in  vniuerfidc,  non  può  efler  mai  efiinto , o 
difcacciato  dal  proprio  foggetto  > perche  non  è al- 
cuna colà, frà  tutte  quelle  che  fono , la  quale  af- 
fatto fia  priuu  d'amore , anzi  fpeffo  l’vn*  amoro 
fuccede  all’altro,  come  all’amor  del  piacere  fuol 
fuccedere  quel  deirvtile,  o dell'honefio,  & i quel 
dcirhoncfto,la  cupidigia  del  diletto,  o dcU’hauerc: 
mà  doue  tutti  gli  amori  deffer  luogo  all'odip,  o 
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aU*irà,ò  ailo  fdegno,  òad  altra  paffio^,  almeno 
in  ogni  foggetto  fi  ritrouafcmpte  ranjor  disc  flef- 
fb  i però  fu  fcritto  dal  famofo  filofofo , che  Amo- 
re era  paifionc  « ò proprietà  dell’Ente^  e le  ui  fou. 
«iene  di  <juei  verfi  del  yoftro  Poeta,  P^te>  i quaU 
fi  leggono  nel  canto  X VII»  del  Purgatorio  ,conaJ 
feerete  là  mia  opinione  non  ^er  fidfa^  ì verfi  fom 

sT{e  creator,  ne  creatura  mah 

'*  Comincio  thjigUuol,  fì  fenxa  Atno*:e.t  J.  , ( 

, ‘0 naturale,  ó ct^animo,  etulfai,  ,.;i  „ \ 

perche  fc  Tanaore^  nel  Creatore  » ;&  in  tutte  le^ 
Creature,  c neceflariamentc  in  tatti  gli  Enti.  , 
S AMM . Nè  ilfuóco è difirutm  n.clja  juasfera_.» 
nè  l’acqua  nel  fuo  elemento,  màl’vno,,_  e j’altro  y 
eterno*, nondimeno  fono  contrari,  perche  vna^ 
parte  dell’acqua  diftrugge. una  parte  del,  fuoco,  è 
fuol'all’incontro  riceuer  la  piortc  da  lui  j ,m  quello 
medefimo  modo  l’amore  (particolare'  è diftrutto 
dall’odio  particolare , e per  quella  ragione  è con- 
trario . T A s . Voi  prefopponete  quel,  che  frà 

molti  è dubbiolb,  cioè  che’l  fuoco  non  .‘debba  di- 
ftriigger  rutti  gli  altri  elementi;  ma  ip  rilponderei 
chc’l  fuoco  può  confumare  per  fua  natura  tutta-, 
l’acqua,  e la  confumcràjouandp  che  fia.,'comc  fù 
opinione  di  Heracliio^  c le  pur  non  la  confurnerà, 
ciò  auuerrà,  non  per  natura  de’contrari,  .dGlqurii;!;- 
%vno  farebbe  affatto uincitorc,  c Taltro  diftrutto,. .c 
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ridutto  in  nuilàf  mà  per  utìk>ntà;:di  Dio,  com’  « 
iWmò  Pbtó«e,'Ìl  tjualeliMcndoWmpofto  qucfto 
mondo  foggéAo  alia  moftei  fic'^Ua  corrutrionc,  fi 
c^me^iicH6?c!i^  H^^c^cótó^ci  <JI''fctìntraiiiuollc  non- 
dHTicno,^ehrc'gli'hón  hauéifc  'mài  finc^Ja  onde  è 
cbrriktibflé'pt^^tiàtùra,  eterno  per  la  benignità  del 

fub  Rt'mri,dicperpctuirfn&tìtti iltonlerud  ,-.Così 

ri  {pondo  alla  voftra  oppofìtione , ò con  lautórità 
di  Platone,  la  quale  per  lo  pià  hò  feguitain  quella 
Conclufionc,é  non  èdi  minore  ftinwdi  quella  di 
Ariftotile  mcdcfimo>ò  pure  con  quella  d’Hc/àcIi, 
to,  co'nfòrhie  { ic  non  m’inganno  ) alla  fcntenia^ 
de’noftri  Thcòl'ogi,  i quali  non  concedono  à gli  e- 
lementi,  ò aj  mondo  l’eternità . S a m m^.'  Io 
non  m’acqueto  gran  fitto  nelle  voftre  rilpoftcjmà 
per  non  parer  troppo  importuno  in  vn’argomcnto 
medefimo'j  rcpUchtròin  qucfto  altro  modo, argo- 
mentando piir  daH’a  diffinitione  dc'contrari . I có- 
trari  lon  quelli , che  fono  grandifsimamente  op- 
pofti . Mà  l’amore,  e l’odio  fono  cosi  fatti.  Dun- 
que famore, c l’odio  Ibn  contrari.  T A s.  Nic- 
go,  che  l’amore  » e l’odio  fian  granddsirnamcntc 
oppolH,  pèrche  quefta  oppofitionc<fi^ce  iconfido* 
rare,  è in  vn  genere  mcdelimo,  è in  due  gcnclii  dir 
tìerfi,  ò dir, che  l’amore,  e TodioTian  contrari,  co- 
me due  contrai!  generi.  In  niun  di  qucAi  tre  modi 
l’ariior?,  c l’odio  fono  contrari  : c prima  noni  f 
amore  all  odio  grandiisimarntHtc  oppdft»  iinmir 
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vn  fot  genere,  jm;ii  cÀp,wJp»cprae  airsc  il  Maeftro 
ai  color  che.fanrtp  > pafsione.,  c propriccà  di  quel 
che,  pafsa  per  tutti,  i generi,  e non  p^cp  d’efiér 
rinchiufo  in  alcuno;.  Per  l’iftefsa  cagione  non, è 
contrario  l’ amore  allodio,  cpnielìan  ^andiisima* 
mente  oppofti.m  due  generi diuerfi}  per  la  medefi- 
ma  non  fi  pofson  dir  contrari,  perche  Gan  due  ge- 
neri contrarid’yno  deU’aruore,  l’altro  deirpdio; 
Dunt]uc  la  contrarietà  pop  è,  nè  può  trouarfi  prpj 
priamcntcfràl’odiio,  ei’apjore;  perche  la  cootra-, 

rietà  conuienc  à. quelle  nature,  che  pofsono  ,cfserc 
ridotte  in  alcun’ordine  delle  pofe-  Ma.I’anaore  no 
iftà  ne  gli  ordini)  ma  tutti  gli  trapa{sa,  c gli  tralce- 
in  quella  ftcfsa  guifa,  che  fuol  lare  VEntc,di  cui 
è pafsioDC,  pcrcioche  à tu«i  è noto, che  l’Ente  non 
c in  alcun  prcdicamcnto . S a m m.  Io  non  in- 
tefi  dir  giamai , che  l’amore  fofsc  vno  de’  trafcCn, 
^éti,oomc  rEntCjc’i  Bene.cgli  altri  dc’cui fi  legge. 
T A s.  Amore  non  trafqendc.pcr  se  ftcfso  Tordi* 
nanxe,  ò i predicamenti,chc  vogUam  dir  più  tofto, 
mà  infieme  co’l  Bcne,ò  con  quel  che , è folito  di 
trapafsargli,e  di  feorrer  per  tutti, non  lafciando  va- 
cua alcuna  parte  di  sè‘,  mà  la  contrarietà, che  fi  tro- 
ua  in  quelk  colè,  che  Ibno  determinate,  ecircon- 
fcritte,nonfi  ritroua  in  arapre-Conchiudiàmo  du- 
que  ch’anione  f:a  interminato,,  fraodcrato,  fmifu- 
rato,  infinito,  e che  pcrcìòftop  liabbia contrari  j e 
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voi.rio  rirnSicte  pàg(y  i qùeità  irì^po/tayip  iit  ad*» 
durròyn’altra,ch’è  cÙ  Wotióo>c  di-Marfilie  fuo  in^ 
tcfpretc.Tuttc  le  cofè  accidétali  fi  riducono  ad  al- 
cune foilStiali  covna  dcbìra  propoitioìie,  econué- 
niézadaóde  è necelTariOiClie  gli  amorini  quali  (bno 
affctrijcpafljoni  venuti  altronde  ne  gli  animb  fian 
ridotti  à queiramore,chc  hafee  nella  Tua  jfoftàza  co 
niariuigliofa  vehemézaje  quello  amore  almcaO)il 
quale  è neU'elsézadelTanimaà  guila  d’atto»  nó'ha 
cótrarioi  perche  alla  fodàza  ninna  colà  è contraria: 
tuttoché  gli  altri  amori>  che  Ibno  palHoni  ntobili  » 
& accidentali  de  gli  animi  nolhi  > polTano  hauec 
contrarietà-  Diciamo  adunque  con  grificfsi  Au- 
tori, che  talefia  1 amore  per  rifpetto  dell’odio, qua- 
le è il  beneòppòltoal  fÀjiteìò  lafòrma'j  che  s’op- 
póne atta'prhiationé:  la  ónde  (è  quel  che  è,o’l  bene 
non  hà  propriamcntccontrario  , non  può  hauerlo 
i’amoró - NonTi può clprirner  conia  lingua  > nè 
pur  col  penfiero  imaginare,  quanto  fian  podcrolè 
le  fòrze  d’amore  5 qiunto  la  fua  potenza , e la  ve- 
hemenza  fiipcri  quella  di  cialcun'àltro»'  e per  poco 
hon  può  incenderlo  il  medefimo  intelletto,ch*inté- 
de  tutte  ralcrccofc.chc  fono  più  matageiioli  ad  efì 
fertoiaprefe-j-fa  onde  non  fi  troua  contrarietà  all* 
infinita  potenztr  d*amora  i Non  è dunque  Todio 
contrario  air'amore,  si  come  colui , che  alle  mani- 
uigliofc  fòrze  d’amore  non  può  far  refifienzaj  non 
comrafto,  che  fi  difloluc  alfuofùoco>  che  fi  dilc-, 

gUJt 


Digitized  by  Coogle 


OuerodbfatSdttptuC  ^7 

gua  al  Tuo  lume^e  che  (parifee  incontanente  aU'a[»x' 
patir  del  Tuo  diuino  ipirito  : mà  l'odio  è feguace 
d'amorej  cioè  effetto  , perche  dallamore  deUe  vir- 
tù nafee  l’odio  dc’viti; , c dall’amore,  che  ciafean 
porta  à sè  ffeffb,  (bn  cagionati  gli  odii,co’quali  fo- 
no odiate  Taltre  colè, che  pofsono  impedir,  e ritar- 
dare la  fua  felicità:  in  quella guifà  dunque,  chef- 
ombra  nafee  dalla  luce, per  incerpofìtione  del  cor- 
po opaco, l’odio  procede  dall’amore,  là.doue  qual- 
che impediméto  fi  fraponga  fri  l'amore, e l’obbiet- 
to,  ch*è  defiderato:  e quefioamore,  il  quale,pcr o- 
pinione  di  Piotino,  è atto  dell’anima,  che  defidera 
il  bene,è  non  folamente  nell’efsenza  fua , mà  quafi 
refienza  Tua,  c la  foftanza  medefimazia  onde  è fot* 
ma,  è vita  dell’anima  ; e fi  come  egli  nafee  innanzi 
d tutti  gli  altri  amori , così  è nato  auanti  à tutti 
gli  odii j la  onde  è primo  per  età  , c per  natura , c 
per  dignità,è  più  temuto  per  potenzajcpiù  riguar- 
deuole  per  inaefti-Non  è dunque  l’odio  contrario 
all’amore,anzi  il  far  due  cótrarho  quafi  due  Princi- 
pi dell’amore,  e deli’ odio  , è herefia  fimile  à quella 
di  Cdoro,  cheintroduceuano  due  Principi  del  be- 
ne,e del  male , e due  quafi  Fattori  delle  cofe . 
C A T A N . Affai  bene  mi  pare , che  habbiate  di- 
fèfà  la  voftra  opinione, la  quale  io  prima  ffimaua 
malageuole  da  fefcenerc . T a s » Mia  nò,  mà 
de*  Platonici , da  quali  io  in  alcune  cofè  non  fòglio 
difeordoretmà  quefte  Conclufìoni  furono  propofte 


da  ftherzo,  anzi  che  nò,  e quafi  per  irn  e{$ércitiq» 
d’ Amore,  il  quale  c ( come  dicono  ) eccitatore  de 
gli  addormentati  ingegni;  mà  io  per  altro  fono  v- 
fato  più  torto  di  feguir  la  dottrina  de’Pcripatetici,? 
fìlofofando,  per  rirrouar  la  verità, in  quel  modp  ^ 
eh  a filofofo  è conueniente  , non  ardiftò  di  partir- 
mi dall  autorità  d’Ariftotiie,  e de’fuoi  fèguaci  ; e 
quantunque  affai  fpeffo  da  non  vfato  piacer  prefb, 
mi  uada  auuolgendo  nelle  cofe  ferine  da  Platone, 
c quafi  per  le  fue  vefiigia  medefime  ; nondimeno 
ciò  m auuicne  più  torto  per  vaghezza  deireloqué- 
za , che  per  amor  della  fapienza . C a tjv  ,n  t . 

Se  difendete  così  bene  l’opinioni  non  vortre  , il 
contrartar  con  effo  voi  delle  voflre  mede  fime  nié- 
te  monterebbe  : ma  ditemi, vi  prega , fc  fri  taate.» 
Condufioni  ve  nefia  alcuna,  nella  quale  parliate,  ò 
fcriuiate  à vortro  fènno  , ò pure  in  tutte  contro  il 
vortro  piacer  nnedefimo  ^ucte  uoluto  quirtiona- 
re  . T A s * Io,si  come  colui,  ch’haucua  alcune 
volte  féntito  le  pungenti  foUecitudini  d amore,ha- 
urei  manifèftata,  e difefà  la  mia  opinione,  fc  mi  foC- 
fe  flato  conceduto;  ma  auuedendorai  di  non  poter 
ragionare  ip  grado,  fèguij  faltrui  autorità;  nondi- 
|>i>che  cofè  fcrìflì  quel  chemi  pa-,,' 
^glJ^^olli  effer  Pcripateucoanzi  che  e 
Po,  SI  verament^  ch’io  poteffi  accordar  infàenre 
Platone  con  Ariftotile,  i quali  fono  alcuna  wwlt-»,  ■ 
concordi,  ma  le  piu  volte  contrari,  ma  più  nelfuó- 
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flò  delle  parole,  che  nella  verità  della  fcntcnza_/." 

C A T A N.  Manifèfìateci  adtnque  la  voftra  opi- 
nione) polche  quelrafàrà  impugnata  dal  Sig.Pao-' 
lo.  ' S A >1 M-  Non  da  mè  , mà  più  tofto  da  gli 
altri,  i quali  non  rie  aleranno  di  far  prouadcl  pro- 
prio ingegno,  e della  propria  Icienza . T A s. 
Non  vogliate  far  di  me  nuoua  efperienza,nè  pro- 
' curar,  oh’io  fia  quali  vn  fegno  alle  factte  della  dia- 
lettica faretra  , le  quali  il  Sig.  Samminiato  sà  ado- 
perare . C A T A N.  Nori  potrete  partirui  lènza 
«anifcftarci  il  voftro  parere  . ,T  a s.-  Dunque 
poiché  per  timor  di  violenza  debbo  più  tofto  far 
proua  della  debolezza  del  mio  ingegno, non  ui  ne- 
gherò d’hauere  fcritta  la  mia  propria  opinione  in 
quella  Conclufione.  yimore  non  prefupporre  /V- 
ìettione^  nè  però  fe£uire',  che  Ji  conceda  il  deJUno  5 
ma  prefupporre  necejfartameute  jtmilitudine  fra  l 
Amante t e Amata.  Catan-  Ecco  il  legno 
de  gli  acuti  fillogifmi:  in  quello,  Sig.  Paolo,dimo- 
ftrate  l’artificio  del  faettare . S a m m . H mio 
parere,  c’I  dubbio  manifcfterò  più  tofto,  che  l’arti- 
ficio del  quiftionare , del  quale  fon  priuo , e parlo 
anzi  per  natura,  che  per  dialettico  ammaefirameil- 
to;  mi  panie  nondimeno  (èmpre  vera , & indubi- 
tata quella  propofitione  • Che  di  cialcuna  cofa  s 
ufiermi,  ò fi  nieghi  neceflariamente  la  verità,  e che 
nella  contradittione  non  vi  Ila  alcun  mezo,  come 
-volle  Pitfagora.  Dico  adunque,  ch’ogni  amoreè 
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con  elcttione,  ò fcnia  clcttionc,  è che  Tamorci  dd 
quale  voi  parlate,  conuiene.che  fia  nell’vn  modo^ 
ò ncU’ altro  ^ T a s . Quefto  ui  fia  da  me  con- 
ceduto di  leggieri  :confento  dunque,  ch’egli  fi  fec- 
cia fenza  clettione . S a m M.  Ma  non  efiendo 
per  elcttione  , farà  perdefeino  ^anzi  quantunque 
fofse.pcr  elcttione  s farebbe  per  defiino,  perch’il 
déftino  ’ui  sforzerebbe  ad  eleggere,  Ta  s.  Dique^  * 
fio  argomento , che  hà  quali  due  partile  quali  due 
corna,  lafciam  Tvna,  fi  ui  pare , e non  uogUate  fc> 
ritmi  con  ambedue  in  vn  mcddkno  tcmpov  rnd 
prima  con  l’uno,  e poi  con  Taltro,  le  così  v’aggra- 
da . S A M M - Quefto  cercherò  prima  di  pror 
uarc,  che  non  efsendo  per  elcttione,  è per  defdnow 
T A S . Nego  quel  che  lèguita . S a m m.  Il 
'prouoin  queftaguilà.  Tutte  le  operai  ioni , ò le 
pafsioni  dclfanimo  noftro,lbno  ò per  elcttione,  ò 
per  defiino,  ò per  fortuna,  & à calò  ; ma  quel, che 
fi  fà  à cafo,  è per  accidente,  e fi  dee  ridurre  à qual- 
che caufa  per  se,  come  uoi  diceuate  pur  dianzi . La 
onde  ò fi  dee  ridurre  airelettione,  ò al  defiino:  ma 
riduccndofi  al  defiino,  ò all’cleitione,  habbiamo  1’ 
intendimento  noftro  ; nè  potrebbe  efscrNn  altro 
modo-.  :- T as  . ' Di  quefto  argomento  negher 
rei  la  maggior  pròpofitionc . Che  tutte  le  cofe  fit- 
te da  noi,  fi  facciano  per  clettione,  ò per  dcftioo  « 
òperfortuna.  Samm.  Alla  propofirione  non 
mancano  prouc,  percioche  tutto  qualche  da  noi  fi 
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fì,  interiore,  ò erceriore  ; > interior  cagio- 

ne è l'eiettionej  efceriore  la  fortuna , 3c  ildeitino.' 
T A s.  Per  mio  aunifo  neil'annouerar  le  cngi  oni 
intrinseche  delle  noftre  operarioni)  fiete  dilfettuo- 
fo>  anxi  che  nò;  perche  non  la  fola  elettione  è cau> 
fi;  intrinièca  delle  noftre  attioni , ò delle  pafsioni,' 
ma  la  natura, ò l'orceyò  rhabito>e  la  volontà, e mol- 
te cofe  fono  uolontarie , clic. non  (bno  per  elettio- 
ne>  fra  le  quali,  à mio  giudicio,è  l'amore  ; percio- 
cherdettione  prefupponc  necelTariamente  la  deli- 
beratione  fatta  con  determinato  confìglio,  laonde 
ella  c vn  defiderio  conlìgliato  y o dcfìdcrio  corigiu- 
to  con  qualche confìglio  : inà  nella  uolontà,  ò nell' 
attioni  uolontarie  non  èneceffaria  la  dclibcratio- 
ne>ò  il  configlio,e  poCfono  efler  fitte fenzdl^nti,  e 
fcnza  l'altro,  e quali  ali’improuifo  ; come  fi  legge 
in  quel  uerfo 

y t lidi,  'vt  perij , •vt  mt  malus  ahfiulit  arder, 
•anzi  fé  rincontineute  ama,  non  ama  con  elettione, 
ma  con  uolontà;  però  di  lui  fi  legge  . 

Io  'veggio  il  meglio^  & al peggior  m*appiglio . 
e l’iippigliarfi  al  peggionori  è pofsibile,  che  nclfin- 
continente  fia  effetto  d’elettionc;  perche  l’inconti- 
nente non  elegge , come  ci  infignà  Arifeotile  nd 
fùoi  libri  de’cofiumi:  ma  nondimeno  l'inconrincn. 
te  opera  uolontariamentc,  non  à fòrza,  ò per  uio- 
lenza*  Dunqueladiuifionenonc  baiteuolc,  eh' 
ogni  amore  fia  ò per  elettione,  ò per  deftino , po- 
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tqndo  > e0er.  per  uolontà  & in  qucfta  guiià  nè  per 
clctcionejnèper.deftina . £ s'ionon  uoleisi  ufW- 
parnvi  la  parte  d’iattoró  y lafciaodo  quella  di.  reo.> 
piquereìcon  altre  ragioni  laaiiodefima  opinione  • 
Ca  t a m*  . SHo  iófci.  giudice  delie  vofire  contelèj 
ui  concederei  non  (ùlamence  il  riprouore  ) ma  il 
piQuare  i hor  prouate  à mè  la  voTcra  opinione'i  (c 
non  uoiete  prouarla  al  Signor  Paolo . T a s . 
Dirò  quel  che  mi  rouuieae>  por  dichiarar  quefca.» 
Concilinone  . Ariitotile  ncìibri  ad  ^udemo  diui-> 
de  tutte  le  pallloniy  e gli  affetti  col  uolontario^  c 
con  Tinuolontario  > la  onde  parlandoli  d’amore  y 
come  d'aHbtto> òdi  pafsionc^  non  deucebbe  eder 
diuilo  altramente  . Oltre  à ciò)  per  autorità  dcU’i. 
ItelTo  Ariltodle^la  uolontà  è del  fine  y e 1 clettione 
è de’mczi>  che  feruono  à qualche  fine.  Dunque  le 
amore  è per  elettionc,  non  è fine,  rru  mezo;  e le  c- 
gli  è meio^farà  enezo  di  quel>ch  ’è  line  ,.e  non  farà 
alcuna  felicità  in  amore  , perche  la  felicità  è lìne,ò 
delfine.  Ogni  amor  dunque  farà  non  felice,  anzi 
ogni  amore  farà  feruo,  e Icruilc , perche  fcruile  è 
tutto  ciòjche  s’adopera  per  altrui  cagione,  ò igno- 
bilifsimo  amore.lènon  fòlamcntc  coltringi  à fcrui- 
re  i miléri  amanti  ; ma  tu  medelimo  Icileruo,  e 
fèruile  è la  tua  fignoria , e léruile  ]' imperio  > nei 
nel  quale  il  lèruo comanda  a’icrui,  c i fcrui  dal  Icr- 
uolbnofignorcggiati  . Catan.  Odi  mali- 
tiaj  chi  non  fe  n’auuedclTc,non  farebbe  fornito  d) 
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fottile  auucdimcmo  . Voi  uolete  condurci  quafi  à 
grandifsimo  inconuetiientc  > à quello  > chcjle  non 
m’inganno,  c uoftro  proprio  parere  j cioè  eh ’a- 
more  (ia  fcruitù,  c miferia  i T a s.  Se  libero  c 
colui, ch’è  in  grana  di  sè  llclso  , come  dice  Arifto- 
tilc,  feruo  all’incontro  è quel,  che  fi  adopera  per  gli 
altri  ,in  qualunque  modo  fia  adoperato.  Ma  ogni 
mc7.o  è per  gli  altri  adoperato . Dunque  ogni  mc- 
zoèlèruo  . Sia  dunque  amore,ò  noftrapalsione,^ 
come  piacque  ad  Ariftotile,ò  Demone,  come  uol" 
le  Platone, nellVno,  e nciraltro  modo  è Icruo  ; s* 
veramente,  ch’egli  fia  mezo  : e di  quefta  Icntcnra 
io  fon  forte  contento,  sella  può  IpogliarA'moredc 
gli  habiti  trionfali, e gìttarlo  dal  carro  , e condurlo 
dal  trionfò  nella  feruitù,  e nella  prigionia  di  Baia_, 
c di  Linterno . Ma  quel  che  per  mia  opinione  nó 
è fconueoeuole,  è nondimeno  contro  il  parere  de 
gli  auuerfari  ji  quali  uolendo  fbrmarim’amore 
felice,  il  fanno  per  clettione,''  ma  io  efi^o,  che  fia- 
nero  il  contrario . Perche  fc  egli  c per  elettiotie,  è 
mezo;  s’è  mezo,  c feruo,  s’egli  è feruo,  è infelice . 
Dunque  clserfclice,c  per  clettione  non  può  in  vn 
medefimo  tempo . S a m m.  Altri  è fiato  felice 
nella  fèruitù  j la  onde  potrebbe  amore  efser  felice 
nella  fcruitù  della  Donna  amata , 6c  efser  mezo  fri 
l'amante,  e Tamata,  nella  quale  fofse  ripofio  il  fine 
della  noftra  beatitudine . T a s.  Et  in  quefta.. 
guifa  la  natura  Demonica  farebbe  nien  nobile. 
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deli.humana,laqiinle^  parlando  come  Platonico  (ì> 
iolofo,  èiupcriòrc  ali’ordinc  drgl'Hcroi:  ma  s'io 
uolqfsi  difender  qqefta  Conclufionc  come  Peripa- 
tctico>  direi  con  Altflsandro  Afrodifeoi  ch’il  pro- 
priói  Demone,  efl  mos  vnius  cuiitpiue  : nondimeno 
iippfuii  ooftumi  hanno  altro  oggetto  per  fìne,  che’l 
piacere  d’vna  Donna;  e corto  ìi  fircbb:  alla  noftra 
fclicita>fc  cacciandola  dail’actione,  ò da“la  contem- 
plationc,quafi  da  proprio  leggio,  lì  riponeise  nc  gli 
ocehifò.oelfenod'vna  bella,  e delicata  giouane  ; e 
quatunque  ella  lìa  il  piacere , ò nel  piacere  almeno 
collocata,  come  piacque  ad  Eudofso,  ad  Ppicuto,à 
Metrodoro,  Se  à quel  Torquato, del  quale  io  porto 
il  nome, nondimeno  ella  larebbe  nel  piacere  d’ope- 
rar virtuorameme,ò  del  contemplar  le  colè  diuinc> 
Se  immortali.  Catan.  Voi  liete  troppo  lè- 
ueroì  laonde  io  credo  , cheamerefte  la  uoftra_i 
Donna, s 'ella  folse  mezo  à qualch'attionc,ò  àquàl- 
chc  concemplationc  da  uoi  difegnaca  : rad  volen. 
dola  per  mezoda  vorrefteperferua,  per  quell'irre- 
pugnabile  argomento,che  adducelte  pur  dianzi,  e 
per  conlègucnte  ramerefte  infelice-,  mà,pcr  mia  o. 
pinionejnon  lì  può  amarlatc  dcfidcrarle  inlèlicità . . 

, 'Tundnfredmi’i  ch*io  loicofoff.  ‘ • 

T A s.  Nc  Icrua,  nè  infelice  defidéro  la  mia[D6- 
na,  ò quella,  alla  quale  li  concede  quello  nome--  5‘, 
mi  amo  meglio  di  vederla  libera , che  d’hauèr  li- 
gnoria, nella  fua  volontà , le  qò  fofsc  pofsibilc  r itu 
. , mo- 
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modo  alcuno  : mà  s’elU  foisc  liberatrice  ancor 
potrebbe  liberare  i milcri  amanti  dalla  tirannide.» 
amorofa,  e da  quaV altra  fi  fia , e farebbe  in  ciò  fo~ 
migliantc  à quel  Diuino  Amore, il  quale  non  è no- 
ftra  palsionemc  Demone,  mà  Diuina  Softanza  . 

S A M M . Io  non  m’acqueto  nelle  uofire  rifpoftei 
c poiché  la  cortefia  non  hà  luogo,  uagliami  la  ra- 
gione, in  uece  d’autorità  . Dico  adunque,  ch’ogni 
amore , ò fia  per  elettionc,ò  per  volonti,è  per  dc- 
flioo,  perche  non  è alcuna  caufà  inferiore,  la  quale 
non  dipenda, à guifa  d’anello  nella  catena,  dalle  ca- 
gioni (uperiorhmà  la  noftra  uolótà,e  l’elettione  fi- 
milmcnte  efsendo  cagioni  inferiori , deono  dipen- 
dere da  caufa  fuperiore,  come  è il  deflino.  T a s.' 

Le  caufe  inferiori  deòno  dipender  dalle  fuperiori,c 
forfè  non  dà  tutte  le  fiiperiori,mà  da  alcuna  d’efscj 
mà  che '1  deflino  fia  caufà  fuperiore  alla  volontà 
può  efser  da  mè  riuocato  in  dubbiose  quantunque 
ellafofse,  non  è lòia  caufa  fuperiore , pierche  ue  ne 
fon  dclfaltre,’ dalle  quali  può  dipender  la  volontà, 
ediciò  iofbnoafsai  ficuro,.  SAmm.  ' Le  cofe 
celefti,  fenza fallo,  fono fupcriori all’humanc,mà 
il  deftino  c vn  ordine,  &,Vna  difpofitione  de’ 
corpi  celcrfli  j la  onde  , lènza  alcun  dubbio ,' 
è fuperiore  alla  noftra  humana  volontà:  oltre  à ciò 
i fecondi  motori,  per  autorità  d’ Ariftotile  medefi- 
rao , non  pofsono  operare  fenza  i primi;  ma  l’ani- 
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ma  noftra  è fecondo  motore:  però  non  può  operar 
fcnia  le  ftcllcjche  fono  primi  motori . Non  è an- 
cora ragioneuole,  che  U materia  de’  notìri  corpi  ^ 
d^qualinafce  la  contingenza  , pofsa  refiller'  alliij 
caufe  fiiperiori,  e più  pofsenti,  come  fono  le  ftcl- 
Icj  anzi  fo  è alcuna  contingenza  nelle  cofo  terrene, 
e caduche,  quella  ftelsa  è legata  dalla  necelsità  : la 
onde  è necelsario,  che  fìa  la  materia,  quantunque 
ella  fìa  cagione  de  gli  effetti>  che  polTono  efler’,  e 
non  efferc,  auuenire , e non  auuenire-  Tas. 
Con  quattro  argomenti  il  Sig,  Paolo  impugna  la^ 
mia  opinione,  e per  cortefìa  non  hà  uoluto  con  al- 
tre machine  afìalirmi, acciò  ch'io  pofìa  difendermi, 
fi  come  colui,  ch'a  guifa  de'Thraci  sà  numerare  fi-* 
no  à quattro  ; e per  fermo  fo  gli  argomenti  follerò 
fiati  in  maggior  numero, io  mene  forei dimentica- 
to'. Màrifpondendo  al  primo.  Io  dico,  ch’i  corpi 
celefti  fono  fuperiori  a'noftri  lenza  dubbio  : la-on- 
de fogliono  quelli  da  quelli  dipendere,  come  da_* 
caulà  -y  ma  la  noftra  uolontà  non  è foggetta  a'eor- 
pi  celefii,  nè  inferiore,  anzi  ella  è tanto  più  nobile 
de’Cieli,  quanto  l'anima  è più  nobile  della  natura 
corporea,  e per  conlèguente  è fuperiore,  e può  fi- 
gnoreggiar  le  fielle . All’altra  ragione,  nella  qua- 
le diceuate,  ch'i  focondi  motori  non  polfono  ope- 
rar lènza  i primi  ; la  onde  1* anima  nofira,  elTendo 
lècondo  motore, conuiene, che  nelle  fue  operationi 
fia  molTa  da  un  motor  primo  j io  nlponderei  itu, 
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quéfu  guidi  : Che  Tanima  noflra,  o la  noftra  mea- 
te,  non  è lècondo  motore  in  quefto  noftro  corpo,’ 
c nelle  humane  operationi;  ma  più  tofto  primo 
motore,  fi  come  piace  ad  Aleflandro  Afiodilco 
nelle fue  quiftioni . S a m m.  E nondimeno  fe- 
condo motore, in  rilpetto  de’celefti  motori , fenza 
i quali  non  fi  mouerebbe . T a s.  Se  l’aniraa 
folsc  feeondo  motore,non  fi  mouerebbe  da  sè  fiei- 
là , e non  mouendofi  per  sè  medefima  , farebbe.» 
mortale } ma  l’anima  è immortale  ; dunque  da  sè 
medefima  fi  muouc , e mouendofi  da  sè  medefi- 
ma, non  è fecondo  motore,  ma  primo:  conceden- 
do nondimeno,  ch'ella  fia  fecondo  motore,  non  è 
fecondo  in  ordine  a’  corpi  celefii , che  fono  i primi 
fra  corpi,  perche  l'anime  non  fono  fotfordinate  a 
corpi  j non  è dunque  fbttopofta  al  deftino;  ma  fi 
può  dire,  ch’ella  in  guifa  di  fecondo  motore,  fia 
mofla  dalfintelligcnza , e da  Dio,  ch’è  il  primo 
Motore , il  quale  nondimeno, hauendole  fatto  do- 
no del  libero  arbitrio  , l'hà  lafciata  libera  neTuoi 
mouimenti  • Hor  fè  di  quefta  ri  fpofta  flètè  pago , 
rifponderò  à gli  altri  argomenti  in  quefta  guifa  t 
Che  fi  come  i ferui  pofson’eflcr'inobedienti  a’pa- 
droni,  quando  effifon  mandati  lontani,  e non  of^ 
fcruar’i  comandamenti,  e quafi  ricalcitrare  alle  uo. 
glie  del  fignore;  così  la  materia,  per  la  diftanza,ch 
è fra  i corpi  inferiori,e  i fuperiori,  fuol’cffer  conta 
anace, c rubclla  in  guifa,  die  la  necefsità,  ch'è  nell  e 
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cofe  celefci  « non  ic  fa  uiotenza  > nè  la  prìuà  jcllà 
(ila  contingenz.a»  la  quale  non  èj  come  uoi  dite,lc' 
gata  dalla  nccefsitàyma  in  gran  parte  difcioita*per« 
che  ) quantunque  il  genere  della  contingenza  fià . 
fermo>  c cofeante,  come  quello*  che  dipende  ne- 
cefsariamente  da  alcune  caule  necefsarje, tutta  uni- 
ta i particolari  fono  inftabili  > & incofeanti  >e  non 
fottopofti  ad  alcuna  nci.ersità;  ma  benché  la  mate- 
ria dipenderse  in  qualche  modo  da’corpi  celerd>  1’ 
anima  liortra*  che  non  è materiale,  nè  prodotta 
dal  fèno  della  materia^  non  è fbggetta  a'corpi  cele, 
(ti,  ma  libera  ncil’operare  ; la  onde,  quantunque  fi 
concedefsc  quefia  compagnia  fra  la  volontà  , e la 
necefiità,  nondimeno  la  necefsità  non  precede,  nè 
la  volontà (èguenecersariamentc,  come  piacque  à 
gli  Stoici  j ma  prima  c la  uolontà , e uà  innanzi  à 
guifà  di  fignora,  feguita  dalla  necefsitàj  il  che  fènza 
dubbio  c vero  nella  uolontà  Diuina,  perche  non 
vuole  Iddio,  quel  eh  e ncccfsario  ch'egli  uoglia,ma 
quel  che  vuole  lddio,è  ncccfsario  in  tutti  i modi . 
Sa  m m-  Fin  bora  con  le  ragioni  de' fìlolb  fi  hò  uo- 
luto  prouar  l’opinione  de  gli  afirologi  i ma  forfè 
mi  farà  conceduto  di  far  ciò  più  agcuoimcntc  con 
le  ragioni  de  gli  aftrologi  medefime , ò pur  con  f 
.une,  c con  l’altre . Dico  adunque , che  fe  fon  neri 
i fogni,  gli  auguri,  c l'altrc  predittioni  del  futuro,è 
uero  il  deftino,  ò il  fato,  e cofiante,  c quafi  certa  la 
fila  legge.ma  dalle  uifioni  de  gli  addormentati>dilL' 
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interiora  de  gli  animali,  dal  canto,  e dal  volare  de 
gli  vcc'elli  molti  hanno  indouinato  quel  che  può 
auuenire  : la  onde  fì  può  afFermarCyche  ui  fia  il  de- 
ftinO)il  qualeè  pariméce  confermato  dalla  fìlìono* 
mia,  dalla  cbiromancia , dall’arte  de’ geometri, 
-degliaftroló^i;  .el’cfpericnza  dimollra  clic  le 
predinioni  degli  aliroiogi , fogliono  il  più  delie 
volte  cflcrvcrc-;  & auuiene  le  più  volte,  che  sai. 
<uno  nafcerà,  hauendo  Marte  nell’angolo  dell’ oc- 
cidente > come  hebbe  Romolo  nel  'fuo  naicimen- 
40,  fia  di  uaJore  iòmigliante  ; altri,  hauendo  Mer- 
curio nell^afcendente,  iàrà  di  natura  uaria,  e muta- 
l>ile , limile  à quella  di  Mercurio,  il  quale  è,  come 
«dicono,  il  Camaleonte  dc’Pianeti , perche  ne* vari 
alpetti  , co’quali  rilguarda  hor  Saturno , hor  Gio- 
«c,  hor  Marte,' hor  Venere,  hor’il  Sòie,  boria., 
Jiuhari  poende  la  fimditudine , e la  proprietà  di 
cialcuno  : mi  dell’elpericnze  de  gli  aftrologì  Ibno 
pieni  mille  volumi  ^ la  onde  non  (è  ne  potrebbe 
ragionar’ à.baiftanza  • Dirò  ancora , che  fé  nelle 
cofe del  mondo c alcun’ordine neccfsario , è ilfà- 
tOy  perch’il  fato  altrò  non  è,  ch’vn  ncceflario  or- 
,‘dine  dclle  colcy.  c.foggiungerò,  che  s’à  npbilillìmi 
animali,  còme  lòno  i celeri,,  fi  conuiene  l’attione, 
àjgrignobiUfifimi  la  paf$ione,  à que’di  mezo  , nel 
qpale  è rhumdna  natura , fi 'connienc  il  fare,  & il 
patire}  però  gh.huomini  fanno,  & operano'  ne  g]^- 
irragioAcuojiiianÀnali|/na  patilcono  da’celefii , c 
r.  • fti  'ij;  II, .■•Tt  ' .diui-,_ 
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diuini  ; e quertapaTsione  de  gli  animi  humani  rì- 
ceuuta  per  influfso  delle  {Ielle,  altro  non  è* > cbc’l 
deftino  . Al  fine  dirò  con  AriHotile  medefitno,che 
fc*!  mondo  inferiore  è contìguo  al  iuperiore»  c ne- 
celTario,chc  fi  goucrni fecondo  Tordincde]  fupc. 
riore , come  fi  conofcc  neirapprefiarfi,  e nel  dilun- 
garfi  del  Sole;  perdoche  da  quella  agiòne  deriua- 
no  le  varietà  delle  ftagionì,  i fiori,  ciifitità’!)  le  nc- 
ui>  e le  pruine,  & il  ghiaccio,'  la  Q'anquiilkà,  e la^ 
cetnpcfta~del  riiare,  la  fèrenità^  e la'twbatione  del» 
Taria,  e dell'afpctto  del  Cielo, f venti  hora  tepidi, 
hura  gelati,  o l’aure  piaceuoli  % etenapdràté  i quinci 
afKora  fi  v ariano  gli  habrti  ,eleconditioiiÌ!de*iià« 
uenti,  e dipcpde  lafaluhrità,  ò l’inreniperiev*'  matt 
moto  diurnO'è  caglone-aiKxs^  dì  grand  ef- 
fetti, pcrciuchc  egli  muta  la  qualità  dell'aria;  e ri- 
fcalda,c.difsccca  più, e menooiel  mattino^  nel  me,- 
riggiove  nella  ferada  Luna  ancbni.come  più  vicina, 
hà  gràdiffima  forza  nelle  ceroitTferiori,&  afcédédo 
e dirc£dédo,muoue  il  mare, e quali  il  togftejA;  il  rè- 
do alla  terra,  per  cicche  da  lei  procedono  il  flufib , 
&c  il  rifiuflb  ,e  rinondationi  deli’Oceanòv  e per  po- 
co la  ritirata;  da  lei  nelle  éolKhéi,  rie  gl-ànimali , 
quali  imprigionati  in  un  carcernartirale,'gran  mu- 
' tatioiie  ; da  lei  i giorni  critici  oflcruatt  da  medici  ; 
da  lei  il  mouimcnto  de'vcnti,  c delle  tempefic  ; la 
onde  i pallori,  gli  agritoltorii  i nauiganti , i foldar 
ti lòglionolTcTuarc i moti  della  Luna,  co’qujili  se 
fatta  ima  uaria  elp<;rienza , confermata  in  molte 
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migliaia  d'anni  jmàick  Luna  hd  tanta  virtù  > é 
tanta  fòrza  nelle  cofc  infèriori,conie  potremo  per- 
fuadere  ì noi  (leisi  > che  i’altre  ile  Ile  Alano  ociofè, 
e quali  fcìoperate  nel  mondo  ? non  lì  può  nega* 
re>  chele  mutationi  dell'arìa,  le  ferenita,  le  tempe- 
fie,  i diluui>  ì terremotile  le  tante  maniere  di  mor- 
bi,e d’inlèrmità,  le  pellilenze  nelle  greggic,e  né  gl’ 
arménti,  non.  procedano  dalla  uaria  qu^à  deìlé 
llellej  e noi  fiamo  corpi delliHelTe  qualità  com- 
poni, di  caldo,  dico»  di  freddo,  di  recco,e  d’humi- 
do,  lèntiamo  in  noi  le  medeiime  alterationi , e le 
palfìoniillcfic.;  pèrche  poflbno  le  ftelle  concitare, 
ò raffrenare  gli  huomini , e rinclinationi  aU'ira , à 
alla  manfuetudine,  e perche  aguzzando  la  collera, 
potranno  irritar  gli  animi  alle  liti,  & alle  rifle , Se 
alle  Concclè , Se  al  fine  all’atmi,  & alle  lànguinofè 
battaglie,  dalle  .qualtnafcono  le  morti, gl*  incendi, 
le  ruinc,  e le  difirutdoni  delle.  < 

de  gir  Impèri . Quefte  coiè,s*io  non  fono  errato  , 
in  quella  gaifà  (qnò. raccolte  da 
meo  Principe  de  gli  Aflrologi,  il  quale  proua  ìa^ 
forzj,che  hanno  le  ftelle  d*operar  nelle.  infè- 
ridiiS  dàtt’efficienza, per  cosi  dire,  delle  prime  qua- 
lità; percioche  Saturno  è Pianeta  (ècco,  e freddo  ; 
Gioue^^o,  dCrbumido,  Marte-fecco , e feruido } 
fredda.  3t  humida  è la  Luna  j &in  quello  modo 
ciaicuno  de  gli  altri  Pianeti  partecipa  delle  qualità 
tnedefìme  : e rillefi«4}piaione  porta  delle  flclle  no 
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erranti,  pcrcioche  egli  giudica  dalla  natura  delle 
{Ielle  erranti  quella  delle  fifle;  ma  altri  potrebbe 
dalle  prime  qualità  ricorrer’alle  proprietà  occulte, 
le  quali  non  fi  può  dubitare,  che  non  fiano  nello 
ftellc  efficaciffimc  ; aucngache  tutte  le  rare,e  ma- 
rauigliolc  doti, che  noi  confideriamonelle  colè  ter^ 
rene,  foglion’elTere  (limate  doni  del  Ciclo,  perche 
• confcgiulcono  più  tofto  la  uiriù  infulà  da  cofpi 
cclefthche  le  qualità  elementari,  di  cui  fono  com- 
pofte:  e già  non  c ragioneuole,  che  que’  nobililfi* 
mi  Corpi  così  chiari  di  luce,  così  valli  di  mole  , c 
di  grandezza,  così  rapidi  di  mouirnento , così  or- 
dinati nella  uelocità  , fian  priui  di  quelle  proprie- 
tà, le  quali  à gli  huomini,  & alle  cole  mortali  1<>- 
no  concedute  ; c daqual’altra  parte  polTono  cflcre 
trasfulè,  che  dal  Ciclo?  ò à qualaltra  cagione  pofi- 
fiamo  recar  la  varietà  de  gl’  ingegni,la  diuerfità  dc^. 
gli  offici  > la  difeordia  de’voleri eia  mutatione 
della  fortuna?  per  qual  cagione  coilui  fprezza  Ic 
ricchezze,  colui  èin  guilà  venale,  che  non  riculìu. ■ 
' di  pender  l’animo  à prezzo;  altri  è fobrio,  afoi  difo. 

, fbluto;  c molti  fono  cimidì,c  molti  audaci;  e molti 
Sacerdoti,  c molti  Architetti  ? onde  procede  tanta, 
diffimilitudiiie  nc’coftunhii  ne  gli  cflcrcitij,  e nella, 
fortuna?  Alefiandro  vinlè  rOr2cnte,innatizi  ch’egli. 
hauelTe  l'età  di  trent’anni:  Cefaregià  di  quaranta 
non  haueua  fatta  gu^ra  alcuna  : chi  concedette 
ad  AriAoffic  raae^q  deU’yiiO)^à  Cicerone, nimir 
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co  deir  altro,  tanta  forza  d’ingegno,c  tanta  poten- 
za d*opere  j e dilèrmone?  chi  riuclò  à Pittagora,i 
Taletcyà  Democrito, ad  Heraclito  i (ccrcti  della_» 
natura? 'chi  à Socrate,  à Timeo, à Parmenide  i mi- 
(Ieri  delle  colè  dluine  ? Non  tale  è quella  virtùjò  li 
baiTaquefU  ragione,  ch’ella  pólla  germogliar  dalla 
tèrra,à  guiià  di  pianta  lìluellre  . Non  li  può  anco 
non  attribuire  al  corfo  delle  fielle , che  l’innocente 
fia  coadeóìiato,  il  colpeuole  co’premi  honorato  > 
che rinduftriadi  molti, rauucdimento  ja  pruden* 
za.bdortp-iiu  vada,à  guifa  di  nacndico,limolÌQan- 
do*  c lai  foiocchezza,  e la  mali  tia,  e -l’ignoranza  de 
gli  altri  iU  arricchita  : il  Corfàro  bruttatoli  dell* 
altrui  iàngoej  trà  mille  pericoli  del  mare,  e delU.» 
terra,  al  fine  muore  fra  fooi  domelh'ci  in  una  quie- 
ta, cplacida  uecchiczza  j un’huomo  giufiifilimo , e 
inanfuetiflimo,  è fpello  uccifo  da’Udroni  ; quanti 
fono  i miracoli  > e quali'  ! poKcnti  dell’ingegno? 
quanti.!,  mofifi  della  natura  > che  fono  telhrponi 
d’vna  necelfità  quali  fitale  ? Quefte  ifonp  le  colè  « 
dèlie  quali ,e(Icndo  ripiena  la  ulta  dc’mortali  ,/per-; 
fuadono  à molti  quelle  uiccnde  di  beni  ^ òdi 
mali,<meritate,  ò nontneritate^  con  tanta  uiolen- 
la  delle  ftellc,;che  non  è quali  pofsibile,  cÉe  la  for-, 
za,  ò ràhuedimejito  de  gli  huomfoi  polla  ii)-moido> 
alcuno  npugnairuiirnoTto-ancota  importa,in  qual 
parte  dchCielo  fiano-i  Pianeti  ,oe*n  qual  guib  là 
mtiouano , à li rig^rdioOi.>  aucngacbc, fogliano 
•I  nm» 
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mutar  natura  co’mouimcnti,  co’Iuoghi,  e con  gl* 
arpetti;  c gran  diuerfità  èjfri  quelli,  che  fanno  ri- 
trofo  corfo  daU’inferior  parte  deli’epicklo  verfb 
Occtdentej  e (bno^  come  (ì  diLC,  retrogradi  > e gli 
altri  diretti,  i quali  (ì  muouono  dalla  fuperior  par* 
te  deUcpiciclo  verfò  Oriente  alcuno  s*ailegra^ 
quando  è ne  gli  angoli,  e fì  duole , iquilndo  decli- 
na, fra  quali  è Marte , e Saturno  : altri  incrudeli- 
ice-neirOrience,mjl  neU'Occafò  è manfòcto  ; ni2 
vnò  frd  gl’ahrt  è migliore, quando  decliha;.e  gran- 
difflina  tarìetà  fanno  per  la  diuerfitàdc’glialpectk 
i quali  fon  cinque,  come  prona, Tolomeo.' JLa  eoa? 
gttmtione,  che  (ì  fi,  quando  un  Pianerai  fotto  1’ 
altro  per  linea  diretta,  e perpendtcoUce  ; ; L'òppofi- 
tione,  ch*è  iì-11"  gnndtftiinhfd*fir*"^  fe^ 

ftil«<qiétndo£'ì  ruhcsè  l^Cro  è iòterpe^ra  la  fèfta 
ptftteidel  zodibed,  cioè  lamiirura  di  due  legni,  coh 
me  auuerrebbe,re’i  Sole  folle  in  mezo  dell* Ariete^' 
e k Luna  in  mezo  de’Gemini;eralpetto>quadratOf 
nel  quale  fi-à  due  Pianeti  è conapreiàdaijitiBa^alju 
tedt*fegni;  e Talpetto  trina|iq^il«l^  dtf^ 

legni  fono  tnterpo^.|'iàfei«li»i|ni^^  , niuno 
altro  ne  piià4lfer,pai  l^iiiiiinaentdi  Tolomcf^ 
coaiei'^  Jii»Uliiii|iÌ|p||Ìj^  cosichì^ 

d dubbio* 

‘tallhfi  So'  ’ ^ Molte^  e tnoko  roarauiglioAj^ 
ik>fe  tagtofM  addotte  dal  sig;  PaoIo,'alle.qbali  ìq 
adendo  rifponderS  ) mi  confondo  aqU^egnow  e 
' ' ' ncl- 
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nella  me  noria  pari*  iient:  >e  m’é  auuenutò  coune^ 
quc’poco  auucntLirofì,  che  vanno  à occù}  i quali 
auuenendofi  in  molte  fiere, lafciano  la  prima  per  k 
feconda,  che  loro  fi  para  dinanzi,  e la  fico  q da  per 
la  terza,  in  modo  che  niuna  n'è  prefa , e ninna  n' 
incappa  j così  ip  ripenfando  all* vitimé  ragioni,  mi 
fono  dimenticato  delle  prime,  e fenza  uoftro  aiu- 
to non  pptrei  di  leggieri  ridurlemi  à memorÙL, . 

S A M M.  ^ 11  primo  argomento  fù  quefio,  che  s'e- 
rano  neri  i iògni,  e Taitrc  predittioni  del  futuro  » 
era  uero  ifdeftino ..  . , T a s . L’argomento  è,co- 
me  fi  dice,  Conditionale ; laonde  io  potrei argo- 
m6tar  nell’iftefsó  ropdo  ;,che  s’i  fogni, e l'altre  pre- 
dittioni  del  futuro  {bno  iàlfi,  e fallaci , è fallo  per 
necelfità  quel,  che  s’alFcrma  del  defiino  ; ma  delia 
vanità,  e della  fallita  de’ fogni  nó  è alcuno  di  buon 
giuditio>  che  polla  dubitarne  ; c quantunque  alcu« 
ni  de’fognij  c deU’altre  predittioni  foller  ve  re, non- 
dimeno perche  fon  làlfc  in  gran  parte,  non  può  ef- 
fer*alcun|i  certezza  nel  dcftino>ò  alcuna  deternù- 
tì.  verità  delle  cofi; future.  Nè  più'certo  argomen- 
to è, quel,  che  poi  aJducefie,  fe  ben  mi  ipuuiiene  j 
prelp  dalfelperi^nza  fatta  dcll’aftrologia,e;deiraikro 
arti  congetturali,  ò più  tofto  indouinatrici  ; perché 
refperienza  de  gl»  afifologi  ,^  moUo  più  fallace  ; di 
quella  de’mcdici  : e;  fi  i giudici  de'medici  fino  aU 
cune  volte  fallaci,  quanto  più  làranno  quelli  de 
gli  afirologi  ì Nonparlo  deil*altre;)r(i  de;  gl’indo- 
“ «ini, 


. UCatàneo 

uinif  nelle  quali  non  è alcuna  verità, nè  alcun  làido 
ibndamento  ; ma  l’altrologia  medefima , la  quale 
è più  conforme  alla  feienza  della  natura, fu  da  To< 
lomeo  Principe  di  queft’ordine, fondata  foura  falli 
principi)',  percioche  fe  cialcun  Pianeta, come  dico- 
no, haueffe  il  fuo  eccentrico,  e rcpiciclò,  he  lègui- 
rebbe  necellariamenje , ch’egli  non  li  moudfe  in* 
torno  al  centro  del  mondo,  c non  moucndofi  ' in* 
torno  al  centro , il  moto  de’Pianeti  non  làrebbo 
perfettamente  circolarc,c  ciò  larcbbe  inconuenieni 
te  grandiinmo,dal  quale  precederebbe  la  rouina.» 
del  mondo,  & il  guaftamento  di  queft’ordine*ma*' 
rauigliofo  dell’vniuerfo,  contro  l’opinione  di  To* 
lomeo  iltelTo,  il  quale  portò  opinione  .ch’il  mondo 
folfe  cternorma  concedédoui  ancora,che  ui  lìa  al- 
cuna predittionc  del  futuro,  fatta  per  olTeruatione 
delle  itelle,  non  però  ni  concedo , che  ui  fia  alcuni 
violenza,  ò neceflìtà  fatale , auengache  le  ftelle, 
come  dilfeil  gran  Platonico  Plotino,  & alcuni  de’ 
nollri  Chriftiani  Theologi,  non  fatino,  ma  lignifi- 
cano, e la  fignificatione  bafta  alla  predittionc',  ma 
non  facendo,  non  ui  è alcuna  feria, e nerefTìtàim- 
poflaci  dalle  Itelle^  e s io  non  feno  errato,  il  Cielo 
è à gaipi  «i’vagrandiflìino  libro  (critto  dalla  mano 
Infallibile  dì  Dio , le  ftellefeno  le  lue  lettere,  ei 
(boi  caratteri,  i fati  le  cofe  nel  libro  legnate, ' At'  or- 
dinate, dalle  quali  andiamo  argomentando  per  ai 
nalogia  quel^che  firà  modali  fia' determinato;  e 
V *-  vera 
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vera  qucfta  opinione, il  noftro  antiucder  k cóle  fu  • 
ture  non  è altro,  ch’vn  conolcer  la  proporiionc  fra 
le  colè  celcfti,  e le  terrene  : ma  qual  proportionej 
può  efsere  fra  le  diuinCi  e le  caduche  ? e fe  pvr  ut 
può  e(Ier,chi  può  coholcerla,  c giudicarla  ? Più  ft. 
cura  opinione  adunque  mi  pare  quellatche  non  Co- 
lamente  toglie  la  violenza  de’fàti , ma  la  cognitio- 
ne  delle  cofe  Eitali . Ma  io  non  rilpondo  d gli  ar> 
gomcnti,  nèsò  , qual  folTe-in  ordine  il  terzo  i 
S A M M*  Se  u e l’ordine  necefiario  , u’è  il  i&to: 
ma  uè  l'ordine  neceiTario:  adunque  u’è  il  fato. 
T A s . Quello  argomento  altro  non  proua , fe 
non  che  ui  lìa  il  fato,  il  che  non  fò  negato  da’  Pla- 
tonici. ch’introdulTero  le  Parche , de  il  fufo  della-, 
neceffità,  per  cui  è intelb  il  circuito  de’Cieli;nè  da* 
Peripatetici  mqdefimi,appreflb  i quali  il  fato,c  la^ 
natura  è l’iftcfsoda  ondcs'iocócedeftùche  ui  folsc 
il  lato, non  còcedercicofa  contro  la  dottrina  dc’Pla- 
tonid,c  de’Peripatctici . S a m m-  Se  u e ordine  nc- 
CclTario nelle  cofe,nó uè contintigenza,c non u’cf- 
iéndo  contingenza  y non  u‘è  elettionc,  perche  Te- 
lettione  è ddlle  cofe,  che  fi  polTono  fare e non  li- 
re, auuenire,  c non  auuenire  • T a s . Se  l’or- 
dine neceiTario  folk  in  tutte  le  cole,  così  eterne.co- 
me  caduche,  e mortali,  (irebbe  per  auuentura  uero 
quel, che  voi  dite  j ma  l’ordine  necellario  non  è in 
tutte  le  colè, ma  nelle  celefti  folamente, perche  nel- 
le elememari  può  elfer  molta  uarietà . de  incoltan- 

" Vv  za. 
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za.  Qual  ordine  pofsono  dare  gli  aftrologi  de  • 
uenti,  e del  mare  ? S a m m.  Ordinato  è il  fluii 
ib)  &c  ilnflufso , ordinato  il  nafeimento  deUTtefìe, 
delle  Orniihie,  c d’altri  uenti , come  fi  raccoglie  da 
Ariftotile,  daPlinioyC  daStrabone  ^eda  gli  altri 
Scrittori  delle  colè  naturali.  T a s.  E gualche 
ordine  nel  flulso,  c riflufso  ) qualche  ordine  fina- 
mente ne  gli  Aquiloni , e nc’ìefiri  , che  produco- 
no le  tofe»  e ne  gli  altri  fimilmente>  ma  non  certo, 
ecoftantcjcome  fi  prefuppone  jchefia  il  fato.  Ma 
quale  ordine  fi  darà  de’fulmini,  delle  procelle,delle 
rcmpefte,deirinondationi,  de’terremoti,fc nonio- 
certilsimo,e  fallacilsimof  è lafciato  adunque  il  luo* 
go alle  colè  contingenti  in  que fra  infima  regione 
'del  mondO)-Qtl  quale,  come  piace  a'Platonici , è il 
Kegno  della  Fortuna  ; ma  il  Regno  del  Fato  c 
ne'cerchi  celefti , e ne’corpi  luminofi  del  fole,  c 
delle  ftelle  ; più  sù  regna  la  Prouidenza  nelle  colè 
Diuine,  & intelligibili  > come  parue  a’Platonici  > 
non  perche  fia  nell’un iuerfb  alcuna  parte  non  go- 
ucrnata  dalla  Prouidenza,  ma  perche  ella,  per  loro 
opinione,  hauràuoluto  lafciar  qualche  parte  alla., 
neccfsità  del  Fato,  &airincoftanza  della  Fortuna, 
in  quella  guifa  nondimeno,  che  fbgliono  i Ponte- 
fici, e grimpcratori,  i quali  concedono  i Regnile  i 
Principati  in  gouerno  a’Principi  minori;  nondi- 
meno è più  ficuro  raffermare,  che  non  fi  muoue 
fronda fenza  la  Dii^ina  Prouidenza . S a hm. 

La- 


Digitized  by  Google 


^ Ouero  delle  Concluf  ^ ^ 9 

Lafciamó,  (c  ui  pare,  le quiftioni  de’nofiri  Teolo- 
gi\'da  parte,  perche  frà  noi  ècontela  Accademica  , 
anzi  che  nò.  ' T a s . Come  ui  pare  5 ma  io  pof- 
fo  dire  con  gli  Accademiche  co’Platonichchc  qua- 
tunque  ui  fof^  il  fato  , l’anima  non  è fbggetta  al 
fato,  ò non  ogni  anima  è foggetta  ; perche  l’ani. 
me  diuenute  intellettuali,  fono  liberate  dalla  log» 
gcttionc  del  fato , e s’alcuna  ue  n’hà,che  fia  lega- 
ta alla  nccefsità  fatale,quafi  có  nodi  adarr»a  ntini,fè 
nc  può  difeioglier,  pcrch’è  opcratione  de  gli  An- 
geli il  difciorla , come  de’Demoni  il  legarla,  an- 
zi l’anima  per  sè  ftefsa,  sì  come  colei, ch’è  creata^, 
da  Dio  , è fuperiore  al  fato,  nell’ordine  delle  cofè, 
& hà  maggior  forza,  c quantunque  fi  auuolga  nel 
fato , ò quando  difeende  nel  corpo,  ò quando  in- 
cappa ne’lacciuoli  delle  noftre  cupidità,  nondime- 
no feparandofi  dalle  pafsioni  corporee,  libera  se 
medefima  dalla  fcroitù  del  fato  , e diuiene  quafi 
collega  deU’Animc  celefti . Cosìrifpondo  co’Pla- 
tonici , c co’Peripaterici  : Che  fc  fofsc  alcuna  nc- 
ccfsità  nel  fato,  vano  farebbe  il  configliarfi,  & il 
deliberare,  vani  i giudici],  ingiufte  le  leggi,  inique, 
e CTudeli  le  pene  propofie  a’malfattori  5 ma  con- 
Tolomeo  medefimo  potrei  rifponder.  Che  le  colè 
procedono  da  Dio  ne’corpi  celefti  neccfsariamen- 
tc,  ma  da’corpi  celefti  ne  gl’infèriori  non  con  cgual 
nccefsità , perche  la  materia  delle  cofè  inferiori 
non  c capace  d’ordine  certo,  c neccfsario  , cem’è 
Vv  z quella 
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quella  de'Cicli  j c’I  Sauio  ) fecondo  il  medefìmo 
Autore  , fignoreggia  le  ftelle  . S a m m . Io 
non  uoglio  tanto  affaticarui  in  cìafcun’  argomen- 
to ) che  non  pofsìate  paflar*  auanti . T a s.  £- 

rail  quarto, fé  ben  mi fòuuiene  , eh' àgli  animali 
nobilifsimi  fi  conuiene  il  fare,  àgl’ignobilifsimi  il 
patire^  à quelli  di  mezo  fra  Tvna  > c l!altra  natura  > 
com’  èl’huomo  , il  fare,  & il  patire  per  diuerfi  ri- 
fpetti;  il  che  io  non  niego  : mà  quantunque  l’huo- 
mo  fra  fòteopofto  alle  pafsioni , delle  quali  fono 
caufa  i corpi  celefti,  come  lo  fcaldarfì , e’I  raffred- 
darfi , c l'altre  sì  fatte , nondimeno  patifee  nel  cor. 
poi  non  patifee  nell’anima,  e fe  patifee  nell’  anima 
mortale,  non  patifee  nella  diuina,  & immortale,  la 
quale  non  è fbggetta  al  patire  , ò non  patifee  da* 
corpi  celefti, ma  dall’ intelletto  agente,  il  quale  col 
fuo  lume  può  illuftrarla,  ma  quefta  é pafsione,  che 
fà  perfetta  l’anima . S a m m.  * Se  patifeono  gl’ 
iftrumenti,  co'quali l'anima  fuol' operare,  l’anima 
almeno,per  difetto  de  gl' iftrumenti, farà  impedita 
nciroperatione*  T a s.  L’intelletto  non  hà  or- 
gano alcuno  corporeo , laonde  non  può  dall’ifrru- 
meuto  efser^impedito  j c douendo  hauer  propria 
opcratione  , conuiene,chc  quella  operatone  fra  li* 
beta,  altrimenti  non  farebbe  propria:  la  onde,  per 
opinioire  di  Plotino , il  libero  arbitrio  è la  propria 
opcratione  dell’huomojl’huomo  adunque  ò hàc- 
leuàonc,  ò non  hà  propria  operationc . Sa  m m* 
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Io  haurei  creduto  più  tofto,  che  propria  opcta- 
tione.  dell’huomo  fofse  rimcnderj  perche  rdcgge- 
re  appartiene  più  toHo  alla  volontàjche  aU’intcilec- 
to.  Ta  $,  Io  parlo  alcuna  unita, {ècòdo  la  dottrina 
de’Platonici  ; ma  Tintelletto  ancqra  è Ubero  nelle 
lue  operationida  onde, per  opinionede’reguaci,d’ A- 
rillotile>laUbercàè  più  toHo  nell’ intelletto,, che  ncK 
la  vol6tà,e  neirintelletto  almeno  è corne  in  cagjoh 
ne , & in  origine  ; ma  Plotino,  com^  più* fonai- 
gUante  a'noAri  Teologi , e particolarmente  ad  Ou 
rigene, del  quale  fu  difcepolo^e  compagno, af^goa 
per  propria  operatione  dell’  hoqmo  quella  .della 
volontài  perche  propria  operatione  dourebbe  ef- 
lèr  quelU)  per  la  quale  meritiamo,  e demeritiamo, 
mai  noltrimerìti,e  i demeriti  procedono  più  to- 
ftó  dalla  volontà,  che  dall’  iiitelletto  : , S a m m . 
Scendiamo,  le  ui  parc>  al  tpondpi  inferiore  dal  lù- 
periore,  con largomento  deriiiaco  dalle  parole  d* 
Ariftotile  medefimo  • T a s.  Io  non  nicgo, 
che  l’ordine  inferiore  Égouerni  lècondo  il  lùpcno. 
re>  perche  appare  ne  gli  elementi,  &:  in  tutte  quel- 
le cofei  che  da  uoi  furono  dette , con  tanto  orna- 
mento, e con  tanto  ^lendore  di  parole^  nondime- 
no l’ordine  delle  cofe  celefìi  > ò il  Cielo  è cagione 
vniucrfale , per  cui  non  diftinguonp  gli  effetti 
particolari,  i quali  non  pofsono  elkr  conofeiuti  da 
chi  non  ricorre  alle  caule  proprie,  e vicine;  la  onde 

v^na  èia  feienza  de  gli  aftrologi,  che  adducono  le 
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caufe  comuni»  è lontanifsime  : oltre  à ciò  l'ordine 
in  quefte  cofe  inferiori  non  è femprejccrto,  ma  al- 
cuna uólta  ^llace»  come  io  difsi»  rifporìdendo  à gli 
argomenti  quali  niedefìmij  ma  non,  pofso  conce- 
dcrui  in  modo  alcuno>  che  nc’Pianeti  fiano  le  pri- 
me qualità) io  diceria caliditàvla  frigidità^  rhurtti- 
dità,  e la  fìccità  » ò almeno  non  ui  poftó  dò  conce- 
der, come  Peripatetico  : perche, s'efsi  fofsero  com- 
polli  di  qualità  contrarie>  farebboiió  corruttibili  3 c 
ibggetti  alla  mutationc;5c  io  in  qùefti  COilcltifio- 
nc  fui  Arillotelico,  anzi  che  nò;  ftondirrìeno  s'io  tlt 
concedersi,  come  Platonico , che  rlè*PianEt-  Ti  firtì-’ 
uafsero  quEfte  ^iiatità  i non  polso  concèder  ^ud'j 
che  volete,  èhenclcguiti,  ch’irtlorfià  alcuna  né- 
ccfsità,  ò alcuna  nrralignita  ; perche  è fcoiiUeneuo- 
le,  che  nella  natura  de’corpi  edefti , la  qual*è  buò., 
na,  c conlèruàla  bontà  del  fiió  Creatore , lìa  mali.' 
gnità  , ò malifia:  là  malignità  è lènta  dubbiò  ho* 
corpi  inferiori,  per  cagione  della  ma,ter{a,  la  quale  è 
rnalefìca  ; non  è dunqùc  Mercurio  uariàbile  à'  gui- 
ia  di  Camaleonte,  non  c maligno  Marte,  c Satur- 
nò, perche  non  è malignità  ne’corpì  celefti,e  moho 
menò  ne  gli  animi;  e pofto,  ch’in  lor  fofsc  alcuhsu 
■ malignità “i-  comepolsono  perderla,  per  mutatiònc 
di  Kiogo,  ò aU’incontro  diùentar  mab’gni , elsebtio  - 
buoni  ? Nella  natura  hhmaiìà,  ch’é  mólto  infenòr . 
rcalla  ccleftCj-Phiiomojbuono  è buòno  In  ogni 
parte,  così  in  Soithia^  comeiri  Ethiopià , ò fra  que*  ' 
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Popoli,  che  fono  nuouamcnte  ritrouati;  e nella  cc- 
lefie  non  farà  buono  il  Pianeta  in  tutte  le  parti  del 
Ciclopc  Marte  ne  gli  angoli  farà  terribile  oltra  rai- 
fura,  c declinando  da  gli  angoli  non  porgerà  tanco 
fpauento  ? Molto  più  incollante  dunque  (àrebbe 
la  natura  celefte  deiriuimana,  e terrena  ; e di  quc- 
fta  ninna  cofa  più  inconueniente  pofso  imagi- 
narmi.  Oltre  à ciò  quali  odiji  ò quali  amori>qual 
tirannide  u’andate  imaginando  nel  Ciclo  ? Come 
può  efscrodio , doue  è lomma  concordia f come 
tirannide  in  un  Regno  , che  non  è violento, nè 
crudele, ma  eterno, come  quello  dc’Cieli?  S a m m. 
Voi  opponete  alle.cofe  ,.chc  non  fono  ftate  dette 
dame,  perch’io  non  parlai d’òdio,  nèd'arnore,  nè 
di  tirannide  celcfte . T a s.  Perdonate  alla  de- 
bolezza della  mia  memoria , s’io  attiibuifco  à uoi 
alcuna  di  quelle  cofe,  che  fonò'  molto  confbrmii  a 
quelle  > che  pur  dianzi  adducete  y mà' lènza.  6ilIo' 
fù  uoftra  opinioné,"  c tenuta  da  uoi,  che  i còrpi  c£- 
lefti  fofsero  compofti:  delle  prime  qualità dalle 
quali  procedcfsc  ogni  loro  efficienza , e parimente 
fu  uolfra  opinione  quella.de  gl’inftufsi , e deU’oc- 
CUltcqÙifitài  •Samm.'  e vero  quel  che"  noi 
dite . T A s..  ' Ma  io  in  quefto  modo  àrgoi-wd- 
terei  cóntro  là uòftf a opinione.  Tutti  i corpi  lu- 
minofi,  in  quanto  lùminofii  fon  caldi . T atte  le 
ftellc  fdnlùmiiidfe.  Adùfiquc tutte  le  ftcIIé  fotL. 
calde  ciò  fi  pròtìà  jpcr’ autorità  d’ Ariliotilei  il 
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quale  ne’libri  del  Cielo  afferma, che  la  Luna, la  qua- 
le da  gli  aftrologi  è riputata  fi edda , fia  calda,  come 
appare  nc’plcniliinij.  ne’quali  le  notti  fono  più  cal- 
de . Samm.  Vot  difpreziafte  pur  dianzi  le 
leggi  del  d.fputare,  col  non  rifjponder’à  tutti  i mici 
argomenti , hora  le  trapafsate,  con  attribtiirui  le 
parti  d’argornentatore  , douelc  uoftre  proprie  do- 
ueuano,  cfser  di  rifpondcrc.  Tas#  Quefte 
leggi  fono  frate  confufe  per  comun  parere , e per 
volontà  del  sig.  Cataneo  particolarmente,  al  qua- 
Je  io  non  intendo  di  prouar’altunadelle  cofe  det- 
. te,  o pure  de’giorni  critici,  ò.del  flufso,  ò del  tiflut 
io  del  mare,  il  qiialc  uoi  attribuite  al  moto  delia 
Luna,  Se  io  non  uoglio  ciò  negare,  perch’è  opinio- 
• BC  di  S.  Tomafo  nel  Libro  dell’Opcrc  occulte,che 
l’Oceano  per  un  tacito  conlentimento  di  natura 
accompagni  il  fuo  mouimento  ; quantunque  i 
Saracini,  & Adelando  portafsero  opinione , che’l 
lìto  della  terra  fofse  cagione  di  quefto  mouimento; 
deriuò  nondimeno  quefta  opinione  da  Strabone,  e 
da’ Greci  più  antichi;  alcuni  efeimarono  , che  fofse 
vn  moto  dell’elemento  non  in  quanto  acqua  , ma 
in  quanto  elemento,  defiderofo  di  tornate  al  fuo 
luogo;  alcuni  altri  all’altre  cagioni  aggiunfèro  il  ri* 
Bolgimento  de*’  ucnti;  altri,  fra  quali  fù  Aipctea- 
gio,n*afsegnò per caufiilmoto  diurno,  Ruggic- 
K>>  di  Bacconc  l’obliquità , c rettitudinede’raggi  ; 
Albumafària  difièrenza  del  lume  molto , ò poco 
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crefcente,ò  decrcfcenlc;  ma  in  qualunque  modo 
ciòadiuenga,  nulla  importa  alla  libertà  del  nofìro 
volere , però  io  non  foltcrrò  più  l’ vna,  che  l’altra-» 
opinione.  Mafe  le  ftellc , oltr’il  Sole,  e la  Luna , 
hanno  qualche  fèria  nelle  cofe  inferiori , il  che  io 
non  niego,  nè  confelTo,  l’hanno  ceno  minore  ; la 
onde  il  principato  nella  generationc,  onero  nafei* 
mento  deirhuomo,  non  fi  può  attribuire  ad  altri  > 
chcalSoIc;  voi  nondimeno  douete  prouare,  che 
n’habbian  alcuna  fimilcà  quella  de  gli  flruzzi)  i 
quali  couano  l'voua  con  lo  fguardoj&  haucndola, 
come  le  ftellepoffano  effer  fredde,,  e luminofe,  ef- 
scndo  ogni  lume  caufà  di  calore?  Sa  m m.  Se 
le  ftelle  non  foflero  fredde,  non  potrebbono  raf- 
freddare; oltre  à ciò  tutte  le  forirte  delle  cofe  fublu- 
nari  nonfarebbono  in  virtù  contenute  nelle  cele- 
fti . T A s.  Le  ftelle, e la  Luna  raffreddano  per 
accidente j e’I  Sole  medeiìmo  può  in  quefta  guifà 
raffreddare,  perche  allontanandoli,  è cagione  così 
del  freddo,  come  della  morte,  e quello  baili  al  pri- 
mo argomento  . Al  fecondo  io  rirpondereì,  che  le 
prime  qualità  , le  quali  in  uirtu  fono  ne’corpi  cele- 
fli,  non  gli  fanno  freddi , ne  caldi,  nè  humidi , nè 
iccchi,  come  gli  elementi,  dc'quali  la  fommità  è 
nel  Ciclo,  per  opinione  di  Platone,  e de’Platonicij 
ma  benché  fiano  nel  Ciclo  le  uirtù  delle  forme  ele- 
mentari, non  lègue , che  dal  Cielo  vengano  gl’in- 
fluìfi  in  altra  maniera,chc  col  lume , c col  moto  ; 
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ma  nè  con  Tuno,  nè  con  l’altro  può  deriuarc  alcu- 
na influenza  fredda, per  così  dire,  come  farebbe  il 
commouer  de  gli  animi,  ò altra  paffione  fomigla- 
te, perche  il  lume  per  fua  natura  rifcalda,&  il  moto 
fimilmente;  la  onde  l’influenze  portate  col  lumc,c 
col  moto,  non  polTono  elTer  cagione  di  freddo  nel 
corpo,  ò di  fpauento  neU’animo,  fe  non, come  hò 
detto, per  accidéte.  Sa  m m.  Noi  diciamo,chV- 
na  flella  rifcaldi,  l’altra  raffreddi  rifpcttiuamére,  Se 
in  comparatione,  perche  tutte  raffreddano  à para- 
gone del  Sole,  & il  Sole  medefìmo  è freddo  verfb 
di  sè  neirallontanarfi^  & in  fomina  da  tre  cofe  è 
fatto  il  calore,  dalia  grandezza  della  luce,  dalla  dé- 
fitd,  c dalla  propinquità  ; ma  qual  più  di  quello 
conditioni,  qual  meno  fìa  cagione  di  quefto  effet- 
to, non  dirò  bora  partitamente  : ma  Saturno  è ri- 
putato freddiffimo,  per  la  lontananza,  bench'egli 
fìa  maggiore  della  flella  di  Gioue  , il  quale  è tem- 
perato,e caldo  anzi  che  nò.  T a s.  lo  non  pof- 
fo  rifponder  colà,  che  nonfàppia  il  sig.  Paolo,pcr- 
che  da  un  medefìmo  fonte  egli  può  deriuar  gli  ar- 
gomenti, io  le  rifpofle  : dirò  nondimeno,  che  fe  la 
maggior  lontananza  fofle  cagione  del  maggior 
freddo,  la  flclla  del  cuor  del  Leone , la  quale  da_> 
gli  aftrologi  è riputata  feruidifsima;  farebbe  per  la 
fua  lontananza  più  ffedda  di  Saturno  medehmo  . 
Sam  m-  Cagione  del  fuo  femore  è la  fua  pro- 
pria virtù.  Tas.  Quefto  uorrei,cJie  mi  foffe 
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prouato  dal  sig.  Paolo,  quai  uirtù,ò  (juai  proprie- 
tà occulte  fiano  nelle  fielle , e come , le  proprietà 
ipecilìche  pollano  ellcr  mcn  nobili  delle  comu- 
ni , ò alle  comuni  ripugnale,  ò come  in  noi  deri- 
uare  in  altra  guifa,  che  col  lume,  e col  mouimen- 
tojperchc  ne  in  quello  modo, nè  in  quello  può  ue- 
nir  alcuna  influenza , che  raffreddi  > ma  uenen- 
do  col  lume  , il  quale , come  dicono , è fon- 
te deir  influenza  , e carro  della  virtù  , non 
raffredderà  già  mai  j e per  auuentura  non  fa- 
rà occulta , perche  è proprio  del  lume  l’illuftrarc/ 
& jl  manifèllare,  tutte  le  cofe . ,S  a m m • 
folo  il  lume,  c’I  naouimento,  ma. la  denfità  , e fa_. 
rarità  dc’corpiluminofi  può  clfer  cagione  dell’in- 
lluenzc . T A s . A mio  giudicio  deurebbe  più 
toftoillumc  portar  l influenza,  che  virtù  quafi 
fpirìtalc  ; ma  il  raro , $c  ildenfb,  sì  pgme  il  moui- 
mento,  polfono  più.tqllo  ellcr  cagiqne  del  caldo , 
ò d’altro  effetto  corporeo . , C a t an  . Se  cre- 
diamo al  sig.  Paolo,  l’vna  ftella  c differente  dall’ 
altra  perla  chiarezza,  c con  quella  autorità  pollo 
anch’io  interporre  la  mia  opinione  •,  l’altre  differe* 
ze  non  fono  forfè  di  tanta  importanza  j ma  à voi, 
signor  Paolo,per  prouar  le  proprietà  occulte  delle 
llelle, non  manchecanno  compagni,  perch’èdi 
quefta  opinione  ancora  Giufoppe  Saluiati,  il 
quale  non  folamente  c pittore,  ma  aftrologo  ec- 
cellente i c fo  l'hora  ò tarda,  troucremo  altro  tem- 
po 
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po  più  opportuno  à qucfci ragionamenti > fbl  clic 
1' vno>  c iTaltro  di  uoi  non  fi  fdegni  di  far  così  gran- 
de honore  à così  picciol  luogo . s’apparecchi  il 
Samminiato  dunque  à gli  argomenti  y 6c  il  Tafso 
alle  rifpoftc . T a s . Io  prometterò  ogni  cofa, 
purch’io  mi  pofTa  da  uoi  à buon  concio  partire . 
.Catan.  Finianlahora  quella  con tefa,  fenon 
promettete  di  ritornare,  perche  in  aflenzia  del  Sai- 
uiati  non  mancherà  chi  difenda  la  fùa  opinio- 
ne. T A s . Io  fono  fianco  > & sì  del  ca  mi- 
no > & sì  del  ragionare  ; la  onde  rilcrberò  que- 
llo ragionamento  più  volentieri  ad  altra  occaiìo- 
rie,  nella  quale  nf  offerifeo  per  vditore . S a m m. 

£ ben  fatto , che  ci  ripariamo  al  noflro  alber- 
go , perche  di  notte  tempo  vanno  à 
torno  di  male  brigate  affai  : nel 
ritorno  eredo.ch’il  Taffo  non 
ci  negherà  di  ragionare  al- 
• meno  delfaltre  fue  a- 

morofe  Con. 
elulioni» 
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ARGOMENTO 

DEL  DIALOGO 
INTITOLATO 

IL  MALPIGLIO  SECONDO 

O V E R O 

DEL  FVGGIR  LA  MOLTITVDINE. 

L Malpiglio  Secondo  , è intitolato 
il  prejitnte  Dialogo  , à dijferenz* 
deir altro^pur  di  queflo  notne,fiam- 
pato  nella  quinta  Parte  dell' Opere 
dell' Autorei  nel  qual  Jì  tratta  del~ 

la  Certe  i e *oi  s'introducono  V in- 

ceM^ó)  e Giouan  Lorenzo  Malpigli^  Padre j e Figliuo- 
lo 4 ragionar  col  7’ affo  medelìr/to  . Ma  in  quejìo  s in- 
troduce à parlar  [eco  folameme  il  FigUuelo  ìgiouane 
'virtuefìljtmo  y e di  gentili ffmi  coflutni  j e molto  auan* 
c^atoji  ne  gli  ftudij  della  Filofofiay  e delle  Lettere  hu* 
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manti  e fpemlmente  nella  Poe/ta  T ofeana,  nella  qua- 
le , come  fi  legge  in  alcune  lettere  fiampate , egli  haue» 
m fcritta  vna  Mia  Fauola  pajìorale  ; fi  vede  ancora^ 
nelle  Rime  delTaJfo  la  rt/pofiaàvn  fuo  fonetto  > do- 
ue  molto  è lodato  j haueuayoltre  a ciò, nella  fua  Cafa  in 
Ferrarat  vna  copiofifiima  Lihreriaie  delle  più  belleiche  • 
fojfero  in  tutta  Lombardia  j erano  effi  G entilhmmini 
Lucchefiy  ma  dimorauano  in  quella  Città  à feruigi  del 
Duca  Àlfonfo  II;  di  cui  il  Padre  era  T eforierei  e come 
liberali , e fplendidi  i honorarono  alcune  volte  con  do- 
»/,  econ  moltecortefie,  e commoditày  nella  loropropria 
Cafa,  la  virtù  del  Taffo , anco  ne'fuot  maggiori  infor» 
tunq  ; onde  egli  fi fiimò  obligato  dt  moflrarne  gratitu- 
dine ) con  la  feconda  denominatione  di  quejto  Dia- 
logo, del  quale  nelle  fue  lettere  fiampate,  almedefmo 
Ciò:  Loren^^o  y ad  Antonio  Cofiantini  , ei  pi  più 
dP  vna  volta  mentione  ì e fu  fcritto  in  Ferrara  j circa 
gli  anni  i j g ^ j mentre  egli  era  tuttauia  prigione  in 
Sant'  Anna . U argomento  è tale . Dalle  lodi  * che  à 
detti  Malpìgli  cominciaàdar  PAutore^con forma  nar- 
ratiua  y in  fua  perfona  medefima  y fitto  nome  di  Fo» 
reftiere  e dalPejfer  falito  nella  lor  cdfk  in  tepo  di fiatèy 
à veder  la  Libreriayfi  deriuaP  intreduttione  al  Dialogoy 
che  prede  poi  forma  rapprese tatiua;  perche  dalla  molti- 
tudine de' libri  ini  raccoltiyfi muoue  UT affo  adire  à Gio: 
L^orend^o , ch'egli  hà  albergate  le  Mufe pànegotijydaUà 
sui  rifpofiày  e dalle  repliche  fatte  del fuggir  la  moltitU'. 
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dine , 0 la  folitudiney  ft  foggiunge  ) che  noi  hahbiamt 
dentro  t'animo  la  moltttudine  dé*fen(ì interior^  e del- 
le imaginationi , e degli  affetti t e dentro,  e fuori  quel- 
la delle  opinioni,  e che  tutta  quejla  moltitudine^  tanto 
delPinterior  Popolo,  quanto  dell’ejìeriore,  shada  fug- 
gire^e  quindi  è predato  il  [oggetto  al  lor  ragionamento’, 
per  cieche  moftrandojt  do:  Lorent^o  defderefo  di  ripa- 
rar fi,  e ripofarft  nel  porto  delle  Scien:^e,è  auuertito,che 
cosi  facendo,  fuggirebbe  più  tefìe  la  contrarietà,  che  la 
moltitudine , effendo  quefto  medeftmo porto, per  la  di- 
uerftà  delle  varie , e fra  loro  difcordi  opinioni , f mite 
à gli  agitati  dalle  tempejìe,e  dAventi,màvolendo pur 
entrare  in  vno  di  efft  porti  , (t  dice  prima  che  in  quel 
di  Platone  [ fanno  molte  difpute , e vi  fono  molte  di- 
uerftà  di  pareri,  le  quali  fiannoueranofrafuoi  difcei 
poli,  e feguaci , che  neW altro  nominato  della  Con- 
cordia ,non  fi  può  ancora  entrare , non  effendo  fornito 
di  edificare;  volendo  mo(lrar,che  ninno  habbia  fin  qut, 
faputo  bene  accordare  i detti  di  Platone , con  quelli 
dArifiotile.  Si  propongono  poi  var^  porti  de’ Peripate- 
tici, il primo  di  Arifiotile , e gli  altri  d'altri  Filofofi, 
e quel  di  San  T omafo,e  quel  di  Scotoìmàdi  quejli  due, 
tvno  benché  [curo  , fi  lafcia  da  parte  per  rifpetto,  e 
per  difcretione,V altro  per  l^ijieffa  ragione,e  per  la  diff- 
coltà  deW entrami. Sì  delibera  di  diri:z.K'*r  le  vele  ver- 
fo  il  primo  d'Arifìotle,  ma  fi  numerano  prima  tutte  le 
diuerfità;,  e tutte  le  contrarietà  dell  opinioni , e delle 
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dijpute  j che  <vi  fi  ricouerano , e che  ìmpeiifeono  V en- 
tratA\  mi  pur  alla  fine  vi  s'entra^  e fi  vede  difiinto  in 
tré  Seni  > dt  ciafeun  de' (piali  fi  raccontano  le  diuerfita 
delle  opinioni  i Del  primo  epulle  della  Felicita,  ddla 
Firtà^dtlU  ScienT^a , della  F olonta , e del  Gouerno 
Familiare^  e del  Politico»  Del  fecondo  le  difficolti  del- 
le Materie^  delle  cptali  fi  difputafiiopo  i principij  delle 
cofe  naturali^  i contrafli^che  fi fanno  intorno  al  Mon- 
do, al  Cielo  j alle  Stelle  t (tlle  Sfere^falla  Terra^  a 
Corpi'y  e delle  cofe  grani  j e delle  leggieri , e delle  me- 
teorologiche, e dì  (juelle , che  auuengono  in  (piel  luogo  y 
eh' e vicino  alle  Stelle,  e fpetialmente  delle  Comete,  e 
della  F la  del  Latte, fi  narrano  le  varie  opinioni.  S^in. 
di  fi  difeende  alla  moltitudine  de' pareri  intorno  alle 
cofe  generate  dalla  fecca  , O*  humida  efalatione , nel 
luogo  più  vicino  alla  T erra.  Si  parla  del  Fulmine,  del 
T nono,  e delle  Refrattioni,  e de'F  enti , e del  Mare,  e 
della  fua  falfedine , e del f luffa,  e de'var^  Mari,  e de' 
Fiumi, e dell'orìgine  loro,e  della  materia.  Sifeende poi 
pìàgiu  alle  difiìcolta,&  a dubbi  delle  cofe  fotterranee. 
Si  ragiona  del  T erremoto , e della  generatione  delle 
Gemme,  edelTOro,e  de'  Diamanti, e de’ Rubini, e de  gli 
Smeraldi,e  de  Metalli.Del  ter^o  fi fa  nota  la  diuerfi- 
tà  delle  opinioni,intorno  alla  generatione,  GT  alla  mu. 
tatione  delle  Cofe,Gr  in  ordine  à loro,degli  Elementi, t 
poi  fi  viene  a parlar  dell' Anima . Di  lei  lungamente  fi 
difeorre,  portando  le  varie  opinioni  de  gli  altri,  & ap- 

fro. 
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preusndo  quella  di  ^ripetile  \ e le  quipioni  intorno 
all'intelletto  > & intorno  al  fenfo  della  viPa  > & al 
fàpore,&  all' odor e^t'^'  alla  memoriatt^S^  al fonno^^al- 
la 'vigilia,  e le  varietà  anche  nelle  cofe  della  foprana^ 
turai  Filofop<it/rà  lui,  (s'glt  altri  Filofofìyp  mani  fé- 
panai  If  quali  à voler  qui  nccngliir  tuttC’,  non  farebbe 
opera  di  argomentai  ma  più  topo  di  compendio,  per  ra- 
gion della  loro  moltitudine-,  e meglio peffon  apprender Jì 
dalla  lettione  del  Dialogo  iPeJfo.Alla pne  hauendo  quap 
pnito  di  trafeorrer  il  ter:(^o  Seno^  p fermano^  e p ripofa- 
no-,  e p conrhiudci  che  per  la  moltitudine  dell  opinioni-,' 
nè  anche  nelSeno  della  Filofopa  può  fuggirp la  molti- 
tudiney  nè  per  la  differenziai  che  ella  in  se  contienei  la 
contrarietài  ma p foggiungCiche la  Scion'tgaibenche  me- 
f colata  fra  contrarij  > non  è vinta  da  alcuna  contràrie- 
tài  e che  da  lei p dee  afeendere  all'lntellettOi  e con  ejjo 
cotemplare  litfteiligibile  Mffe^^  nella  con- 

templationè^^che  nèÌ  Adl^ÌiUfÀi0^iH^ei  la  moltìtu- 
dinciche  vip  troua\  <^èt^^di'iita^ior*àcquipo,Che 
volendo  fuggir  la  molti^l^ff^'d^f^  la  fitga  da  fa- 
lò 4 fola.  Ma  s'annerteiopcii^m^  non  p dee 

inguifa  amar  la  foUtitdiifeiche  da  tffa  non p debba  al- 
cuni vòlta  tornare  alla  moltitudiné  ì per  cooperar  con  * 
Cattione  a beneptio  i&à giouamento della  Patria • Il 
modo  tenuto  nel  Dialogai  è Cefpoptiuo  , com' altri  può 
facilmente  conofeer , fentg^a  apparato  di  argomentiì  o di 
ragioni  > non  richiefe  dal  foggettOy  che  vi  p tratta , ne 

dalla 
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ialUMrratione,  chevt  fi  fa, lontana  dalla  difputa,e 
dalla  contefa  , in  parte  ancora  per  l' autorità  dell» 
perfona  del  Taffo^  che  parla  . & infegna , rapprefen^^ 
tando  il  Malpiglio  quella  d‘l^ditore,Dimo(lra  il  T af 
fo  il  co  fumé  di  vnhuomo  dottijjìmo,  che  hauendo  ntU 
la  memoria  raccolti  ìT efori  di  tutti  le  Scien^e^ne  puoi» 
hemhe  all' improuifo^dijlintamente,  e lungamente  ra- 
gionare ^ e per  altrui  ammae^ramento  ,e  fodis ^attiene 
ejferne  liberale,  annouerando  la  moltitudine  ^ela  va- 
rietà dell* opinioni  intorno  quajt  à tutte  le  materie^  che 
cadono  nella  Ftlofojia,  le  fpeculatiue^  le  morali-ile po^ 
litiche^  l elementari,  lefublunariycle  fotterraneelìlel 
Malpiglio  Jidefcriue  vn  nobtì  Giouancychejemprep'm 
deftderofo  d' auanoi^ar fi  nell*  acquijìo  delle  dot- 
trine f afcolta  con  fomma  attentione  le  paro-, 
le  di  chi  può  infegnargliele.il  Dialo- 
go dee  più  tojìo  ejfer  ripojlofrà 
gli  Speculatiui , che  frà 
Prattci-ji  Mordi, 
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O VERO 
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dialogo 
Del  Signor 

TORCLVATO  TASSO. 

INTERL  OCVTORI 

CIO:  LORENZO  MALPIGLIO; 
FORESTIERO. 

L Signor  Vincenzo  Malpiglio 
è gentirhuomo , in  cui  le  ric> 
chezzenon  fono  inipcdimen< 
to  della  virtù , come  in  molti 
fuole  auuenire,  ma  ornamen* 
tO)  come  in  pochi  (Iioi  pari;  la 
onde  non  folo  procura^che  fia 
adornato  l;animo  del  Sig.Gipuan  Lorenzo  fuo  fi- 
gliuolo) ma  lo  Audio  ancora , il  ^uale  c nella  più  ' 
■ ' Y y alta 
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alfa  parte  della  cafa  , poftì  nella  più  frequentata^ 
della  Città  di  Ferrara  *,  quiui>  effendo  io  montato- 
per  vna  lunga  (cala,  già  ftanco , mi  pofi  à federo; 
foura  una-fedia,e{bura  un  cofcino  di  cuoio»  il 
i-liguale  nella  caldifllma  ftaglone  porgeua  gratilfimo^ 
' ' riftoro  airafFaticate  membra  , e riguardando  in- 
^•tqfnO}  ponfaccua  ^vto,6Ì-p(7<he  i|  ragio  nare-m’ 
TériimpbditÒ^all’anhclito/sipcrla  nouità  dellsj 
cofe  vedute,  le  quali  traheuano  gli  occhi  à rimira- 
re j percioche  alla- prima  uifta  mi  fi  parò  dinanzi 
vna  grandifllma  quantità  di  bei  libri  di  tutte  lo 
lingue , di  tutte  le  feienze,  ben  legati  con  bendel- 
le  di  Icta,  e molti  quadri  di  pirtiira  affai  vaghi,  6c 
alqai»6ta!uo^  d|  q/ellfe  qqi»)iifdiligente- 

mente  Ibno  delcritti  uari  paefi,  de  alcuni  globi,  ò 
palle  fatte  ad  imagine  del  mondo , con  la  deferir- 
tionc  dd  Cido,  c della  Terra,  & altre  palle  di.  mar- 
mo di  uari  colori,’ e uari  criftalli  da  riftorar  la  vi- 
fta,  c uari  iftrumenti  di  matematica , altri  da  of- 
feruar  l’altezza  del  Polo,  altri  per  gli  altri  ufi,  che 
fèruono  all’aftrologia , & alla  geometria  j c tutte 
quefte  cole  erano  in  guilà  difpofte,  che  altrettanto 
meritaua.d'effcr  lodato  l’ordine,quanto  la  vaghez- 
za. Ma’poiche  hebbi  intentamente  mirata cialcu- 
nacofa,diffi.  Forest.  Voi  hauete  alber- 
gate le  Mulèfrà  negotij..  Malp,.  Quefto  è 
più  torto  rifùgio,  che  albergo,perche  in  niun'altro- 
luogo  che  in  quefto,  portone  fuggir  la  moltitudi- 
ne. F o R.  £ s T . La  folitudine  più  torto  i'per-, 
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che  dimorate  con  gli  oratori,  con  gl’  hiftorici,  co* 
poeti , e cp’filofofi  M A L p . Nobiliflìma 
quella  nnoltitudine  , e uoi  (lete  vn  di  loro  j & hò 
qui  l’opere  uoflre  con  quelle  d’alcuni  altri  ^ la  on- 
de fono  alfai  Ipeflbcon  eflb  voi , quando  voi  me- 
no il  pepiate . Forest*  Siete  dunque  lìmi, 
gliante  à quel  Romano,  il  quale  già  mai  non  era_i 
men  folo,  che  quando  folo  fi  ritrouaua.  M a l p. 
Egli  era  accompagnato  da’fuoipenficri,ma  io  non 
credo,  che  qui  ne  polla  entrar’alcuno.  F o r est- 
.£ come  è polTibile, che  leggendo  il  Petrarca,  il 
quale  hauete  aliai  IpelTo  fra  le  mani,  non  penlìatc 
di  lui , c non  ue  l'imaginiate  sù  la  riuiera  di  Sorga 
Icriucre  penlìcri  leggiadri , & alti  al  fuon  dell’ac- 
qua, e fotto  l’ombra  dVn  lauro,  ouero  alla  finilh:a 
riua  del  mar  Tirreno, 

Doue  rotte  dal  vento  piangon  C onde  , 
cadere  in  un  rulcello  afeofo  dall'herbc  ; ò pur  na- 
uigare  per  lo  Rodano,  e pregajlo,chc  palli  innan- 
zi à portar  la  nouella  della  fua  vènutà  j ò per  que- 
llo fiume,  che  fe  ne  portaua  la  fcorzacon  fue  pof- 
fenti,  e rapide  onde?  e femprc  che  leggete  alcuna.» 
colà  diluì»  mi  par  necclTariotchc  Thabbiate  nel  pc- 
fiero , e ncU’imaginatione , e quafi  ch’il  fentiatc  ; 
perche  r imaginatione  e fenfo  interno-  Malp» 
Quelli  fono  piaceuoli  pchfieri,  ma  quelli  di  Sdpro- 
ne  erano  graui . F o r e s t . E piaceuolilJimi 
quegli  altri, quando  ui  lì  apprefenta  dinitnzi  quella 
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Pajlorella  alpefìra  , t cruda 
Pojla  a lauare  >vn  le^giiAretto  velo  j 
CÌ)à  l'Aura  il  va^Oy  e hiondo  capei  chiuda  T 
ò quel  vaici  d’oro, pieno  di  candide  ro(è , e di  ver- 
miglie, il  qual  (bmigliaua  alla  Tua  Donna;  ò quell’ 
altre  tante  fomiglianie  delcritte  ncU'iftefsa  canzo- 
ne, ò pur  in  tutto  quel  leggiadrilsimo  Canzonie- 
re; ma  rpetialmente  quando  leggete 
In  meT(p  di  due  Amanti  honefla,  altera 
K idi  vna  Donna,  e quel  Signor  con  lei , 

Che  fra  gthuomini  regna,  e fagli  Dei, 

E da  l’vn  lato  il  Sole,  io  da  f altrera  • 

La  onde  cosi  fatte  cofe  imaginandoui , doueto 
rallcgrarui  col  Petrarca  alcuna  volta*  M a l v • 
Mi  rallegro  lènza  dubbio . F o k.  £ s t i Ma_f 
non  liete  uoi  maninconolb  con  elso  lui  ^ quando 
hauete  fotto  gli  occhi  quei  ucrlì , 

O mi  fera,  & horribile  vifione  y 
òquegU  altri, 

che  debbo  far,  che  mi  configli  Amore  i f » 
Madonna  è mortayKsr  hà  feco  il  mio  <ore^  ' 

E volendol feguire. 

Interromper  conuien  quefii anni  rei  • 

M A L p > Sono,  F o R fi  s T*  £ con  lu  u’cm* 
piete  ancora  d’afianno, l^gendo  > /■ 

Di/colorato  hai  morte  il pià  bel  volto  j , . 

Che  mtù  fi  vide, e i più  begli  occhi  [pentì  j 
Spirti  fi»  accefidi  vir  futi  àrdenti^  - 
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Del  piu  lf££iadro,  e flùidi  nodo  hai  fcioho  , 

M A L p.  Humana  cofa  è l’hauer  compafsione 
de  gli  afiSitti . F o s.  e s f.  Col  Petrarca  dùn- 
que ui  rallegrate)  ui  dolete,  e temete  ancora)  e (pe- 
rate.  Malp.  Cosi  mi  par  , ch'auucnga  . ' 
F o R E s T . T atta  volta  con  gli  altri  Lirici  anco- 
ra fentite  griftefsi  afFettida  onde  oltre  ad  una  mol- 
titudine di  fenfi  interiori e d’imaginationi,haue- 
te,òpiù  tofto  habbiamo  nellanimo^  un  gran  nu- 
mero di  palsioni . Malp.  Sono  limile  à gli 
altri)  che  leggono  i Lirici  con  alcun  diletto  . 

F o K E s T . Nè  folo  co'Lirici)  ma  con  Quelli)  c’ 
hanno  cantate  le  attioni  de  gli  Heroi  in  quella  lin- 
gua. Malp.  Con  loro  parimente.  Foresi» 
Ma  forlc  piùco’Tragici)Chc  conaleim’altro,  per- 
che Tufficio  loro  è di  muoucr  horrore , e compaf- 
lìone . Malp.  Con  quelti  piango  volentieri 
l’amore  di  Malfinifla  , c la  morte  di  Sofonisba)  e 
quella  di  Canace , e di  Macareo  j e laudo  la  pietà 
d’ifìgcnia)  e la  fortezza  di  Rofmonda;  & abborri- 
Ico  la  cmdcltà  di  Solmone  ; e m’empie  di  terrore 
rinfclicità  della  milèra  Orbecchc  . Foresi. 
Dunque  habbiamo  vna  moltitudine  d’affetti  nell’ 
animo  noftrO)  la  quale  è nutrita  da’verfi  de’Poctt 
con  dolcifsimo  nutrimento,  e fe  per  auuentura  al. 
cuna  amaritudine  uè  mefcolata,  fa  pià  gufteuole 
la  dolcezza . Malp.  Tanti  fono  gli  affetti^ 
^tbe»pe|Mg^ncon9il;Q.  f paLST*  Non  è 
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men  picciola  fiòca  il  conofcer  sè  niedeGmoj  ma 
fon  molti  di  loro  così  veloci , che  indarno,  procu- 
riam  di  fuggirncjpcrche l’ira  c così  prefta,che  fpef- 
fo  fiate  ci  giunge  > quando  più  cerchiamo  d’allon- 
tanarcenc;  e la  timorofà  paura  > mentre  ancora  il 
male  è lontano, ci  fopragiunge  inafpcttatamcnte  ; 
eia  fperanra, quando  habbiamo  difficoltà  maggio- 
re di  confèguir  il  bcne.,Che  dirò  dcirAmorc,  che 
fi  dipinge  alato  / Se  alcuni  gli  pongono  la  fpada 
al  fianco , quafi  egli  per  la  uclocità  del  corfo  non^ 
habbia  Tempre  bifogno  di  faettare  ? chc'dell’inui- 
diaPche  della  gelof^?  che  fanno  uelocifllrnamctc  le 
operationijche  dcirallcgrezza  medefimaf  la  quale, 
tuttoché  fia  di  bene  prefente  , nondimeno  è così 
repétina,chc  molti  ne  fono  flati  fopraprefi,  e mor- 
ti fubitamente  . M a lp.  Cosi  è auuenuto 
fonza  fàllo;nondiinenoio  amerei  meglio  morire  d* 
una  fubita  allegrezza  , che  lungamente  penare . 

F o R.  E s T.  Dunque  fuggiamo  in  uano  la  mol- 
titudine delle  pafIloni,la  quale  portiamo  dentro  di 
noi . Mali».  In  vano, per  quel  che  io  ne  pro- 
uo  • F o R £ s T . Ma  quella  deUe  opinioni 
fuggifte  in  guifa  giamai  , che  non  la  ppri;adc  con 
eflo^voL^,  Mah».  . ; Molte  fon  le  opinioni,  ch’io 
porto  di  molte  cofo,e  lal'hora  d’vna  medefima  l’hò 
diuerfa , pcrcipchc  alcuna  uolta  dico  inficme  col 
Petrarca,  , 

, Che  helfn chi  henamMig  more  T;,  j,t.  , 
a:..,.  — , EC 
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Et  aicun’altra  con  l’ifrcflb  Poeta , 

Et  amo  anzi  vnfepolcro  beilo-te  hiàncOf  - 
ch’il  vofìro  nome  a mio  danno  flfcriua  . ' 

Nè  della  morte  folo,  e dell’amore  hò  varie  opinio- 
nijfecondo  la  varietà  de’tempi e delle  tìccafioni  ; 
ma  della  fanìtà,e  deirinfermitàidell’  auuerfa  forta- 
na, e della  profperai  della  pouertà)  c della  ricche!* 
lardella  gentilezza, e dcirigtìobiltàjdclla  polsanxa; 
c della  dcbolcZ2a;della  vita  Reale, e della  priuata_i/ 
e dcll’attiuajc  della  contemplatiua;&  in  fomma  di 
tutte  le  cofe,delle  quali  foglion  parlar  variamente 
i poeti,  gli  oratori,e  gl’  hillorici,  perche,  fe  in  un 
Autor  medefimo,e  fe  intorno  ad  vnibggetto  ifteP 
fo  trouiamo  alcuria  volta  gran  diuerfità  di  paperi 
quanta  maggior  fe  ne  può  rÌtrouare-in  tanti  Scrit- 
tori,e sì  diueriì,nati,e  crefeiuti  in  sì  diuerfi  paefi , c 
fioriti  apprcfso  così  varie  nationi,e  celebrati  in  cosi 
varie  lingiue?  F o r e s t . Dunque  oltre  alla 
moltitudine  de’fcnfiintcriori,  e quella  deirimàgi-  ' 
nàtioni,e‘d<i  gb  affetti,  rinchiudiamo  in-rtoi  quella 
deiropiriioni . M a l p.  Io  la  rincluudo,  le  pur 
rinchiùfe’fon quelle  cofe,  che  fi  manifeftaiiq  hofa 
con  le  paròle, bora  con  ròperc.  Fo  r e s t.  ‘ 
rò  non  molto  gioiia  fuggir  la  moltitudine  del  pò-* 
polorcftcrìòre,  iió  potendo  lafciarquelladéll’inte-i 
riore.  Malp.  Picciol  giouamento hò  fin’ho- 
ra  conofeiuto  dalla  prima  fugajma  forfè  mi  gioue- 
là  di  ripoiàr  nelle  scienze,come  in  Tempio , &in 
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afilo.  Forast.  Aliai  buon  ricouèro  c 
quello  j perche  quantunque  i fenfi  allenii  fiano 
contrari, e le  pallioni  alle  pallloni,  e rimaginationt 
aH'imaginationbe  l'opinioiUjche  da  lor  dipendono, 
ailopinioniinondimeno  fri  le  fcienze  non  dee  elTer 
contrarìetà.coine  fi  crede  per  molti  filolofìda  on- 
de douete  raccoglier  la  moltitudine  delle  propoli, 
rioni  invn  certo  numero  delle  feienze , e legarle  c5 
vn  legameli  quale  è più  làido, c di  maggior  prez- 
zo,che  non  fon  le  catene  di  diamante  . M a l p. 
lo  non  faprei  làr  quello  laccio  > nè  difciorlo . 
Forest.  11  nodo  della  necc^ità  adamantino 
non  può  difeiorn  ; la  onde  fé  voi  il  facelle,  haure- 
Ae  fatta  colà  indilTolubile , nè  ui  dourebbe  dilpiar 
cere,  perche  le  cole  ben  legate  non  li  dourebbono 
dilciogliere . Male.  Troppo  buon  maeftro 
farebbe  colub  che  m'inlégnallè  di  far  così  pretiolà 
catena;  nè  sò  bene,s*io  debba  pregarne  il  sig.Fran- 
celco  Patritio,  ouero  alcun'altro  di  queAi  Huomia 
ni  eccellenti,  che  lòno  hauuti  in  pregio  per  mara- 
uigliolà  dottrina . Forest.  T uttauia  fug- 

gendo al  porto  delle  Icienze,  haurefte  fuggita  più 
tofto  lacontrarictà,  chela  moltitudine;  perche  le 
feienze  ancora  lon  moltc,e  li  congiunge  l'vna  eoa 
Taltra,  in  quella  guilà»  che  fanno  gli  anelli  della.^ 
catena . M a l p.  L'amica  moltitudine  non  dee 
fùggirfi,  la  onde  s’in  alcuno  di  quelli  porri  mi  ri- 
paralsi,  mi  parrebbe  di  lUrui  aliai  licaro*  Forest. 

■V  Prc- 
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Pregate  il  sig.dcl  Porto,  ch'alzi  la  catena, accioc he 
pofsiate  entrarui  lènza  pericolo.  Malp.  S’io 
bene  u’intendo',  uoi  intendete  del  mio  Parente,  il 
quale  honora  quel  cognome  , che  noi  habbiamo 
quafi  lafciato,  adottati  in  altra  famiglia  ; percioche 
egli  hà  fuprema  autorità  nelle  Icienzc  di  hlofofia_-, 
e conuenicntc  aTuoi  meriti , & alle  proue , ch’egli 
ha  fatto  difputandoid’cfser  ualorofifsimo  tra  filó- 
fofanti.  Forest.  A mè  balla  di  parlare  a 
buon’intenditore  , perche  non  dichiaro  altramente 
la  mia  intcntione;  ma  per  auuentura  ijuello  mede- 
lìmo  porto,  nel  quale  gli  huomini  combattuti 
dalla  fortuna,fi  ritirano  molte  fiate  dalle  tempefte 
del  Mondo, è fimile  à quelli,  che  fono  fottopofti  a’ 
venti,  e riceuonoragitaiionc  dcH’onde  . Malp. 
Fieri  venti  deono  elser  quelli , che  turbano  così 
tranquilla  quiete . Forest.  Fieri,epolscntr 
più  d'alcun’altro,  e fon  quelli,  di  cui  fi  legge , 
idiui  Alt^uanti'^c' han  turbati  i mari , 

Con  venti  auuerfì^  intelletti  vaphit 

2y  0»  per  ptper-iVUl  per  contender  chiari . 
nc  tante  fon  l’ondc  del  Tirreno,  quante  le  diucr/i- 
tà  dtU’opinioni,  che  fi  leggono  in  que’libri  ftelsi  , 
che  trattano  delle  feienze . Ma  l p . In  quello 
mare  ui  fono  molti  porti,  nè  1’  Egeo , nè  alcuno 
de  gli  altri  è cosi  portuolbj  tal  che  non  pare,  cho 
vita  pericolo,  che  la  nane  fdrucita  per  fiera  teni- 
pefta  percuota  in  qualche  piaggia;  ma  in  qual  vo- 

Iz  glia- 
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^liamo  entrare  , in  quell’antico  di  Platone? 

1-  o R L s T . In  quello,  per  l’antichità,  poche  na- 
ui,  e pochi  peregrini  hoggi  fi  riparano, e quelli  per 
la  maggior  parte  fon  Greci,  che  per  lautorità  del 
Cardinal  Beflarione,  poflono  farlo  ficuramente  j c 
de  gritalici  alcuni  Gentili , più  vaghi  di  mercar’ 
honore , e chiara  fama,  che  altra  merce . Maip. 
Dunque  v’hà  bello,  e ficuro  fiate  . F o r e s t . 
Così  ftimo,  nondimeno  ancora  è commoflb  da_i 
quelle  opinioni,  c’hebbero  Pittagora,  Gorgia,  Po- 
lo, Hippia;  Predico,  Trafimaco,Dionifiodoro,  & 
altri  filofofi,  quafi  da  venti  ternpcftofi,'  nè  gli  ar- 
gomenti di  Parmenide,  e di  Zenone,  e di  Talcte,  il 
lafciano  ancora  acquetare  ; c vcdrefteanco  qual- 
che diuerfità  fià  Topinione  di  Socrate,  e quella  di 
Platone  fuo  dificpolo , che,fbtto  il  nome  di  forc- 
fiiero  Ateniefi,  diede  in  Crcti  le  leggi  à quelli  di 
Magnefia,  Je  quali  non  fonoin  tutto  confórmi  al- 
le Idee  della  lìepublica,che  il  fuo  maeflro  s’hauea 
formatarma  non  minor  agitatione  ui  c nata  dapoi> 
per  le  dilpute  d’Amnaotriò,di  Plotino,di  Porfirio  , 
di  lamblico,de’duc  Procli,di  Olimpiodoro,di  Mafi 
fimo  Tino,  di  Macrobio,di  Apuleio,  del  Piano, 
e del  Pico,  c d’altri  nuoui,c  uccchi  Platonici,  deli* 
vna,e  dell’altra  L'ngua,  i quali  ftanno  in  perpetua-^ 
contefà dellorigine  , c modo  della  natura  de’Dc- 
moni,  dciridce , de’numcri,  dcH’vnOi  edd  bene^, 
del  paflaggio  ddi'animc  in  vari  corpi  > cdel  lor  ri- 
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torno  al  Padre, c delle  Republiche,  e della  bea  titu- 
dinc,c  delle  virtù,  c delle  Icienze*,  c fe  non  fufse  fta- 
to  il  rottile  auuedimenro  di  quel  buon  Cardinale , 
che  poco  innanzi  habbiamo  nominato  > forfè  il 
Trapezuntio  l’haurebbe  diftrutto . M a l p . 
Che  non  ci  ricouriamo  in  quell’altro  sì  grande  , c 
così  nobile , che  fi  edifica , della  Concordia  ? 
Forest.  Non  è fornito  ancora;  nondimeno 
magnifica  è la  fama  , che  di  lui  s'c  diuolgata  ; hor 
dunque  lafciam  quello,  e quel  di  Platone , c quel 
di Zenocrate,  del  quale  fi  vede  d pena  veftigio,  c 
tutti  gli  altri  à man  delira, che  fono  de’Platonici,  c 
prendiamo  quelli  à finiftra,che  fon  de’Pc ripatetici; 
ma  quid  più  vi  piace  quel  primo,  che  fece  Arifeo- 
tile  medefimo,  ò pur  gli  altri,  che  fono  opera  di 
Plutarco,  d’AlclTandro,di  Filopono,  di  Simplicio , 
d' Auerroe,  d’Alberto,  e di  San  T ornalo , c’honora 
Aquinoi  più  che  altri  non  fece  Atene  ? M a l p . 
Qucfto  mi  pare  il  più  ficuro;  ina  ci  ueggo  tanti  le- 
gni carichi  di  quei  difcrcti  Religiofi  , che  mi  par- 
rebbe in  difcrctione  il  turbaigli . Forest. 

* Ma  in  quello  di  Scoto  il  medefimo  rifpetto  ci  po- 
trebbe ritenere^  oltre  ch’è  sì  difficile  à prenderlo 
che  la  naue  nell’entrare  porterebbe  pericolo,  5c  in 
‘ quello  d’Egidio  non  entrano  per  vfanza  le  noa, 
quelli  della  Religione.  Malp.  Dirizziam 
dunque  le  vele  al  primo . Forest.  Ma  ve- 
dete quante  onde  procdlofc  ci  perturbano  l’entra- 
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re, (è i generi , c le fpetie flian  pcrsè,  òfianpofti 
ne  grintellettl  ignudi  ; fe  fun  corporei,  ò incorpo- 
rei; fé  nelle  fenfibili  cofe , ò feparate  ; fe  il  genere 
fiapiù  fudanza  della  fpcrie,ò  pur  meno,  corne  cre- 
de Ariftotile;  {è  diece  fiano  i fommi  generi  x come 
pare  a’Peripatetici , ò pur  cinque,  come  vogliono  i 
Platonici  ; le  i nomi  frano  per  natura , come  tenne 
Cratilo,  ò per  compiacimento, come  piace  ad  Ari- 
ftotilcis’il  contrario  fia  più  oppoftoal  contrario, co- 
me volle  Platone , ò pur  fe  la  prima  oppofitione 
fia  nella  contradirtione,  come  giudica  Ariltorilc. 
Quant’altrc  uc  ne  fono  ancora  dell’  oppodtioni , 
delle  propofitioni,  c di  quella, che  i Latini  chiama- 
no rcciprocatione,c  delle  figure  de'fiUogifmi,e  del- 
la rifoIutione,c  della  mcfcolanza  delle  propofitio- 
ni  ncceflaric,  edelfaltre,  che  nominiamo^  contin- 
genti, ò de  inejje-,  e fe  dalla  maggior  nccclTaria , e 
dall’altra , de  inejfe-t  nafca  la  conclufiionc  ncjelfaria  ; 
ò fe  vna  contingente  melcolata  fra  diece  mila  ne- 
celTarie,  le  ficcia  conungenti,  come  diffe  Proclo  ^ 
quante  del  metodo  compofitiuo,dcl  diuifiuo , del 
diffinitiuo,  c del  dimoftratiuo;  e fe  tutte  le  cofe  (1 
poflano  dimoftrare  in  cerchio,  ò pure  fe  diniuna 
colà  ui  fia  dimoftratione;ò  pur  alcune  fi  poffano  di» 
moftrarc,altrc  nó  poffano  dimoftrarfi,mà  fian  note 
per  se  medefime,come  parue  ad  Ariftotile  ; fè  la 
diuifioncfi  dee  far’in  due  para  eguali,  e per  niczo  p 
come  s’inlègna  nel  Politico  di  Platone*  ò pure  al- 
erà- 
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tramente,  come  vuole  AnTrotilc,  e (è  della  priua- 
tionc,  in  quanto  priuationc,  non  ai  Ha  dilVcicnza  , 
ò le  la  diftcreiua  della  priuationc  fia  nccciTs-- 
ria  alla  diuilìone  del  genere  j fe  le  cole  non  pof- 
làno  diiiinirlì,come  volle  Anthiftcne , ò pure  Itj 
molte  di  loro  ilan  conueneuolmcntc  diliinite,  co- 
m’è  dottrina  d*Ariftotile  ; fe  la  diffinitione  polsa 
dimoftrarfi)  ò le  riceua  altra  proua;  e delì’inuen- 
tionc  de'luoghi , c del  numero , del  quale  fono  di- 
uerfe  l’opinioni  ; e del  numero  delle  quilHoni 
e de  gl'  inganni  fofillici  , molte  fono  le  dif^ 
fico  Ita  t quali  fcogli  > che  ritengono  il  cor- 
fo  de’nauigantipiia  perche  alcuni  di  queftl  non  fa. 
fono  al  tempo  d’Arillotile,ò  non  furono  in  queflo 
luogo  > polfiam  prender'ìl  porto  . Mali». 
Già  ci  fiamo  dentro,  e tutta  uolta  fentiamo  fpirar 
diuerfi  uenti . F o r e s T . Mà  rimirate  quél 
monte  alriUTmo  più  d’Atlante, e d’Olimpo,  alla_, 
fbmmità  del  quale  non  pcruengono  gli  fpiriti,chc 
filcuano  dalla  terra,  e dalfacqua  : c qucfto  porto 
diftinto  m tré  feni,  circondato  da  muraglie  aliai 
più  falde,  e più  durcuoli , che  non  furono  quelle  r 
delle  quali  la  magnanima  Reina  circondò  Babilo- 
nia*, e dentro  a cialcuno  ui  fono, in  gran  quantità, 
merci  affai  prctiolè , e ur  conolco  molti  nochie- 
ri  noftri  amicij  c quello,  che  prima  fi  ci  fà  incontro 
é il  Sig^  Flaminio  de’Nobili,  che  feriffe  così  felicc- 
xocnccddl’huniaQa  felicità  - Mal  f.  £ molte 
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altre  cole  degne  di  lode  hàlcritte  parimente. 

F o R E s T . Mà  in  qucfto  primo  fèno  io  fento 
ancora  molte  antiche  perturbationi^pcrchc  in  lui  fi 
difputa,  fe  la  felicità,  e l' vltimo  fine  fia  riporto  nel 
piacere, come  piacque  ad  Eudofso,  ò nella  virtù, 
della  quale  opinione  furono  poi  legnaci  gli  Stoici^ 
ò nell’Ideaj  come  ftima  Platone , ò ncH'opcratio- 
ne,fecondo  rcccellcntifsima  uirtùjcomc  uuolc  A- 
riftotile*,  ò fe  la  uirtù  fia  lafcienza,  come  Socrate 
difputando  conchiudeua;  ò mediocrità,  c mifura-, 
de  gli  affetti,  comeinfcgnalo  Stagiritajò  fomniità 
ancora  nella  perfettione:  e fi  dilputa  fìmilmente 
della  volontà;  di  quello, che  è Ipontanco  ,ò  sforza- 
to, deirdettionc, della  confultatione,  ò configlio, 
che  vogliamo  chiainarloidcgliobbictti  della  uirtù, 
e delle  propnctà,c  particolarméte  della  giuftitia^, 
la  quale  tutte  le  contienej  e de  gli  habiti  dcirimcl. 
letto  fpeculatiuo,e  del  prattico;  e della  uirtù  he- 
roicajedella  continenza,e  dell’incontinenza  fi  fan- 
no lunghe  quiftionijc  di  quella  felicità , la  quale  è 
riporta  nel  contemplare, tanto  più  perfetta,  quanto 
hi  minor  bifògno  delle  cofe  cfteriori.  M a l p . 
A forte  canape  conuien  che  fia  legata  quella  nane , 
che  non  fia  commoflà  da]  gli  argomenti.  Forest  . 
Vi  fi  queftiona  ancora  della  Cafà,e  delle  fuc  parti  ; 
e del  gouerno  famigliare,  e delle  fuc  fpetic  -,  c della 
Città,c  di  quel  che  ella  fia , e fe  la  fua  fomma  per- 
fettionc  confirta  nell’ vnità,  come  uolic  Socrate,  e 
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s’cllajpcrdcndo  la  diucrfità,non  fia  piii  Citta,  come 
proua  Ariftotilc,  à cui  c conforme  Dioiogcne 
Pittagoricojil  quale  llima,chc  U Città  , compofta 
di  molte,  c uarie  cofe,  imitila  compofitionc,c  Tar- 
monia  del  Mondo5  e fi  contende  fimilmcnte  delle 
Republiche,  le  quali  furono  tra  gli  antichi  Greci,  e 
trà  gl’ltaliani,e  tra  Cartaginefi;e  delle  leggi  di  Mi- 
nofse,e  di  quelle  di  Licurgo, e di  Dragone,e  di  So. 
Ione,  e di  Falea,e  di  Cipfelo,  e di  Charonda,c  d’al- 
tri Legislatorhe  delle  fpetie  contrarie,  ò differen- 
ti , e particolarmente  del  Regno , e del  Regno  hc- 
roicoj  e come  l’vna  fi  generi  per  l’altra,  c l’una  per 
l’altra  fi  corrompa,  e quel  che  le  confèrui,  & accre- 
(caj  e de’Magiftrati,e  del  Sacerdotioj  e finalmente 
della  maniera , che  dee  ofleruarfi  dalie  donne  gra- 
uide;c  del  modo  d’alleuarc  i fanciulli,  le  quali  cofe 
portano  feco  molti  dubbi , e molte  malageiiolex- 
zc . Mali*.  Quefto, fenon  m’inganno,  c il 
primo  fono  , e’I  principio  del  fecondo  , che  si  rin- 
chiude in  queflo  gràndilsimo  porto  . F o r e s t- 
Horconfideriamolc  difficoltà  del  fecondo;il  prin- 
cipio delle  colè,  ouero  èvno  immobile,  comeuol- 
le  Parmenide, e Meliflojò  pui’vno,c  mobile  come 
Taletc,  Anaximcne,&  Anaximandrojò  molti  fini- 
ti, come  Empedocle  j ò molti,  & infiniti, come  A- 
naxago?a,c  Democritoj  c qucfti  fono  i primi  dub- 
bi : ue  ne  fono  molti  della  natura,  deÙa  fortuna, 
4clcaro,^Qlti  4clmotQ,mQlQd9U  , molti 


del 


ioogle 


II  Malpiglio  Secondo  j 

<iel  luogo  , molti  del  uacuo,  mola  del  concauo,  | 
molti  dell’infinito, e molti  del  moto  primo,che  fon  ! 

quelle  materie,  delle  quali  lì  dilputa  dopo  i princi- 
pi delle  cofe  naturali^  ma  quante  elle  (ìano,  à pena 
fi  potrebbe  numerar  da  coloro  , che  lunghifiirao 
tempo  hanno  uolto,  e riuolto  i libri  de’filofofijnon 
che  da  mè,à  cui  la  natura  hi  data  maggior  uolontà 
di  fapcre,  che  la  fortuna  commodità  di  lìudiarc . 
Malp.  Non  lèmpre  Hanno  le  cole  in  vn  me- 
defimo  ftato . F o r e s t . Hor  Icguendo  di 
nuincrafalcune  delle  poche  imparate,io  dico,  che  ' 
del  Mondo  ancora  fi  fanno  diuerfi  contraili  , le 
molti  fianOi  ò pur’unoj  feeterni,ò  fatti  di  nuouo  j 
s’habbiano  principio  di  tempo,  ò dipendenza  di 
cagionfolamente  jleui  fia  alcuna  quinta  natura; 
ò fe  il  Cielo  fia  cópofto  di  vari  elementijs  egli  fia 
finitOi  ò infinito;  s’habbia  figura  sferica,  ò pure  al- 
cun’altraje  fi  richiama  in  dubbio,quati  fiano  i Cic- 
li,eie  sfere  portati;e  riportati, c quàti  i moti,co’c|uaIi 
fon  mofsi  da'lor  Motori;  e di  chefian  fatte  le  ftel- 
le,e  che  figure  habbiano  ; c quali  fiano  i lor  moui- 
menti,  c le  l’ habbian  proprio , ò pur  s’cllc  fian  fif- 
fe  nell'orbe,©  giro,  che  fi  dica , e fe  ciafeheduna  d’ 
c(Tc  habbia  il  fuo  proprio  centro  , ò pur  s’clla  fi  ; 
muoua  intorno  al  centro  del  Mondo;  le  faccia  al- 
cun concento, ò alcuna  armonia,  ò fe  quefta  fia  ua . 
na  opinione;e  dellordinc  )oro,e  come  alcune  fian-,  ^ 

‘ prima, & alcune  dapoi;  e con  quali  interualli  fian  • 
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difgiuntc:  molte  cole  fi  difputano  da  gli  aftrologi, 
le  quali  nelle  quiftioni  della  filofbfia  fcgliono  tra» 
rporrarfi  j &in  quefiaguifa  crclcono  Tonde  , c fi 
turba  la  tranquillità  di  quello  Ceno.  Mali*. 
Non  u’hauria  luogo  l'arte  del  nocchiero.  Ce  non 
uifufle  qualche  tempefta . Forest.  E del. 
la  Terra  ancora  fi  queftiona  ; cdoue  fia  allogata , 
c s’clla  fia  ferma,  ò fi  muouaj  e della  fua  forma , c 
figura,  e fe,  come  uoleuano i Pitragorici,  fia  una 
ftella,  ò pur  sella  fia  ripofta  in  mezo  al  Mondo  in. 
torno  aU’afsc,  c le  ulna  alligata,  come  piacque  à 
Timeo;  e quali  fian  quc’corpi,chenafcono,e  muo. 
ionoj  e quelli  che  fon  quafi  principi),  &:  elementi  i 
fe  fiano  finiti  ,ò  infiniti  ; e fc  elTendo  terminati , 
fiano  uno  folamente,  ò più  in  numero;  le  eterni,  ò 
corruttibili  je  qual  fiali  modo  dalTalterna origine, 
ò come  piacque  à Democrito,  & ad  Empedocle,  & 
come  à coloro,  i quali  uogliono , che  fian  corapo. 
fti  delle  figure  , e nelle  figure  fi  rilbluano  j e di 
quel  che  è graue,  e leggiero,  e quel  che  fia  Tvno,c 
l’altro  ; e per  qual  cagione  habbian  queftalbrzaj 
e fe  graui  fian  quelle  cofe,  le  quali  di  più  sian  có- 
pofte,  c leggieri  quelle,  che  di  mcnoi  e perche  al- 
cuni corpi  per  la  forza  della  natura  si  leuino  in  al- 
to , altri  uadano  à baffo,  altri  bora  afeendano,  bo- 
ra difeendano  j appreflb  delle  colè  graui,  c leggie- 
ri, e di  quelle  proprietà,  che  lor  si  conuengono  j « 
delle  figure  de  gli  clementi , e s’cllc  sian  cagione , 
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ch’alcuna  cofa  s’inalzi,  ò pur  si  dechini , ò (e  el- 
le siancaufa  {blamente  della  preftezza,  e della  tar- 
dità del  mouimento  : M a lp  . Molte  qui- 

ftioni  hauetc  raccolte  in  poche  parole;  nu  s’io  ha- 
iMÒ  maggior  cognitione  del  porto , il  pericolo  del 
naufragio  {irà minore  . F o R e s T Procedé- 
do  oltre, si  difputa  della  ragion  di  quelle  cofe,  che 
auucngo  no  in  quel  luogo,  ch'è  uicino  alle  ftelle  , 
per  natura  meno  ftabilc,c  cofcante,che  nó  è quel, 
la  del  Ciclo,  come  il  cerchio  del  latte, e le  Comete, 
e tutte  queU’altre,  che  paiono  ardere , e trapalsare 
nel  luogo  fuperiore  5 e delle  communi  affettioni 
dclPacre,  e ddl’acqua,  e delle  fpecie  della  terra,  e 
. delle  parti, c de  gli  affetti  delle  parthper  la  qual  co- 
nofeiamo  la  cagione  dc’uenti,c  de’terremoti,e  tut- 
te quelle  cole  , che  auucngono  per  la  forza  lóro, 
come  fono  i fulmini, & i groppi  di  ucnto,e  gli  altri 
uapori,  che  si  riuolgono  in  giro;  e si  difputa  pari- 
mente delle  colè, che  nalcono  nel  grembo  della  ter- 
ra. M A L p.  Se  la  diuersità  delle  opinioni  c 
■pari  à quella  delle  materie  , poca  certezza  ui  può 
cfscre,con  picciola  lóftanza  • F o k e s t.  Pic- 
ciola  ueramente  j ma  uoi  rimirate  fonde  di  quefto 
porto, che  ci  conolcerete  i uenti.che  le  commouo- 
noipcrciochc  Anafsagora,Dcmocrito,  i Pittagori- 
cj,  & i Matematici  producono  in  niezo  diuersi  pa- 
reri, quasi  diuersi  {piriti,  che  foffiano  da  uaric  par- 
tirsi i due  primi  di  coloro,  che  habbiamo  nomina- 
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tojuogliono  , che  le  itelle  crinite  siano  una  fpccic 
di quelle^che  si  chiamano  erranti,  le  quali  perche 
molto  s’auuicinano,  parche  si  tocchino  insieme; 
& alcuni  de’filofofi  Italiani,  che  furono  difcepoli 
diPittagora,ftimano,che  la  crinita  sia  uno  dc’Pia- 
nctij  la  quale  appar  dopo  lungo  tépo,  quando  sai- 
lontana  dal  SoIe;la  qual’opinione  hebbero  Hippo- 
crate,ScEfchìIo  Tuo  vditore,  uariandola  folamen- 
te  in  parte, perche  diceuano,che  la  Cometa  non  hà 
crine  per  sè  Uefsa  , ma  lo  prende  alcuna  uolta  dal 
luogo,  mentre  erra,  e nìep.ire  la  noftra  uifta  si  ri- 
uolge  al  Sole,  daU’humore/il  quale  trahe  d sè;  ma 
r vna,e  l’altra  opinione  da  Ariftotile  fu  riprouata. 
Mali*.  Non  sò,s' egli  debba  efler  lodato , co- 
me buon  nocchiero,  che  falua la  naue da ciafeuna 
tempefta  , ò più  tofto  honorato  à guifà  d’alcuno 
Iddio , che  polla  cambiar  la  fortuna  in  tranquillità. 
Fo  11  E s T.  Non  u’è  bifogno  di  minore  ingegno, 
c di  minor  dottrina  in  tata  incertitudine  delle  cofè 
la  qual  si  difcuoprc  apprcfso;  perche  li  fèguaci  di 
Pittagora  uollcro,chc  la  Via  di  latte  sia  un’incédio 
fatto  dalle  ftelle,  le  quali  caddero  ncltcpo,  che  Fe- 
tóte  gouernò  il  carro  del  Sole,  che  fece  il  corfo  per 
quella  ftradaima  Anaflagora',e  Democrito  pclàro* 
no  ch’il  latte  fu  il  lume  d’alcune  ftelle,  che  non  fon 
uedute  dal  Sole,perche  interpofta  è la  terra;la  qual’ 
opinione  (Ti  pariméte  da  Ariftotile  riprouata  c6  la 
dottrina  de  Matematici , che  fuole  effer  più  certa 
Aaa  z d’al- 
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d'-ilcun’alrra;  perche  è ncce{Tario,chc  tutte  sian  ri- 
guardate dal  Sole,  non  potendo  la  terra  ricoprirle 
con  Tombra,  la  qual  non  appartiene  oltre  à ls-> 
ftellc  : u’è  della  medefimaftrada  un’altra  opinio- 
ne, la  qual  è,  ch’il  latte, come  la  Cometa , (la  una_j 
rcfrattionc  della  nollra  uifta  al  Sole,  il  che  per  au- 
uentura  non  lì  può  fare . Mal  y.  Hor  mi  ba- 
Aa  di  l['pcre,che  non  fi  polTa , ma  vn’altra  voIta.j 
ne  faprò  la  cagione.  Forest.  Nè  minor  di- 
feordia  d’opinioni  fi  ritroua  nelle  colè, che  fi  gene- 
rano deila  fecca,  c deirhumida  cfalatione  nel  l'eco- 
do  luogo,  più  uicino  alla  terra,  irqualcè  comuno 
all’aria,  &:  all'acqua  j perche  delle  uarie  maniero 
del  fulmine  fi  ragiona, e del  tuono,  che  fù  creduto 
il  rifo  di  VcAa,e  di  Vulcano,  òpiù  toAo  le  iniiuc- 
ciej  c dc’baleni,  e de 'lampi , c della  ncuc , e delli_. 
grandine,  e della  pruina , e della  rugiada  fono  di- 
uerfi  pareri;  c della  ncbbia,e  delle  nubi, e dcU’arco 
doppio  del  Sole,  il  quale  iui  fuol  gencrarfi,c  d'vno, 
e l’altro  è di  tre  colori,corae  uuolc  AriAorile  ; o di 
fette, come  piace  à Tolomeo  ; e di  quel  della  Lu- 
na; e di  quel  che  fi  fa  nelle  noftre  lucerne  ; e della 
Corona  ; c delle  verghe  ; e del  gemino  Sole  ; e di 
tutte  quelle  , che  i Greci  chiamano  Anaclasi , Se  i 
Latini  Refrattiorrij  e deU’altre,che  fi  fanno  pertra- 
fparenza , ò,  come  dicono,  per  tranfpCiAionijc  de’ 
uenti  ancora,i  quali  alcuni  uogliono,che  fiano  mg- 
uimentodelFaria%à  fluffo>corae  uuoleHippocratc; 
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altri  ch’efcano  quali  d’un  uafb,  la  qual'opinione  c 
molto  fiaiik  à quella  d’Homero,  clic  gli  rinchiule 
nell’otre  j altri  chcfianuapori,che  lì  niuouono  o- 
bliquamente  intorno  alla  terra , de’quali,  contrari 
fon  quelli, che  fon  più  lontani  di  luogo , e quelli 
cflcndo  difgiuntidal  diametro»^\pa{lano  per  lo  cen- 
tro,c (bno  principali,  e difpofti,  fecondo  le  princi- 
pali parti  della  terra, e dittimi  di  tempo, c di  luogoj 
c del  numero  loro,percioche  Arittotile  Icriflc,  che 
fuQero  dodici,ma  altri  crede  più  tofto,chc  fian  die- 
ci, perche  in  tante  parti  fi  toccano  le  lince , che  fe- 
cano  il  circo  lo, ò più  torto  in  otto  j comunque  fia  > 
tutti  fi  riducono  à quattro  grandillitni,6c  i quattro 
à due, che  fono  il  Borea.e  rAuttrojmanel  cerchio> 
intorno  al  quale  fon  difpotti,  ciafcuno  è lontano 
dall’altro  per  trenta  parti , fecondo  l’opinione  de’ 
gli  Attronomi;  fecondo  Arittotile  in  più,  e meno, 
perche  il  cerchio  non  è fecato  in  parti  eguali, 
quantunque  Ammonio  dicelle  poi , che  la  ragion 
d’Ariftotilc  fia  conforme  à quella  de’gli  aflrologi, 
perche  le  linee  fatte  dall’orizonte  fono  egualmen- 
te lontane’, e dell’origine  loro  fu  diuerfa  l’opinione 
d’ Arittotile,  c quella  di  Tcofrafto  , perche  l’uno 
llimò , c’  hauettero  origine  dalla  fublime  regione 
dcU’aerc  , Taltro  dalla  piùbafla  : c del  mare  pari* 
mente  fono  uarie  fauole,e  gran  quiftioni  ^ perciò- 
che  Efopo  dille, che  la  Caribdi  altorbcndo  il  mare, 
haueua difcopcrtak  terrai  i Teologi  pongono  t 
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fonti,  e vogliono, ch’egli  nó  fuffe  generato  giamai  ; 
ina  i naturali  filofofi  d.cono,chc  lafalfedine  è ge- 
nerata, della  quale  uarie  fono  ropinionijpcrche  ah 
tri  dj{sero,che  il  mare  è fudor  della  terra, altri,  che 
la  foftanza  della  terra  fia  la  cagione, per  la  quale  e- 
gli  è {àlfo,altri  che  egli  co’uapori  mandi  sù  le  par- 
ti più  dolci, e più  leggieri  , e per  quelle  cagioni  ac- 
quifti  il  contrario  fàporc;  ma  Ariftotile  Itiraa , che 
fia  la  mefcolanza  della  fumola  eshalationc:  c del 
flulTo  ancora, c del  riflulTo  ui  sò  uari  parcri;altri  vo- 
gliano ch’egli  fegua  il  moto  della  Luna,  altri, che  il 
Sole  nutrito  dalmate  ritorni  cialcunano,c  che  nel- 
r bore  della  Hate  il  mare  faccia  il  fiio  flulTo  uerfo  il 
Borea,e’l  Sole  camini  uerfo  quella  partc,fegucndo 
il  cibo;  laonde  Hcraclito  penfaua,chccgli  ciafeun 
giorno  ringiouantlfc;  ma  Ariftotile  ftima,  fc  pur 
vogliamo  preftar  cl•cclen^a  all'efpolitione  d’Olim- 
piodoro,  che  l’Oceano  fia  ftabilc,e  tutto  il  fluHo  fia 
dentro  le  Colonne,  per  la  concauità  della  terra,  e 
per  la  moltitudine  dc’fìumi,  e che  fia  più  veheme- 
te  uerfo  il  mezo  giorno,  perche  le  parti  Scttcntrio- 
nali  fono  più  alte, per  li  fiumi , ch’accrelcono  da_» 
quel  laro  la  terra,  molti  de’ quali  entrano  nèlla_« 
Palude  Meotidc,  Se  ella  cade  nel  mare  Eulfino , il 
quale  dif  ende  nell’Egeo,  si  come  in  più  baffo,  e 1* 
Egeo  nel  Siciliano, e quel  di  Sicilia  nel  mar  di  Sar- 
digna,  e nel  Tirreno,!  quali  fon  più  caui  di  ciifcun^, 
altroj  laonde  fi  raccoglie,  ch’il  ftulTo  del  mare  è 
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per  ragion  del  fico  > non  per  quella  dc’fonti  : mà 
nello  ftretto  del  Bosforo  > e di  Calcedonc  s ollerua» 
ch’il  mare  corre  à guili  di  fiume,  perche  dall’vna-j 
parte)  c dall’altra  egli  è rifiretto  dalla  terra  ; ma  s’i 
mari  peregrini, i quali  fon  fuori  delle  Colonne,  fia- 
no  fangofi,  e pieni  di  guadi,  come  credeua  Arifto. 
tile,  il  dicano  quelli , che  in  quelli  fccoli  Ibglio- 
no  {oleario  con  le  grandiUìme  naui,ufandp  le  ga- 
lee, c gl’altri  legni  ueloci,chc  adoperano  i remi  fo- 
lamente  nel  Mediterraneo  . M a l p . Qi^efto 
c argomento  anzi  del  contrario . F o r e s t . 

Credette  ancora  Ariftotile , contra  l’opinione  de’ 
Geografi,  ch’il  mare  fuH'c  uno,  perciochc  tutti  i 
mari  infieme  fi  congiungono,eccettoil  Cafpio  ,il 
quale  Strabone,  che  non  rifiutò  l’opinione  d’Ari- 
llotile,uuol  che  fi  congiunga  lòtto  la  terra  con  gli 
altri:  e de’fiumi  ancora  uarie  cofe  hanno  {critte  i 
filofbfì,  percioche  alcuni  uollero , che  tutta  la  ma- 
teria de’fiumi  fufle  raccolta  fotto  la  terra  , ponen- 
doui  laghi  ripofli , euoragini  d’acque  infinite  ; c 
coftoro  lèguì  Virgilio  nella  fauola  d’Arifleo  : nc 
molto  diflìmile  da  quelli  è Platone,  il  quale  non^ 
uolle,  che  l’vniuerfità  fufle  il  mare,  ma  un  grandif- 
fimo  fiume , detto  il  Tartaro , il  quale  corre  lòtto 
la  terra,  e fi  riuolge  intorno  al  centro,  la  onde  l’ac- 
qua fi  muoucaU’in  sù,  come  à Platone  par  che  at- 
tribuifea  Arillotile , il  qual  liproua  quella  opinio- 
ne con  molti  argomenti  j Se  egli  Itima,  che  l’acqua 

^ non 


'«a 


3 So  II  Malpiglio  Secondo 

non  fia  tutta  infismc  unita  in  atto>mache  la  natu- 
ra dc’monti  fia  attiflìma  à produr  l’humorc,à  con- 
{cruarlo,  & à ritenerlo;  perdici  grandmimi  fiumi 
da  gli  altilHmi  monti  hanno  il  principio, come  fan- 
no  coloro,  a’qualiè  notoil  giro  della  terra, e l’ha- 
no  deferitto-,  perche  neU’Afia,  da  quel  monte , cho 
fu  detto  Paropamifo , nafee  la  maggior  parte  de’ 
maggiori  fiumi , e quefto  per  confcntimcnto  di 
ciafeuno  è altifTimo  oltre  à tutti  quclli>chc  riguar- 
dano l’orto  hiberno»  perche  dalla  Tua  cima  fi  uede 
il  mare  eficriore , e da  lui  dcriuano  Battro , Cho- 
afpe , & Arafse,  dal  quale  il  Tanai  parte , che  en- 
tra nella  Palude  Mcotidc , e l’Indo  , ch'è  il  mag- 
giore di  tutti  i fiumi  : ma  dal  Caucafb  , ch’è  am- 
pififimo oltre  à tutti  i monti , che  fi  uolgono  ali' 
orto  ertiuo,&  è pieno  di  molti  gioghi,  lubitati  da 
molti  popoli, e di  molli  laghi , nafeono  moki  fiu-,  . 
mi  d’altez7a,c  di  grandezza  incredibile , e partico- 
larmente il  Fafi  ; e dal  Pircnco,  ch’è  uerfo  l’occafo 
Equinottiale,il  Danubio,  e'ITartcfio  ; e da 'monti 
dell’Etiopia  nell’Africa,  rEgonc,  c*l  Nife,  & altri; 
grandifsimij  fra  quali  e’I  Chremete , ch’entra  nell'- 
Oceano j c’I  principio  del  Nilo  è da’monti  dcll’ar- 
gento,comc  uuolc  Ariftotilc . quantunque  Mero» 
doto  prima  diccfsc , ch’egli  ueniua  dall’oppofta_. 
parte  del  Mondo , e Tolomeo  fi  sforzafse  poi  di 
rnoftrarc,  ch’egli  nafee  da’  monti  della  Luna , ma 
per  auucntura  gli  vni  > e gli  altri fono  i medefimij 
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ma  in  Grecia  l’Achcloo  fi  parte  da  Pindo,daÌ  q ua- 
le  ancora  diicende  l’inacho^e  Io  Strimonoic/1  Net- 
to»e  l’Hebrodilcendono  dallo  Scombro:  roohi  fìu. 
mi  ancora  nafeono  dal  Rodopc  > e da  gli  altri  mó> 
ti  con  fimil  ragione  > ma  Ariftotile  fà  mencione  di 
quefti (blamente  • TantC)  e sì  uaricibno  l’opinio- 
ni)Chc  fi  raccolgono  in  quefio  (acro  seno  della  filo* 
(bfia,  nel  quale  fi  hanno  aperta  la  (trada  non  iblo  ' 
gli  argomenti  dc’filofofi,  ma  le  fauole  dc’Poeti,e  1’ 
('autorità  de’gentili  Teologi , che  fcriuono  molte 
cofe  piene  di  riuerenza,  c d’horrore , le  quali  deb- 
bono efserc  interpretate  anzi  da’filofofì  de’coftu- 
mi  , che  da' naturali  . M a l p.  L’intenderò 
quando  che  sia  > bora  non  desidero , che  alcuna 
interpretirionc  ritenga  il  cor(b  del  noftro  parlare  > 
ò ci  allontani  dai  noftro  proposito , con  nuouo 
dubbio . F 6 a £ s T.  Se  dubitiamo  delle  co- 
lè,ch'appaiono  fopra  la  terra.  c fono  obbietto  del 
vedere  , è più  ragioncuoiec’habbiamo  dubbio  .di 
quelle,  che  si  generano  foitojfrà  le  quali  è il  terre- 
moto . Malp.  Eglinonsi  vdì  giamai,  che 
di  lui  uariamente  non  si  ragionalse^,  ma  per  auuc- 
tura  tutte  T.opinioni  deriuano.da'gli  antichi  . 
Forest.ì  A’tempi  d’  Àrifiotile^trc  furono  le 
principali  di  tré  grandifIimi.filoiofi,percròchc  <dir- 
fe  Ànaximenc  Milefio,  il  qual  fu  pdma  di  AnalTa- 
goraClazomenio.che  la  terra  bagnata  (òccandofi, 
è vfàta  di  rompctfi>  e da  que'  pez.zi>i  quali  caggio 
’ B b b no 
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no,  è {coffa fieramente,  ìa  onde  il  terremoto  Tuo* 
le  auuenire  ne'gran  caldi , e neirinondadoni  : ma 
Claximene  bfeiò  ferino,  che  Taerc  per  Tua  natura 
è portata  in  alto  > e quando  fi  troua  nelle  parti  in- 
feriori della  terra,  e nelle  concauità,  fuol  commo- 
ucrla:  ma  Democrito  porta  opinione,  chela  terra 
piena  d’acqua,  riceuendo  la  pioggia,dalci  fra  mof^ 
fa  ; dunque  tre  faroofiffimi  filofofi  à tré  diuerfi  e- 
lementi  recano  la  cagione  del  terremoto;  il  primo 
alla  terra  medefima,  il  fecondo  all’aria , il  terzo  al- 
l’acqua ; ma  Ariftotile  volle,  che  fuffe  la  fècca  efà- 
latione,  la  <]uale  c limile  al  fuoco , c che  rifteffa.! 
naturavche  foura  la  terra  nominiamo  il  vento  , ej. 
nelle  nubi  il  tuono,  lotto  fi  dica  il  terremoto  ; ma 
della  grandezza  egli  fiima  cagione  la  gran-  forzo 
dc’vcnti,  e la  figura  dc’luoghi,  per  li  quali  trafeor- 
tono,  percioche  douunquc  egUno  fono  rifpinti  in- 
dietro,nè  penetrano  facilmente,iui  è neceiiarìo,che- 
fian  ritenuti  nc’luoghi  angufii,in  quella  guifà,  che 
fuol  far  Tacqua  nel  noftro  Pò,  la  qual  non  può  v- 
fcire,ò  pur  come  il  polfo  non  manca  fubito,nc  to- 
fio,ma  à poco,à  poco,  infieme  col  morbo  : la  onde 
c ncceflarìo, ch'egli  fcuota  fempre  fin  che  tiene  ib- 
uanzi  alcuna  parte;  e fpefie  volte  egli  fi  auuiene  in 
fàbrichc  lòde,  & in  moli  grandiffime,e  fi  forma  in 
uarie  figure  di  fuoni.c  manda  uaric  uoci,  e rimbo- 
ba  c6  vari  firepìti$U  onde  par  chcsafcolti  il  mu^ 
gir  della  terra  ^ il  ^ fuqle  auuenire  ancora  feoza 
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terremoto)  quando  i fiumi  entrano  nelle  paludi»  e 
s’odono  Tuoni  aliai  fimigliand  à quelii>che  fanno  i 
buoi,da'quali  prendono  il  nome.  Ma  quelle  cole» 
che  per  auuentura  non  fono  bafteuoli  al  nollro  de. 
fiderio  ) fono  loucrchie  al  nofiro  proponimento , 
perche  di  lor  ragioniamo  quali  di  pafiaggio  > per 
dimollrar  la  moltitudine  dell  opinioni , che  Ibno 
Hate  riceuute  nelle  Icienzc  ; e le  tal’hora  ci  fermia- 
mo,fiamo  limili  d que’pairaggieri,che  Icendono  a’ 
porti, per  uaghezza del  paelè,  òpcr  alcuna  oppor- 
tunità. Mali’.  Di quefia materia  fono  fiati 
(erica  libri  interi,  e pieni  di  molta  dottrina  in  que- 
lla Città, nella  quale  il  furore  del  terremoto  fu  più 
fpauenteuole, che dannolb  . Forest.  Co- 
munque fia,  le  cagioni  di  quegli  ef&tti,che  fi  gene- 
rano nel  feno  della  terra,  e fono  alcoli  à gli  occhi 
noftri , portano  léco  molto  dubbio,  e molta  tncer.i 
titudinc . M A L i>.  Molto  diletto  ancora  è neb 
la  nouità  delle  marauigliofè  narrationi  ; nè  alcuna 
cofa  afcolto  più  volentieri, che  le  marauiglic  dello» 
cofe  fublimi,  ò delle  lo  tterraneej.  Forest. 
Per  auuentura  si  come  l’oro,  e le  gemme  fan  più 
care,perche  fon  tratte  di  più  ripofea  parte,cosi  l’o- 
pinioni  di  quefte  cofe  medefime,e  le  ragioni  fono 
in  maggior  pregio,perche  fimo  più  occulte , onde 
alcuni  lìlofofi  credeuano.ò  mofirauano  di  credere, 
che  i diamanti , i rubini,e  gli  fineealdi  fiilTero  par,- 
tc  della  terra  p^a,  la  quale  è vera  terra,  e iti  qu<- 
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ili  fu  Scxrrate,  mentre  innanzi  aUa  morte  difputa- 
ua  con  Fedone  di  que’beni,  ch’egli  afpcttaua  nell' 
altra  uita  :ma  Timeo  dilse,.  che  ^i’oro,  in  guifi  di 
fìorejgermogliafrà  le  ucne  del  diamante;  altri,  che 
le  gemme  erano  fiori  delle  ricchcz.7.c  : ma  altri  più 
naturalmente  parlando  di  quella  maceria, difsc>che 
tutti  i metalli  erano  generaci  dall'acqua,  e da  vn 
certo  liumor  cenacele  vifeofo,  come  dalla  madre , 
mà  daU'cfser  cotti , e prender  forma  dal  folfo,  co- 
me  dal  padre  : & altri  afsegnano  ogni  metallo  à 
qualche  Pianeta  ► Mà  Ariìtoiilc  pone  Cotto  la  ter- 
ra le  due  medefime  cfàlationi,  dalie  quali  fon  gene- 
rate le  nnurauigliofè  apparenze,  e dall’arida  afpira- 
tione,  conceputo  l’ardore , vuol  che  fìan  fatte  le 
pietrede  quali  non  pofsono  liquefarG,c’l  fblfo  ^ e’I 
minio,  ci’altre  colè  di  quefto  genere  ; mà  di  quel- 
lo fpirito, ch’imita  il  vapore,nafcono  quelle,  che  il 
fondono, e pofsono  clTertirate,e  ridotte  in  verghe, 
& in  piallre,came  l’orovil  ferro, e’I  metallo,,  e tutte 
fon  fatte  dall'humido  fiato  rinchiufo , il  quale  per 
la  ficcità  s’accoglie  infieme , e fi  coftringc,  àguilà 
di  rugiada,c  di  pruina  ; c perche  tutte  hanno  me- 
{colata  la  terra, c l’altro  fpirito  fecco , poflbno  abr 
bruciarfi,e  l’oro  (blamente  non  s’accende . Molte 
ancora,  oltre à quefte,fono  le  quifiiooi,  che  fi  pof- 
fon  fare  di  tutti  que’corpi  compofti,che  fono  fimi- 
li  da  ciafeuna  parte,  i quali  fono  diftinti  fra  sè  per 
le  qualità  attiuci.e  pa^ue>  con  diciouoLOppofitio* 
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ni  fecondo  Thabito^c  la  priuationc , ma  fi  pofiono^ 
lafciar  da  parte, per  non  dimorar  troppo  in  cofa  po- 
co neccfsaria  . Malp.  loueggoà  qual  par- 
te (piegate  le  uele  del  uoftro  legno^ma  ftimo,che 
ci  rimanga  lungo  fpatio  da  correre.  F o r e s t. 
Lungo,  chi  uoìtfsedifcorrcr  di  tutte  le  cofe  5 ma 
toccheremo  folamentc  l’opinioni  piu  fìimofe  de 
gli  antichi,dclle  quali  fi  mentionc  Ariftotilc  ne  gli 
altri  libri , c le  contelc , che  hebbe  con  e(so  loro  . 
Malp  Non  è mica  picciol’opera  quefta,  eh’a- 
uanza.  Forest.  Qualunque  fia,cono(cian- 
la  dapreffo;  Ariftotile,  ou'egli  tratta  del  nafcimen- 
to,e  della  morte,  dice>  che  de'vcccbi  filofofì*alcuni 
uollero,  ch’il  nafcimcnto  j clamutatione  fufiero 
diuerfi^  auucnga  che  quelli,!  quali  dicono, che  tut- 
te le  colè  (bno  uno,  e dall’vno  tutte  foglian  gene- 
rarle, (bn  cofttcttidiconfe(sarc,che  la  generatione> 
i.e  la  mutatione  fiano  l’ifteffojmà  colorojclie  ripon- 
gono la  materia  delle  colè  inpiùd’vno  , come 
Empedocle,  Analsagora,c  Leucippo,diffinifcono, 
che  fiano  dillèrcntii  quantunque  Anafsagora  non 
intendelse  la  Tua  voce  medcfin>a  , quando  egli  dif- 
fe,  che  il  nafcere,  Se  il  morire  era  MilelTo, ch’il  mu- 
, tarli  il  e polè  molti.elemcnti,  come  gli  altri, de  qua- 
vJi  Empedocle  ne  numerò  quattro  corporei  ,,ag- 
giungendoui l’amore , e la  dafeordia  ^ c hannO'fbr- 
u di'farc , c di  muouere  il  numero  infieme  di  lèi 
- piinc»pij:,raa.  AmlTagora.,  Empedocle  ycOemp- 
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crito  gli  finfero  innumcrabili;  &il  primo  cos- 
tui le  parti  fomiglianti  come  la  carne  ^ e roda,  c le 
medollc,  e tutte  le  altre, le  quali  hano  il  nome  idef- 
{b  ) e Ibn  del  genere  medefimo;  il  fecondo , & il 
terzo  affermano,  che  tutti  fian  compodi  di  corpic- 
ciuoli  indiuiflbtli  ; ma  Empedocle  fà  Tuoi  principij 
il  fuoco.  raria,racqua,  e la  terra, che  fono  affai  più 
femplici  delle  patti  fimigliaoti  d'Anafiàgora:  ma 
Platone  non  difputò  d'ogni  nafeimento , e d*o~ 
gni  morte,  perche  trattò  folamente  dellorigino 
degli  elementi,  i quali  fon  compodi  deiredremità, 
com’è  dritto  nel  Timeo  • Nè  minor  difeordia  c 
nell’Anima , di  quelchefìa  nella  generationc* 

M A L p.  Io  afpetto , c’hormai  parliate  di  lei,non 
per  fadidio  delle  cofe  , delle  quali  hauete  ragiona- 
to , ma  per  rccccllcnra  del  foggetto  . di  cui  v’ap- 
predate  di  ragionare . Po  r e s t.  Molti  di  co- 
loro. che  videro  innanzi  ad  Ariftotile,  hebbero 
opinione,  che  Tanima  foffe  quel , che  prima,  c 
principalmente  muoue  •,  però  diffe  Democrito  , 
Che  l'anima  è certo  fuoco,  e calore  , perche  efsen- 
do  infinito  il  numero  delle  figure,e  de’corpicciuo- 
li,  che  non  pofsono  efser  diuifì , egli  dimò , che 
quelli,  che  fon  ritondi,  Tolsero  fuoco  , & anima., , 
quali  fbgiiono  vederli  neU’ana,e  neVaggi,  quando 
il  Sole  entra  per  le  finedre;  la  qual’  opinione  fu  Cc- 
guita  da  Leucippo  ; nè  da  queda  è molto  diuerfa.* 
quella  de’  Pittagorìd , perche  alcuni  di  loro  vq-^ 
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gliono,  che  gli  atomi  (iano  l'anima  )&  altri  quel 
che  gli  muoue  : Anallagora  parimente  dice  > che 
Tanima  c quella,  che  rauoiie;&  in  alcun  luogo, che 
l’anima,  e la  mente  fìa  Tifteiroj  e che  ella  fi  ritrouì 
in  tutti  gli  animali  grandi , piccioli  ^ e mezzani  : e 
Talete  ancocafiimò»  chcranimafufse  vn  nonu 
sò  che,  che  haue^e  Ibrza  di  muouerc,  e però  difse> 
che  la  calamita  era  animata  : ma  alcuni  altri  non; 
hcbbcro  tanto  rifguardo  al  mouimento,  quanto  al 
iènfo,  & alla  cognitione , la  quale  ella  hd  delle  co< 
(c  j e queib  volìèro,  che  l’anima  fiifse  il  principio  ; • 
c quelli,  che  molti  principi)  fblsero  Tanima  ; ma_> 
lEmpedocle  riputò , che  l’anima  fbfsc  di  quattro 
elementi,  e ch’ella  vedcisc  la  terra  con  la  terra, 
l’acqua  con  l'acqua  , l’aria  con  Tana , e col  fuoco  il 
fuoco, con Tamore  l'amore , e la  difeordia  con  la 
diicordia  c fù  conlèntimento  de  gii  antichi  Filo> 
foli,  ébcilfimile  fbfseperlo  fimilc  conofeiuto,  e 
ndl’iftiTso  modo  Platone  nel  Timeo  la  fa  di  due 
clementi , l’vno  diuifìbilc , e l’altro indiuifìbile , e 
vuol,  ch’ella  fu  mezo  deli’vnan»ura,c dell’altra, 
e quali  còmpofta  dciriftclso,  c dell’altro  ,.co’quali 
conofee  le  cole;  perche  quando  raccogliamo  i ge- 
neri,- c le  fpede  cfclle  cofe,  cerchiamo  il  fìmile , c’I 
medefìroai  ma  quando  andiamo  dietro  alle  diffe- 
renze  ,ciauuegniaroo  alle  diuerfitd.  Ma’l  mede- 
lìmo'  Piatone  ne’  libri  della  Filofbfìa  {crifse , che 
l'animale  c compoixa  dell’idea  dell’vno , e detta. 
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lunghezza,  c della  larghezza,  e della  profbndit^;6e 
in  altro  modo  ancora  infegna  le  cofe  ifterse , l’in- 
tcllctto  efscr’vnOjC  la  feienza  duo,  perche  lafcieo- 
za  procede  dall’vno,  aU’vno,  cioè  da  quel  che  s'ap- 
prende,alle  conclufionii  maropinione  derma  dalla 
prima  trinità,  cioè,  dall’vno,  al  due,  numero , che 
fi  riferiice  alla  piana  figura,  perche  s'appartiene  al- 
l’opinione raccoglier’il  vero , & il  fallo  5 ma  il  fen- 
fo  nafee  dal  quaternario,  e di  tutte  le  colè,  il  nu- 
mero fpecifico,  e la  fpctie fono  i principi)  .e. gli 
elementi  del  numero  fono  l’vnità  , c la  dualità la 
qual  fiipponeuano  all’vnità , acciochc  n’vfcifse  vna 
moltitudine  infinita  di  numeri  ; perche  da  quello, 
che  è veramente  vno,  e folitario,non  può  gencrarfi 
cofa  alcuna^ma  percioche  ranima  par  che  fia  quel- 
la, ohe  ha  forza  di  muouere,  e di  conolcere,  alcuni 
hanno  congiunto  infiemc  quefte  colè,  e detto, chs 
l’anima  fia  numero,  che  fi  muoua  da  le  ftcfso: 
Diogene  ancora,  come  alcuni  altri,  pensò,  che  l'a- 
nima fofsc  aere , il  quale  è principio  fottiliflìmo  , 
oltre  à tutti  gli  altri  j e per  quefia  cagione  difie  , 
ch’ella  moueua,  cconofoeua  : ma  Hcraclito  fiimò, 
che  fofse  quel  vapore , del  quale  fon  fatte  le  cofq 
tutte  ; Se  Alcmconc  portò  deiranima  la  medefinu 
opinione,  che  gli  altri,  dicendo  ch’ella  era  immor- 
tale, c per  qucfto  s’afsomigliaua  alle  cole  immor- 
tali; e quel  che  fèmpre  muoue  à lei  fi  cooueniua  : 
ma  fii  coloro,  che  fono  più  importuni,  alcuni  dif-, 
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fèrO>  che  ch’è  acqua,  cioè  il  femc  ,pcrò  ch’il  fcmè 
di  tutte  le  cofe  è humido  ; altri,  frà‘  quali  è Critia , 
pongono,  chellafìa  (àngue  : & in  (omma  tutti  gli 
elementi  fono  flati  giudicati  della  natura  dciraui- 
ma,  eccetto  la  terra,  della  quale  niuno  hà  (piegato 
la  propria  opinione , fé  non  forfè  alcuni , i quali 
hanno  creduto  ciTer  compofta  di  tutti  gli  clemen- 
ti • anzi  eflferk  cofe  tutte  : altri  vollero , che  l’ani- 
ma folle  armonia,  ò non  (enza  armonia  , ma  tutti 
la  diffini(cono  ò dal  moto  > ò dal  (cn(b , ò dairin- 
cor  porco.  Ma  Ari  dotile,  hauendo  riprouate  To- 
pinioni  de  gli  altri  ^ addiice  la  fua , la  quale  è , che 
l’anima  fia  la  (òrma , ò Tatto  > e la  perfettione  dei 
corpo  naturale  ; ripruoua  ancora  altre  opinioni  di 
Timeo,  appartenenti  ali  anima , ch’ella  non  inten- 
da per  Cerchiò,  auuegnache  la  difKnitione , e la  di- 
rooflratione  nó  pollan'hauer’infìnito  mouimcnto; 
ma  le  attioni  dcllinrellcttoyche  Platone  aflomiglia 
al  cerchio  prima  diritto , e poi  ridotto  i pcrièttaL« 
ritondità , (onò  alsomigliate  da  Ariflotile  alla  li* 
nea  prima  (piegata,  c poi  ripiegata,  il  quale  pone  là 
(òde , e quali  la  Reggia  delTanima  nel  cuore, e non 
la  fcpara  di  luogo,  sì  come  fi  fa  nel  Timeo  vma  nel 
quarto  della  Republica  parche  Platone  liimi,ch'v- 
nafla  Taniitia  folamente,  della  quale  Gan  tfè  partì,' 
la  ragione,  l'ira,  e la  cupidità;  le  quali  ancóra  chia- 
ma fpecic  diflinte , non  col  luogo , ma  con  la  pro^ 
prietà In  tutte  quede  materie  nondimeho-on-] 
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dcggiantil  guifj  dell’Oceano  > per  jà  varietà  delle 
quiftioni)  le.  ragioni  d’AnAotileTono  à guilà  d'an- 
coray  che  gittata  oell’onde  > le  acqueta  con  la  gra- 
nita.. Mai,p..  • Non  vi  potete  ingannare  col 
giuditio  di  tanti  dotti ..  Foresi.  Ma  procc- 
ìamo  okre>  lafciando  le  difpute^che  ifeguaci d’A< 
rillotile  hanno  fìtto  deirintellettO)  cioè  s’egli  (ìa^  ' 
mortale,  come  parue  àd  Aleflandroiò  immortale, 
come  giudicò  Filopono,  Simplicio,  Auerroe , Saa 
Tomaio  > & Egidio. , e s'egli  ha.  vno  di  numero  > à 
guifì  di  Sole  > ^e  illuftriquefta  sfera  humana  , ò 
pur  fè  molti  (ìano , come  hanno  creduto  i Latin  i ì 
« lafciamo  l’opinioni  così  varie  dell’intelletto,  agc- 
tCj  c del  materiale,  le  quali  fono  ftatc  raccolte  con 
difcreto  ordine,  e con  grande,  e varia  dottrina  dal 
Signor  Antonio  Montecatino . M a l p.  Se 
VOgliam  la  (ciarle , per  ripigliarle  con  migliore  oc- 
cafione,  altrettanto  bora  mi  farà  grato  rindugiare,u 
quanto  altra  volta  mi  farebbe  Indire.  Foresi. 
Io  dico  adunque,  procedendo,  che  gli  Antichi  non 
Ibno  concordi  nel  fenfo  della  villa  , perche  alcuni 
vogliono  , che  imiti  la  natura  del  fuoco , il  quale 
par  che  rilplenda  nelle  tenebre , quando  l’occhio  (i 
volge,, e che  mandi  fuori  fcintille,.  come  Suetonio 
(crilTe  el&r’auuenuto  particolarmente  ne  gli  occhi 
d’Augufto,  in  guifa  che  egli,  dopo  rcfscrli  defto.  y 
vedeua  per  breue  Ipatio;  ma  Demoaito  fdmò,chc 
l’occhio  imitafse  la  natura  deli  acquarla  quale  opi- 
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iiionc  Atiftotilcrgiudicò  nùgliore^<però  volle>che 
la  vifla  fi  fàce(sc  più  ti^tò  riceuendo  Li  ipecie»  che 
mandado  fiiorai  raggia  come  haacua  creduto  Pia* 
tonc,  & I Matematici  del  fuo  tempo:  e della  diffi- 
nitione  del  colore  parimente  è difeordia  fra  i Pit* 
tagorici,  & AriAotilc  ; perche  quelli  vogliono,  che 
il  colore  f:a  la  fuperficie  ; ma  qocfti  non  ogni  fa* 
perfìcie  Aima  che  fìa-il  colore  ^ ma  Te  Aremo  della 
cofa  lucida  in  corpo  certo, c determinato:  nè  mag- 
gior conuenienza  c Aà  Empedocle , 6c  AriAotilc 
nella  materia  del  (àpore  ; perche  l’vno  pensò , che 
Tacqua  contenere  in  sè  tutti  i generi  de’fapori  fen- 
xa  alcun  fentimento  per  la  picciolcxia,  ò vero  che 
ci  fofse  certa  materia , quali  comune  feminario 
dc'lapori;  l’altro  giudicò  ambedue  fopinioni  aper- 
tamente falA,c  ftimò,  che  la  terrea, & arida  fuftan- 
xa  folse  cagione  dc'lapori,  ò come  dice  TcoAaAo, 
la  niiftione  del  fecco  ncU’humido  » e condannò  A» 
milmente  quella  opinione  dcPittag^cìci,  che  alcu- 
ni animali viuefsero  d odore; c volle , chela  me- 
moria fufse  vn  vcAigio  imprefso  dalscfo  nell'ima- 
'ginatione  j c per  così  dire,  vna  pafllonc,  la  quale 
è j fecondo  Platone, c Plotino  più  toAo  vna  aitio- 
ne  dciraniina  noAra , ò pai' vna  dimora  > anzi  che 
vn  mouimento  : e trattando  del  fonno c della  vi- 
gilia è da’ Medici  difeorde , ponendone  il  principio 
nd  cuore , il  quale  coloro  haueuan  poAo  nel  ccr- 
•ucllo:c  nella  relpirationccontradifse  à Demoen* 
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co,  ad  Anafsagora>  & à'Diogencyi'jquàli,yollcrOi 
che  tutti  gli.  animali  reipirafscro  y C nella  ragipoe 
del  relpirarefìxcomirario  ad  Empedode>cdel  prin^ 
cipio  delle  vene  à Sierincic  Ciprio  ,'&à  Diogene 
d’ApoUoniay  8c  à Polibo,  che  da  loro  li  dipancy  Se 
a'Medici , & à quegli’lntcrpreti  della  natura , che 
le  dcriuano  dalla  teTta^  perche  AriTiotile.fcfiuejche 
Torigin  loro  vien  dal  cuorc.e  quella  de’ncrui  fìmiU 
méce;e  nell’ alsegnar  le  cagioni  c gran  diuerfità  (rà 
gli  antichi  Fifici,&  Ariftotilcj  perche  quegli  inue- 
ftigano  il  principio  materiale,  ma  Arifcotiìc  ftima» 
che  la  cagione  formale  fìa  degna  di  prkicipal  cond- 
deratione  : c nel  feme  ancora  Ariftotile.  contrada 
ce  à gli  altri,  e particolarmente  à Cteda  Gnidio  ^ i 
cui  piace,  che  il  fèmede  gli  Elefanti  s’induri  > e di* 
uenga  fimiie  ail’dectror,  riprende  HcrodotOyil  qua- 
le fcriue , che  la  genitura  de  gli  Ethiopi  è negra  ; e 
ripugna  à Democrito,  il  quale  pensò  > che  prima  fi 
difcerncGerc)  le  parti  efccriori  dell*  animale  y.dpoL 
l’interiori  : e s’oppone  aU’iftcfso,  che  non  voieua^, 
.checifolsc  la  dinooiiratione  delle  colè  .eterne  : c 
rendendo  la  cagione  della  fterilità  de’  muli  j non 
folo  impugna  ie  ragioni  di  Democrito  y ma  quelle 
d’Empedocle  re  ripiglia  Anaf^gora  y & altri  poco 
•auuÈìduti  Scriccoii  i quali  credeuanoy  che  j«orui  ft 
congiuDgefsero  con  la  bocca  : & il  Padre  de  gli  Hi- 
ftoriciy  che  i pefei  s’empiano  diuorando  il  £ème  : e 
nella  geoecatione  dd  ri^cbioi  c della  feoiina  > di-- 
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mofìra)  che  il  tnafclìjo  fi  diffinifee  per  la  potenza  y 
c la  femina  per  l*impotenza>  centra  il  parer  di  De, 
»mocrito>  c d'EmpedocIc,  c d'altri  y i quali  volcua- 
no,  che  folsero  diftinti  dal  deliro  ; e dal  lìniliro , ò 
*dal  caldoie  dal  freddo  r c coiitradice  ancora  à Leo- 
nine in  colà>  di  cui  per  auuentura  è più  bello  il  ta- 
cere; che  il  ragionare  in  ogni  luogo  :c<  parlando 
• della  fimigliànza  trà'l  figliuolo  ^ e’I  padre,- e la  raa- 
-drc,  fì  giuditio  diuerfo  da  quel  de  gli  altri 5 perche 
alcuni  vogliono,  che  fi  generi  più  fimile  à quello, 
dal  quale  è venuto  più  di  lème  • c che  egualmente 
il  tutto  riefea  limile  al  tutto , e la  parte  alla  parte  ; 
ina  s’cgli  viene  eguale  dall^rno  , c dall’altro , colui 

■ che  ci  nalce , non  Ibmiglia  alcun  di  loro  5 ma  le 
•iiOn  è vero , che  il  lème  fia  mandato  da  cialcuna 
parte,  non  è quella  la  cagione  della  lòmiglianza  , 

»«  della  dilfomiglianza;  e Democrito,  volendo  che 
' nafea  il  figliuol  malchio,  s’il  padre  ne  matida  qua» 
tità  maggiore,  c femina,  fe  la  madre  , non  ifpiega 
interamente  la  caufa  della  fimilitndine , c della  dif- 
fimilitudine;  ma  Arillotilel’attribuilcc  alla  uitto- 
- ria  del  feme,  & alla  folutione  dc’mouiraenti  5 per- 

■ che  il  generante  genera  come  genere,  e come  par- 
ticolare, e più  tofto  come  particolare  j la  onde  fe-» 
Jo  fparlòfcmc  non  fiipcra,‘in  quanto  egli  è di  So- 

■ crate,  ò di  Platone,  ma  in  quanto  egli  è d’animale 
Iblamente  , non  pafla  ne’  generati  la  fimilitndine 
del  parfce  ; c conciofiacofii  che  quello , che  fi  mii- 
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ta,  fi  muta  nel  contuno,.tutto  ciò  che  npn  è (èpa^ 
rato  nella  gcneraiionc,  è nc.cifario  che  palli  qel- 
l^oppofitO)  e fi  generila  femina^  e fé  alcuna  volta 
' il  mafehio  nei  generare  fupera  come  mafehiot  ma 
non  come  padre,  il  6glio  «onfcruail  felTo.  ma  non 
la  fimiglianzai  e fi  rifoluono  i mori  del  gcneiaoKe 
nell’Auolo,  e ne* Maggiori, come  q ue)U  della  con- 
cepente nell’ Au(d4)  c ne^  o periòri  = ma  n?Uà  ge- 
nerationelde’mòllri  ancora  ÀriUptilc  è 4<Hprentc 
da  gli  Antichi,  perche  alcuni  penlàronoiclie  i.mQ* 
(Iri  nalccderO  per  la  tueicolanra  di  due  (èm>,itiL« 
Annotile  ftima , che  la  materia  fia  la  cagione.  < de’ 

I modri,  quancTella  non  è vinta  dalla  (brma;la^nde 
■ tutto  ciò  che  traligna  > e non  hi  la  fembianza , ,c 
. rinugine  del  genitoreytn  vn  certo  fnodo'd  moftro: 
della  natura  del  latte  ancora  altro  crede  TAgrigen- 
tino  Filolòfo, altro  lo  Stagirita^il  quale  afferma  > 
che  egli  è della  natura  de’medrui,  e riprende  Bm- 
pcdocle , che  il  chiamaflc  marcia:  e fono  ancor|L> 
difcordi  nel  color  de  gli  occhi,  perche  Empedocle 
flima,  che  gli  occhi  azzurri, che  da'Latini  fon  detti 
cefìi , habbiano  più  di  fuoco , ma  i negri  più  d'ac- 
qua >e  per.quefta  ca^nc  gUazzuiri  non  polfono 
< irsder*  aa>canie^  , dà  giorno,  cioè  per  rinoplc* 
delTacqua  , jb^ì  negri  per  quella  del  fuoco  veg- 
t gono  meglio  attempi  of:uri , c nelle  tenebre,,  jrfi» 
Ariùotile  giudica, che  la  villa  nò  debba  elQiii  attrf-  - 


tuita  al  fu^o,  ma  ^ acqua , c la  ca^ 
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fi  può  rendere  altramente  ; perche  fon  negri  quel- 
che  contengono  molto  d’humore*&  azzurri  gli 
*ltci,  che  n’hanno  minor  parte } come  auuienc  del 
mare  parimente,  percioche  doue  l’altezza  è mag- 
giorein  guilà,  che  fia  nafcollo  il  fondo  » egli  par 
negro  >col  qual  nomeé  chiamato  da  Homero  Tpef* 
fo  volte  jmadoue  è tralparéte» (l  moftra  azzurro: 
nè  fu  bene  adeguata  la  cagione  da  Democrito  » e 
da  Empedocle»  perche  nafoano  prima  i denti  di. 
Danzi»  c poi  gli  aItri»comeda  Ariftotile»il  qual  dil^ 
foi  che  prima  nalcono  quelli»  dc*quali  è primo  Ivi- 
fido:  c ne’  problemi  par  contrario  al  foo  Maeftro 
Platone , volendo , che  tutte  l'opere  della  natura.j 
fòdero  maluagie,  ò la  maggior  parte  j le  quali  l’al- 
tro /limò  tutte  buone  ; con  cui  in  altro  luogo  par 
cheli  voglia  rappacificare,  dicendo  » chela matura 
crea  le  colè  bdlilHme»  & ottime  j c fi  contentò  di 
lipugnare  à quello,cheegli  medefimo  haueua  det- 
to nella  Topica  jlcriucndo, che  la  vergogna  é con- 
tenuta nel  genere  della  paura»  feguendo»  come  fa- 
ce nano  gli.  Accademici  » l’apparenza  delle  diuerlè 
ragioni,  eia  verifimiglianzajc  pofel’obbietto  della 
bellezza,  nel  gullo  ancora  » benché  i Platonici  lo 
mettano  nella  villa»  e nell’vdito  folameotej,e  con- 
ferma quel  detto  d’ Empedocle , ch’il  contrario  è 
conferuato  dai  contrario»  riprouandoin  buona  oc- 
cafione  quel  foo»che  i contrari  fon  quelli  che  s’vc- 
cidono  viccndeuoimetci  ma  per  auucnturaallhora 
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ièguirebbono  dall’altro  parere  ; quelli  i che  prima 
filolo^ono , hebbero  opinione»  ch’il  corpo  fo0c 
piu  quel  ch'c  della  ruperficìe»  e della  lineajaltri  più 
iàui  giudicarono  il  contrario  ; Pittagora  Aimò  » 
che  pocelTeiiifieme  enerverà  la  contradittione,  j 
Ariftotile  ferifife , che  fermidimo  principio  è quel- 
lo» che  (ia  impoffibile  l’ifteda  cofa  eflcre  » c noiLi 
edere;  Democrito  pronuniiò»ch’il  vero  fbfTc  nien- 
te, acolcuro,  ma  quelli,  che  reputano  rifteffo  il 
fenfo,  e lafentafia,  vogliono,  che  tutte  fiano  vere 
le  Émtafic  iHeraclito  dicendo,  che  la  contradittio- 
nefi  verifica,  tutte  le  cofe  fò  vere;  Anaflagora  vo- 
lendo,che  d fia  qualche  mezo,lc  fa  tutte  falfc,  ma 
Vvno,  c l'altro  didrugge  se  medefimo  » Hippia  fti« 
mò,chcl’huomofofsc  veritiere,  e bugiardo  per 
potenra,  Ariftotile  per  elettionc;  quelli , che  pon- 
gono ridee , vollero  che  gli  vniuerfali  fbfsero  più 
foftanze  ; colui , che  le  diftrugge , vuole  che  fiano 
meno  j fecondo  Platone  il  corruttibile , e l’jacor- 
' rimibile  è nella  medefima  fpecie , ma  per  giuditio 
d* Ariftotile  non  folamente  fonodiaerfi  di  fpecie», 
ma  di  genere  ; Platone  pofe  le  Matematiche  ci- 
tte l'Idec  Vi  Pittagorici  còngiunfero  quelle  co^ 
iir  vna  medofima  natura;  Eudolfo  diccqa  » che  1^ 
sfèrc»  che  portano  il  Sole  » (bntcè  » tt^  fimiln^ept^ 
quelle,  che  poetano  la  Luna;  mai  POAP  » efie  f^p 
quattro,’che  ponano  Taltre  erraod  i.CalippQ  n’ag- 
ànngetta  due  al  Sole»  edue  gui^  cte 
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ciafcuna  n haucflc  cinque , e rifcruò'le  quattro 
defìme  à Giouc,  & à Saturno»  sì  come  dtccua  Eu-. 
doflb , ma  ne  aggiungeua  vna'à  Merauio'»  8<  vna 
à Vcncre,in  modo  che  turte  le  portanti  fono  tren-» 
tatrè  > ma  giunge  à tutti  i Pianeti  le  riuQlgcnti,vm 
meno  delle  portanti,  la  onde  in  tutto  fono  cin- 
quantacinque,  perche  la  Luna  non  ha  riportante'^ 
Socrate  non  (cparaaa  gli  vniuerfali  da’ lènfrhHi  ;• 
Platone  poncua  quelle  foftanze  vniuerfali  fcpara-» 
tej  à Platone  piace,  che  i Geometri  dalle iàUe.fup-; 
pofìt  oni  raccolgano  il  falfo  ; Ariftotilenon  cónw 
cede  , che  fianfalfe;  le  geometriche /uppolttioni^ 
Platone  diceua , che  fè  non  ci  fufle  il  numero  m^r 
tematico j non  ci  farebbe  la  matematica  feienza-»» 
Ariflotile , che  cflendoci  ancorai  il  aumeno  lèparju 
to,  ci  è la  feienca  : i Pitta^rici  voglion<»  cIk 
priuatione  fìa  prima  dell’habìto  ^-  Arifcotile  >tteo  ia; 
contraria  opinione;  Platone  voleua,  che  il  bfìne>i5d 
H male  fafle  principio;  i Pitagorici  Veleuano>(Cbc^ 
non-fùlTe principio  nè'i*vnò>  nèdaltro,  alta -4^' 
Pittagprici  dilTero , che  il  prmcipio'era  U bene  hi 
qual  fentsnza  aprono  , e difenderei  %tutta  9)i^' 
pofTai  Ferceide  Siró  difsc,  cheti  bene  è LuJtiapo^ 
mtiefè^coftr  < hi'ctiii&diil  principio  ;t  Orfeo  jdifK»' 
diéiPbcilf^èiidapohaii  qiclh  bpioionie  Cè[  ne  p<h 
tetùrririMner^on  Euridice  aU’infemo;PhcQiie 
coneedeua  Idee  de  gli  acculenti , ArmQtiJjs4irse,> 
che  k 1‘ldee  ^ ron:d5gUj>«cidea|{|^ 
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Tecondo  Empedocle  ogni  numero  è di  fuoco*  ò di 
terra, fecondo  Ariftotile>  materiale*  iccondo  altri , 
formale , quantunque  il  buon*  Ariftotilc  iilefso  di- 
oeise  ia  altroioogo>  che  la  natura  annouera  le  cole, 
co  numeri  celefti . Ma  noi  fìamo  quaQ  al  fine  del 
terzo  lenO)  e polliamo)  (è  ui  piace , legare  la  fcan< 
ca  nauicella  del  noltro  ingegno , e (cender’in  que> 
Ha  belltllìma  piaggia  di  mare,apprefso  quella  dol< 
ciHIma  fonte)  adombrata  da  un'oliuo  ) che  fpiega  i 
rami , in  mezo  d'vn  laurO)  e dVna  palma,  che  fan* 
no  ombra  ancora  à quell'antro  uenerabile*  la  cui 
bocca  è quali  ricoperta  dall’hedera  ) c da’corimbi 
Malp.  • Voi  ragionandomi  face  quali  uedere 
quel  che  ioafcolto,  però  fmontiamo,  le  così  uole- 
te*e  lèdiamo  à piè  delia  grotta)  le  non  uogliam  (e- 
guir’il  nollro  ragionamento.  FoiasT.  Noi 
dicémo  nel  principio.che  gli  affetd  à gli  affetti  fon 
contrarile  l’imaginiairimagini*c  l’opinioni  all’opi- 
nioni;ma  che  Irà  le  feienze  nò  c contrarietà)percho 
la  foienza  inforiore  Icrue  alla  fupcnorc  quali  mini- 
Hra)  e piglia  da  lei  i principi]  y nondimeno  ) uolend 
do  ripararci  in  quefto  porto  ) habbiam  ritrouato 
una  gran  moltitudine  d'opinioni  > ch'il  rendono 
men  tranquillo . Malp.  Habbiamo  lènza^ 
fallo . Eo  R E s T.  ' Nel  fono  dunque  della  Filex* 
fofìa  nò  polliamo  fuggir  la  moltitudine . Malp.' 
Non  ancora  .1  F o r e s t.  Ma  doue  è ia  moltir 
tudine*'  è la  differehza  }j>erche  niuna  moltitudine 
Ddd  z fiero» 
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(ì  troua,che  non  contcaga  in  sè  cote  diifcreatiyò  di 
genere , ò di  (pecie , ò numero  / < ' M a l p.  . ; 
Niuna  neramente . F o re  s t*  .*  Etftnto  uanno 

multiplicando  le  differenze  , che  al  6ne  diuengono 
contrarietà.  Malp*  Cosircimo»  F.orest* 
Dunque  non  hauendo  fuggita  la  moltitudine, non 
habbiamo fuggita  la  contrarietà  . Màl  p.  Se 

ben  mi  rammento , quando  entrammo  in  quefti 
lèni , trouammo  i due  contrari  dall*  una  parte , e 
dall’altra,  quafìper  guardia , in  quella  maniera  che 
Pandaro  > e Bitia  ftauano  per  dilcfa  della  nuoua_* 
Città  de’Troiani . F o r e s t.  Gran  uirtù  du- 
que,  e marauigliofà  èquella  della  feienza,  che  ftan- 
do  fempre  mefcolata  irà'  contrari  > non  fc  le  appi* 
glia  alcuna  contrarietà , quali  per  contagio  j e per 
auucntura  hauendo  diltillate  l’opinioni  di  molti  al 
fuoco  della  ragione , n’hà  fatto  un*  olio  fimile  à 
quel  della  pcfte,  col  quale  fi  rimefcola  ficurameo- 
ce  fii’contrari  ; e sxlla  come  donna  gentile , e deli- 
cata, fchiua  sì  fatte  untbni,  diremo,  che  fia  più  to- 
lto fimile  all'intelletto  immortale,  frà  le  colè  morr 
tali  « à cui  fé  nulla  s'apprende,  non  diftrugge  però 
la  Tua  immortalità.  Malp.  S’io  non  m’ia- 
ganno , quefeaè 

^ueiié  danna  più  hlU  affai  thtl  Sola , 

. E più  luctmct  d*altrtuanta  etate . 

F o R E s T.  Affai  bene  l’hauete  riconofciuia  nelU 
«o&ractà  giouanik;  raa  qaalnmanrcftcyfè  uiap.^ 

' - P?riflc 
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.patrilk  colei  t che  nacque  ad  un  parto  medefimo  f 
jnà  uokndo  feguirle)  c fuggir,quanto  più  fi  puòyla 
fnoltitudìnc>e  lacontrarìccà)  che  infieme  fi  contie* 
.ne,  fà  mefiieri)  che  depogniamo  le  compofitioni  > 
e le  diuifionh  & i vari  difeorfi  j & afeendiamo  alla 
conteraplatione  > & al  conolcimcnto  » c quafi  alla 
(èmplice  uifia.deLbcne  ; perche  la  Icienza  non  è la 
ibmma  cima  della  cognitione  , mà  iburà  leicJ 
tellcttO)  ne  (blamente  quel  che  è neiranima  (èpa- 
ratOf  mà  quello  y col  quale  dice  Anftotile , che  in- 
tendiamo i tcrminijil  quale  Timeo  affcrmajchc  n6 
è &tcoin  alcun’altroi  che  nelTanima  : à quello  in- 
telletto dunque  alccadendo  inficmc  y contemple- 
remo rinrelligibiie  eflenza  . M a l p.  Io  noiu 
fono  atto  à sì  alta  contemplatione>  ma  pur  feguiro 
chi  mi  conduce . F o r e s t.  , Nel  (cguirlo  (à- 
rà  fbrfc  necefiàriO)  che  lafciamo  i lauri>&  i fonti»  & 
i cignh  e ben  mille  altre  maniere  d’alberi  , c d uc- 
celli dipinti  dalla  macftreuole  natura»  i quali  fanno 
rifbnar  le  riue  con  dolci(Iimaarmonia»e  che  mon- 
tiamo quafi  in  un'  altifllmo  poggio  > per  una  (tra-  ^ 
da.  che  fi.uede  là,  douc  qucfto  Porto  fi  congiungc 
con. quel  disiatone»' e doue  bora  fi  fabricaq'^^^^® 
della  Concordia  *n  Malp.  O' felice  à ohi  d co- 
ceduto il  filirui  «r  ».  F o r e s t.  Felice  ùeramen- 
te,  ami  (cbciflimo»  perche  beatiffimo  è qudl’intS*  , 
dere,  douerintendeie  è toccare  5 là  sù  dunque  col 
liofiro  toceberemo  il  Ditùno  intelletto*  M a 

-C,7 
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In  qutfta  guifa-  toccano  liuiinie  fcpap^c,  ò quello,- 
che  nel  corpo  fi  {ciplgqjio'dalle  palfjònu'  Fouxsr. 
• Senza  fallo  j mà  qiiando.noi  (àrem©  più  tolto 
voi  (irete  fuggitone  gl’intellettuali  Regni»  non 
luuremo  fuggito  quefia  moltisudiac  , di  cui  patv 
iiamo^  perche  tutti  fon  pieni  d'inteiiettuale  molti» 
tudinc-,  c nel  ^ondo  iotclligibilco^ni'coiàè  dopi- 
pia . M A L p.  . , S’io  ui  r itrouerò  doppie  fimagi- 
ni,  e le  (orme  delle  cofc)  che  quà  giù  mi  (bno  pùt» 
ciutCtQulla  mi  parra  h hauerperduto.  F o re  s t» 
Niun  maggior  acquifto  fi  fà , che  quello  deliaco» 
templatione  ) e non  fi  potrebbe  pagar  prezzo  con- 
uenientC)  per  vedér’ivn  teatro  /pieno  di  vólti,  che  fi 
tocchino  ) come  fanno  gli  occhi-nclla  coda  del  pa^ 
none,  c rifplendcte  da  ciaicuna  partei  laonde  mol- 
ti per  fìlofbfàre  con.  minore  impaccio  » hanno  'la- 
feiato  le  ricchezze^ . M a l p.  , ,Et  altri  l’hà  ricer- 
cMcpcr  aiuto  della  filofofia ...  P oraVt.  Co 
nnmquefia  i.volendo  fuggk  la  moltitudine  >-con- 
uiene,  che  lafiiamo  tutti  gli  hunaani  penficriye&c- 
. ciamo  quella  fuga,  che  fi  dice  dalfolo  al  fqlo  j mà 
io  impedito  dal  Mondo»  o da  inè  fie(so,  non  sò,(è 
potrO’iàrc  tijiiobilfu^a.j'd  rnokiè  béri*  ella' cpn  ce- 
duta,e non  è chi'gli  ritenga,che  non  lugganó  quali 
sè  medelìmi  ; mà  quando  haurannoi  fuggita* ogni 
moltitudine»  non  hauendo  fuggita'  o^i^ioiita- 
sfaranno  beati?  Mal».  Quella  fuga^ 
c blamente  .comieneaolc  à gli  huomini  • ; che 

eli  ’ ■*  . . 
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vogliono  ciTer  molto  più  che  huomini,  e però  me- 
no che  pij  ; ma  noi , che  non  vogliamo  lafciarc 
ogni  attionc , doue  rifuggiremo  ? F o r e s t. 
Rifuggite , quanefo  che  fia , dalla  Iblitudine  alla 
moltitudine  per  giouamento  della 
Patria,  c tutte  le  voftrc  fii. 
ghe  faranno  ho- 
norate  ► 
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GRAN  DVCA  DI  TOSCANA 

FERDINANDO 

DE*  MEDICI. 
toriato  tasso. 

E VirtUiSerenifsimo  Princi- 
pe) fino  collegate  fra  se  mede- 
fme^come  le  Scienz^edn  guifa) 
che  non  e alcun'  altro  nodo  più 
faldo)  od  altra  catena  più  for- 
teyquantunque fojfe  di ferrotò 
d*  acciaio  a ò d" altra  più  dura  materia  j nondi- 
meno ) per  imperfettione , e per  ignoranz^a  de 
gli  huominhjinjeggonople  più  njolte)diuip)  e fe- 
parate:  la  onde  chi  d'vnaj  e chi  (^'un'altra  *vir- 
tù  è lodato , e di  rado  auuiene  a che  alcuno  di 
tutte  pojfa  ejfere  commendato  ; ma  tra  que*po- 
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chi  fu  il  Gran  Cofimo»Padre  di  V oflr a Alt  e . 

z.a , anz>i  i Due  Gran  Cofimi , egli  altri fuoi  ■ j 
Antecejforhfer  ofera  de' quali  le  mrt u difgiu-  j 

te  fi  ricongtunfero  ne’medefimi  Soggetti}  e fi  ri- 
firinfe  quella  catena , che  -per  la  maluagita , ò 
per  la  peruerfia  cognitione  era  difiiolta , ò piu 
tofio  fpez^z^ata  j pero  di  niuna  amifia , di  niu- 
na  lega } di  niuna  ^unione  meritarono  maggior 
gloriai  che  di  quefiaiper  la  quale  non  fòlamen- 
te  acquifiarono } mà  confiruarono } ^ accreb- 
bero il  Principato  di  Tofiana  : Nelt  altre 
•vnioni  hebbero  parte  gli  Amichi  Alinifiri  » i 
Principi  Italiani}  e Stranieri  }gli  Efierctti , le 
Congregationi  de‘Cittadini}il  fauor  della  Por . 
tuna  medefima'i  ma  in  quefia}  o niurì  altro  fi* 
partecipe  della  gloria}  ò non n’ hebbero  parte 
maggior  e. Gloriofifisima  adunque  oltre  a tutte 
le  Operationi}  ^ oltre  a tutte  l'Imprefi  della 
Cafit  de’ Medici  h l'hauer  impofio  fine  alla  di- 
fior dia  delle  EirtU}e  congiunta  in  amicìtia  la 
ForteZyZja}  e la  Manfuetudinei  la  Magnani- 
mità , e la  Modefiia  j la  Liberalità  }e  la  Ma- 
gnificenz^O}  la  Seuerità,  e laPiaceuoleZjZia',  la 
Giufiitia } e la  Clemenz,a  ; e tutte  I altre  nelt^ 

ijìefio  modo . Onde  ciafcuri opera  fatta  da  loro 

par 
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far  computa  con  tutte  infame  j e cos)  è mala- 
feuole  il  diJHnguer  di  qual  •virtù fia  frofria  > 
come  e il  difìerner  le  voci  nell' armonia  di  mol~  * 
ti  cantori, e di  vari  ifirumenti,o  gli  odori  nella 
mifaone  de  fari , e d* altre  cojè  odorate,  ò i rag- 
gi nella  moltitudine  d’ infiniti  lumi , e delle 
Stelle  medefime  j ferche  da  tutte  infieme  efce 
quello  fplendore,che  fa  la  Virtù  della  Cafa  de\ 
Medici  lucente,  e luminofa  in  Italia , in 
ciafcuna  farte  d’Eurofa,e  delMondo;Ma  del 
Gran  Duca,Padre  di  Vofira  Altez>z,afi  fuh  , 
affermar  f articolarmente  , che  dofo  s)  lungo 
corfò  danni , e di fecali , e dofo  tante  mutatio- 
ni  di  Regni,  e di  JProuincie , niuno  nafceffe  fiù 
famigliate  ad  Augufio,o  neltaltez^z^a  dell’ ani- 
moso nella  Safienz,a  Ciuile,anz,i  Regia  jò  nell' 
arte  d’ acquifiare , e di  conferuar  timferio , ò 
nella  fr  offerita  dellaFortuna,o  nel fauore  del 
Cielo  marauigliofamente  dimofirato , e nella 
difpofitione  delle  S ielle,  e de'Pianeti',  Nè  tanto 
hà  ceduto  il  Gran  Duca  ad  Ottauiano,  nella 
grande  ZiZ,a  delt  I mferio,  quanto  l’hà fu  fora- 
to nella  felicità  de'Succeffori  ,hauendo  lafìiato 
il  Gran  Duca  Francefìo,  e Vofira  AlteZiZia 
H eredi  no  falò  degli  Stati, ma  della  Gloria,  e 
■ àelk 
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della  Virtù^he  fino  i ^eri fondamenti  de* Re- 
gni,e degli  Im^erij:  fero  da  niun' altro  fili  ‘vo- 
lentieri deono  ejfer  lette  le  cofi firitte,lodando 
il  Padre,  che  da’  Figliuoli ,(fhanno  fkfuto  imi- 
tarlo , e potuto  agguagliarlo . Fu  Jimilifiimo , 
come  firiuono,  il  Gran  Cofimo  ad  Augufiò, 
nella  Clemenz,a,  dimojirata  in  molte  occajìo- 
ni  3 e fpetialmente  in  vn  bando , col  quale  re- 
JHtu)  tutti  ifìcoi  Cittadini  alla  Patria , dalla 
quale  con  lafiuerità  degli  altri  bandi figliono 
ejfere  diacciati',  e fi  i Fiorentini  fino  fimi  li 
all’api  3 che  fi  fpargono  per  ‘varie  parti  nel  rac- 
cogliere il  mele , come  e fiato  firitto  ; parimen- 
te il  Gran  Duca  poteua  ejfer  chiamato  quafi il 
Rè  dell  Api,  eh*  ejfendo  armato  dalla  natura , 
non  adopera  l aculeo . Fu  dunque  in  do  egua- 
le à Ciro  3 ad  Alejfandro,  ad  Ottauio , ^ àgli 
altri  Ottimi  Imperatori  ; la  onde  tutto  ciò , 
ch'io  fcrisfi  della  Clemenz,a,òdella  Clemenz^a 
d'Augufio,  fi  cònuiene  al  Gran  Duca  Cofimo , 
come  jua  propria  lode , e particolare  perfettio- 
ne } e Vofira  Altez,z,a,  come  H erede,  imi- 

tatore della  ‘virtù,  e della  grande  K,z,a  del  Pa- 
dre 3 non  dee  difprezjCjOre  quefio  dono , qeea- 
lunque  egli fiai  ma Jènz,a  dubbio  è di  quella 
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fortetch'aPrincip  piò  ejfere  apprefintato fin-' 
Z,a  riprenfione  di  chi  dona  y e con  laude  dt  chi 
riceue  : ma  V ofira  Altezjz^  » che  in  tutte  le 
'vite  , in  tutte  t altre  virtù  e lodatijsimajn 

quejia  della  Clemenz,a,  non  ha  perauuentura 
hauuta  altra  occafione  di  manifejlarlayper  la 
tranquillità  de'Juoi  tempi , e per  la  beneuolen- 
z^a  di  CT ofiana»  ^ d’Italia  tuttala  lei  meri- 
tataìOnde  la Jùa  felicità  può  hauer  quefiohli- 
go  alla  mia  infelicità  » di  mojhrar  ( dico  ) que- 
Jìa»  oltre  à molte fue  nohiltfiime  virtù  pima 
conofiiute»  e et  accomunar  con  gli  altri  Princi- 
pi quejio  dono , che  fùo  propio,  perjuadendoli 
col  fido  eJfempio,  ad  vfar  meco  quegli  atti  di 
Clemenzja,che fino  quafi douuti  alle  tunghe fa, 
tiche Aurate  da  me  negli  Studi,.alt  intentionex 
che  hò  hauuta  di  celebrargli  ne*^  miei  com- 
ponimenti,^ alle  mie  tante,e  s)  grani, 
e s)  continue  aduerfità^  à Vo- 
firaAltezx,a  Sereni/} ima. 
fò  humilifiima  riue^ 
renz^a.. 
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’ Antonio  Cofiantini  di  Patria 
Marchi^tano-itna  vijfe  tl più  del- 
ia fua  eia  in  LomhardiatSegreta- 
rio  prima  dell’  Amhafciator  di 
T ofcana , Camillo  de  gli  Albr^it 
in  Ferrara  > e perciò  nell*  vna^e 
nelV altra  di  quelle  Cortiy  conofciuto,e filmato , poi 
di  Fabio  Gonzaga  , Caualier  di  quella  Caja  ^ ajsai 
principale , è Maggiordomo  del  Duca  di  Mantoua  ; 
quindi  efercitò  l'ifiefio  carico  , apprejfo  il  Cardinale 

E e e 3 Sci- 
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Scijfione  Con^jig*  > vltimi  mefi  della,  vita  di 
quel  Signore  « e dopo  alcun  tempo  fu  chiamato  al- 
ìifiejfoferuitio } da  Madama  la  Duchejfa  di  Math 
toua  ) Leonora  De*  Medici^  e finalmente  dal  Duca 
Ferdinando , fuo  Figliuolo^  à cui  fu  molto  caroli  e da 
cui  ) non  folo  come  fuo  Segretario , ma  infieme  come  j 
Configliero^fù  inaiato  aW Imperatore  Ferdinando , • 
che  poi  gli  fà  Colato»  per  trattare  con  tpaellaMae- 
fià  affari  di  molta  importane^.*  Praga,  FAnno 
i6iy,fy*  alcuni  anni  dapoifimort , à feruigi  della 
medefima  Altn^a.  Scriueuà  elegantemente  nella^  | 
lingua  Latina , e nella  Tofeàna  ^ e f^eua  ancor  la 
Greca  ; era  vno  de' primi  > e più  celebri  Accademici 
Olimpici  di  Vicen:(a  ) e fi  veggono  alle  Stampe  fue 
Orationi  » e Poefie , Fpifiele , e nel  dettar  anco 
le  lettere/!  nome  de' Padrmiy  riportò  gran  lode.Bgli 
f figloriaua  di  effer  Allieuo^  è Scolare  di  Torquato  i 
T affo  ) e dà  fuoi  ragionamenti-,  affermnua  d’hauer]  | 
imparato  più,  che  da  tutti  i Maejìri  nelle  Scuole;  | 
alt  incontro  il  T affo  diceua,  di  riconofeer  nelle  cojt,  { 

che  il  Cofiantino fcriueua , la  fomigliant^a  del  fuo 
file,  ePvniformita  del  comporre . Gran  lotte  per 
certo , e della  quale  nonpoteua  dargliene  -,  o il  Co* 
fantino  defiderarne  altra  maggiore.Conuersò  il  Co*  i 
fantino  /amiliarmente  col  T affo  in  F errara/mentre 
egli  era  ancor  ritenuto  in  Sani  Anna  ìdoue  fpeff»  h 
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vifttò , t confolò,  t àonàt  alUfnefì  cagione, ch'egli 
vfcife  5 f vife  poi  foco  in  M antoua , <sn  in  Komn  ì 
eli  fi  guidale  compagno  ne  vta^hàa  Bologm  a Ra. 
m , e poi  da  Roma  di  nuouo  a Hantoua , doue  lo 

ricondufe^  per  commi  ffonedeiriliejfo  Duca;  e dellà 

flrenidima  amicitia  fra  lòto , della  fingolar  beuem-) 
lenza,  che'l  Taffogli porti,  deUa  confdenxac  heb- 
he  in  lui  ne  [mi  maggiori  hifognk  dertleuan  feruigi, 
che  nericeuette , Qualfù [penalmente  iueUo  d hauer 
ricuperata, per  gli  eficaci^mi  officldel  CofìantinoA 
[ua libertà,  dell' infnita [ima y oferuanxa  del 

Coflantino  verfo  tanto  Huomo,e  wrfo  le  [ue 
ne  fanno  certijfima  dimofratione  tante  lettere,  che  I 
T affo  gli  [criffe,  le  rpuali  tutte,  conferuate  confom- 
ma  diligenza  dal  Coflantino,  formano  vn  intero  vo. 

lume  , poltre  alle  lettere,  il  Trattato  del  Segreta- 
rio , ch'ei  gl'  ittdirixKP  i ma  [penalmente  il  preferite 
Dialogo , Haueua  il  Coflantino  lungamente  dejtde. 
rato , che'l  Taf  face fe  alcuna  mentione  di  lui  »e 
fuoi  Scritti, per  eonfeguirne  chiareXK*y  e perpetuità 
di  lode , e bramofo  ognhor  più  di  firnil gloria , non  lo 
tacque  all'  iflef  Torquato',  e per  gratitudine,  e per 
proprio  merito,  ottenne  da  lui  più  di  qutl^he  ncbie- 
deuaipercioche  il  T af  nonfolo  l introduce  a ragio 
nar  in  quello  Dialogo  della  Clemenza , ma  ancora 
dal  fuo  proprio  nome , C intitola,  il  Coflantino , dei 
^ Eec  4 inale 
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più  che  i*  alcun  altrOf  hahhiamo  da  lui  chiara 
tefiimonianXJh^tll*  Itttera  fiapatayc  ferina  à Mon- 
fgnor  G to'. Angelo  Papio^uey  confapeuoleàs'e  (leffo 
delf  argomento^  che  tratta^  e della  fatica  durataui  « 

10  chiama  ottimo  ^ & ingegnofi(Jtmo . fù  ferino  in 
Romafei anni  innanzi lafua morte, V Anno  ijSfJ 
Si  d 'a  principio  al  Dialogo  y con  forma  narratiua  » 
pajfandof  poi  to(lo  alla  rapprefentatiua,  co*  ragiona^ 
menti  del  T ajfo  > e del  Cofiantino,  e co'lor  nomi  me- 
defìmiy  el  foggettodi  ejfo  è della  Clemenza . L’/«- 
troduttione  è t^uefia.  BJfendo  ito  il Cofiantino  (come 

11  T ajfo  racconta  ) a vijttarlo  in  Roma , & hauen- 
dolo  trouato  con  vn  libro  chktfo  dauanti , e dettoli 
da  luiy  cfje  (Quella  era  'vn  Opera  di  Francefeo  Picco- 
lomìni  ygran  Filofofo  y e che  ui  (t  trattaua  delle 
V irtà  de'Cojìumiy  at*  affèrmandoy  che  era  Jlato  fuo 
Maeflro  in  Padouay  nella  l^atural  Filofofa  ) e che 
molto  haueua  da  lui  apprefo  nelle  puhliche  Scuole’,  e 
commendati  con fomme  lodigli  Scritti  fuoifoggiun. 
ge  di  non  hauer  però  ne*fuoi  Libri  imparato  quel,che 
Jia  la  Clemenzoy  nè  meno  in  quelli  di  Arijìotile,e  di 
ciò  fi  duole’,  Ghindi  per  la  rifpojìa,  che  fa  il  Cojlan- 
tino  ) cioè , che  Arijlotile  habbia  parlato  della  CUm 
menz^  t fitto  il  nome  di  Equità , s'entra  fra  loro  ù 
difiorrer  della  materia  di  q^uefie  tre  Virtù,  cioè  del- 
la Manfuetudine,  delT Equità,  e della  Clemenza  \ 

edeU 
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e della  fmilitudinej  e dijfmilitudittei  ò differensc» 
che  è fra  efe  . Si  dice , che  la  Clemenc^a  non  è più 
antica  della  Legge  fcritta , e che  la  Giuflitia  è più 
antica  di  eJfa.Si  cerca^fe  la  ClemenTia  fia  <virtù  Di- 
uina  j ò purhumana  ,ef  determina  ch'ella  fa  hti* 
manale  maral  V irtàt  imparata  per  imitatione  delle 
Dimne^efendo  in  Dio  le  virtù  ejfemplari;  e che  a lei 
fa  eppofa  la  Crudeltà.  Si  pajfa  poi  ad  e/aminar  le 
Difìnitioniflatene  da  Adarco  T ulliO’fi  da  Seìtecat  e 
riprouatele  » f efaminano  pitt  fotttlmente  le  quattro 
delfife/fo  Seneca  , e f confiderà  la  conformità  fra 
khO*  Arifiotile.Si  moflra  la  difièrenzafra  la  Clf 
menza , e laManfuetttdine  \ efi ricerca^  fe  la  Cle- 
menza tei  Eepuità  fiano  l' ifiejfei  e fi  conchiude^  che 
fiano  le  medeftme  per  analogia,e  proportione.  Si  dice^ 
che  la  Giuflitia  è propria  del  Legislatore^  e l Equità 
propria  virtù  del  Rèye  la  Clemenza  propria  del  Rf» 
e del  Principe.C he  ad  ejfa  fi  appartiene  l'accrefceri 
premi  ) più  toflo  che  coflituire  le  pene.  Si  vien  dapoi^ 
à darne  la fua  intera,  e\ perfetta  dtflinitkne , cioè 
Ch'ella  fia  vnAltez^Z*  d'ànimo, dimoflrata  nel  per- 
dono, con  la  quale  i Principi,accrefcendo  i premi, O* 
i doni , sacquiflano  la  heneuolenza.Si  conferma  con 
r autorità , e con  gli  ejfempi  di  molti  antichi , e mo- 
derni Principi , di  Filippo  Padre  di  Aleffandro,  di 
Filippo  Maria  Vifconte,  di  Carlo  ^into,e  de  Ro- 
mani, 
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tnaniy  e fpetialmente  dt  Auguflo , del  eguale  jt  narra 
la  Clemen:(a  vfata  con  Ginn*  > e raccontata  da  Se- 
neca,e  trafportatai  con  emulationct  più  lofio  che  imi- 
tationet  nella  nofira  lingua , con  le  parole  delP iflefso 
T orquato  . Si  dubita  di  nuouo  fra  la  diminutìone^  t 
Vaccrefcimento  delle  cofegiufie^e  confermandofitche 
la  Clement^a  fia  accrefcimento  dalla  mercede  y e del 
premioy  fidiccy  ch’ella  è vn  artificio  de^ Principi,  per 
farfi  beneuoli  i Popoli)  e figgiogarli  col  perdono  y co* 
benefit^)  e con  le  grafie . Che  il  Principe  Clemente  y 
col  donare  y è fomigliante  al  medicoyche  rifana  co'le- 
nitiuiyc  con  le  •vntioni  odorifere*  Si  cerca  fé  nel  Clel 
mente  fi  troui  la  mifericordiay  e rtprouata  f opinione 
di  Seneca  , fi  conclude  di  stye  di  nuouo  fi  tratta 
delPartificio  del  perdonare,  mofirando  i modiy  i tem- 
piy  e le  perfoney  con  le  quali  dee  dagfiudittofo  Prin- 
cipe n) far  fi.  Il  Dialogo  è da  ripor  fi fin  i moraliyè  mi* 
fio  di  efpofitione  , e di  dimanda  i percioche  parte 
ilTajfodimofira  , tP*  infegna'y parte,  richiedendo  al 
Cofiantino  y il fa  venire  in  cognitioney  di  quel  che  fea 
la  Clemenza*  S' efprime  l ifiejfo  co  fiume  di  vero  Fi- 
lofofo  nella  per  fona  di  T orqudto , (p*  in  quella  del 
Co  fiantino  di  huomo  dotte  y ma  defiderofo  di  far 
chiaro  ciòy  ch'egli  mefimjdl^n  faper  del  tutto  , per 
irtelo  de^rjt^e^dmenti  d^vno più  dotto  di  lui. B’ de* 
gnif^ó  il  Dialogo  dèjftr  UttOyffieiialmte  da  Pr in- 
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cipi,  a quali  s appartitne  d^vfar  la  virtù  itila  CU» 
men:^a^dandouifi di  Itisi  necejfarijte  si  vtilt  ammae^ 
jiramenti . La  dtdicatione  i del  mtdefmo  tutore  y 
fatta  al  Gran  Duca  diTofcana^F trdinando  Primo» 
da  cuiil'jinno  i^^o./ù  chiamato àfiorenT^a^e per 
alcuni  me(t  trattenuto  » O*  accare:(p^ato  nella 
fua  Corte  i onde  eglif  vedendo/t  ricoutrato 
[otto  la  fua  Cltmen^a-^li  offerì  quefio 
ComponimtntOyadornandolo  col 
nome  di  si  alto  Principe^ 
e fregiandolo 

con  le  eloquentiffme  lodi, che  nelPifeffa 
Dedicatoria  fi  leggono^  di 
quella  Sereni IJtma 
Cafa, 


I t 
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IL  COSTANTINO 


O VERd 

DELLA  CLEMENZA 
dialogo 
Del  Signor 

TORCLVATO  TASSO. 

INTERLOCVTORI 

ANTONIO  COSTANTINI. 
TORQVATO  TASSO. 


O era  per  molte  occupationi 
follccito  , c per  varie  fòllcci- 
tudini  occupato , quando  fo- 
pragiungendomi>quaG  aH’im. 
prouilb  ^ il  Sig.  Antonio  Co- 
ftantini  gentilhuomo  di  belle 
lettere,  mi  vide  con  vn  libro 


chiufo  dauanti,  non  in  guifà  dTiuomojil  quale  Ga 
intento  alla  contemplatione , ma  quafi  entrato  io. 

Fff  ' fiera. 
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^cra  i e fpiàceuole  maninconia  ^ e mi  dii^c  • Noa 
sò  j fe  quella  mia  viGta  iàrà  importuna  ^ portando 
alcun’impedimento  al  voftro  ftudio-  T as. 
Non  è ftudio  il  mio,  ma  altro  pcnfiero , come  po- 
rrete comprender  dal  libro  ferrato  . CosT-  Voi 
ftudiate  più  contemplando, che  leggendo.  Tas. 

10  lolcua  contemplar  molto,  c legger  poco , men- 
tre la  miagiouanezza  fu  tutta  fottopofta  all'amo- 
rofe  leggi,  ma  nciretà  matura,  fperimentata  ne  gli 
afFanni,moltolefsi,  e poco  io  contemplai  :hora  nc 
di  leggere hò  talento, nè  di  contemplare,  ma  delle 
cofe  lette.  Se  delle  contemplate  confcruo  quella 
mcdcfima  imaginationc , ch’il  vecchio  muro , già 
cadendo  i colori , fuol  ritenere  delle  pitture  fcolo- 
rite,  & affumicate,  c fè  tal’hora  leggo  alcuna  colà, 

11  fo  per  debito , òcome  dicono  , per  creanza  j nè 
per  altra  cagione  hò  trafeorfb  quefto  libro, Delle 
Virtù  de’Coftumi,  il  quale  è opera  del  Signor  Fra- 
cefeo  Piccolominijchc  fu  già  in  Padoua  mio  Dot* 
tore , mà  non  della  inorai  Hlofofìa  ; della  naturale 
molte  cofè  apprefì  da  lui  nelle  publiche  fcuolc  , le 
quali  non  ritengo  più  fermamente  nella  memoria; 
e s’è  lecito  il  dir  la  verità , nella  grandifsima  copia 
<ii  quefto  dottifsimo  Filofofo  hò  riconofeiute  alcu* 
nc  confiderationi  della  mia  fanciullezza,  ch’à  lui 
non  hebbi  ardimento  di  palcfarc , non  altrimenti 
che  l’acquè  del  fiume  fi  conofeano  al  colore , & al 
fapore,  in  mezo  à quelle  del  mare, perche  mare  ve- 
ramente, &;  Oceano  d’ogni  feienza  fono  i fuoi  fcritr 
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ti)  i miei  fomigliano  vn  picciol  riuo  « ò vn  rufcello 
chiufo  intorno  di  verdiftimi  aranci)  c di  cedri,  ò li- 
mili à quelli,  che  coperti  dall’  ombre  de  gli  alberi 
frondoG,diuidono  i campi  della  voftra  Lombar. 
dia  . C o s T.  Noftra  doueuate  dir  più  tofto  . 
T A s.  Io  Ibn’  bora  tutto  di  quefto  paefè  , ou’io 
viuo , intanto  che  non  lalcio  parte  alcuna  di  mè  à 
quella,  che  fu  ftimata  mia  patria,  non  ch'ai  paefe, 
ò alle  nationi  ftranierc  j la  onde  à quéfte  acque 
debbo  trarmi  la  fete,  la  quale  non  hò  potuto  eftin- 
guer  nc’fbnti  dell’Oceano  » Cost.  Di  qual 
fete,  c di  quai  fonti  volete  ch’io  intenda  f T a s. 
Chiamo  fète  l’amor  del  làpere , Che  m’hà  sì  accefo  , 
CheT opra  è ritardata  dal  dejto  . 

E fiami  lecito  vfàr'  infieme  le  parole  di  due  eccel- 
lentiflfiini  Poetij  ma  fonti  dell’ Oceano  io  chiama- 
ua  i libri  dei  Piccolomini,  & gli  altri,  ne’quali  non 
hò  mai  imparato  <}uel  che  fìa  la  Clemenza,  come 
non  l’imparai  in  quc’d’Ariftotile  -,  intendo  de’mo- 
rali,  perche  ne  gli  altri,  doue  s’inicgna  à dilputarc, 
io  non  apprefi  di  viuere,  ma  di  quéftionare  j bora 
affai  mi  doglio, che  nel  viuere , & nel  litigare  hò  la 
medcfima  difficoltà,  & mi  lamento , che  da  quelli 
libri  lìa  sbandita  la  Clemenza,  come  da  '^quelli  di 
Stobeo  l’amicitia, però  altro  Ciro  io  ftimaua  necet 
fàrio,  ch’in  quella  medefima  guifà  introduceffe  la 
Clemenza  errante  à rammaricarfi  del  fuo  efilio. 
Cost.  Scl'equità,  e la  clemenzafòno  l’iffeffa) 

Fff  * ' ' non 
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non  è la  clemenza  sbandita  da'libri  d’Ariftotilej 
T A s.  Ne’iatini  almeno  letti  da  rilè,  non  fi  leg- 
ge il  fuo  nomcj  ò non  in  tutte  le  traduttioni.  mà  io 
bora  non  confidero.fi:  vagliono  Tiftefib  appreso  i 
Greci  il  nome,  , Se  l’altro  , ^ ò pur 

, ò s’altri  fono,  che  fignifichino  il  medefi- 
mo.  &c  fieno,  come  fi  dice,  finonimi  j mà  più  tofio 
vò  confiderando , (e  Ariftotile  habbia  attribuito 
l’iftella,  ò diuerfa  materia  à quelle  virtù . Io  dico 
alla  manfuetudine,  all’equità.Sc  alla  clemenza, per- 
che la  prima  pare  occupata  nel  moderar  l’ira , la_, 
quale  è paflìone  interna  de  gli  animi  noferij  la  fe- 
conda è intéra  à diminuire  il  rigor  della  legge  Icrit- 
ta,  & delle  pene , che  fono  colà  efteriore  j la  onde 
paiono  più  tollo  cófbrmi  nel  modo,  che  nella  ma« 
teria  ; mà  la  clemenza  par  quali  compolla  di  que- 
fte  due,  si  come  quella,  che  dentro , & di  fuori  fa 
le  fue  operationi , Se  non  par  contenta  d’vno  di 
quefti  offici  folamente  : oltre  à ciò,s’io  ben  confi- 
derò, aH'equicà s’appartiene  hauer  riguardo  alim- 
tentione  del  legislatore  nelle  cofe , delle  quali  è 
fcritta  alcuna  legge , non  alle  parole  di  quella  ; mà 
la  clemenza,  come  alcuno  ellima,  ammollifcc  gli 
aninii  di  coloro , che  hanno  podcftà  di  punire  con 
qualche  tenerezza  d’affetto , &s’ionon  m’ingan- 
no, in  quelle  cofe  ancora  » delle  quali  non  è Icritta 
legge  alcuna , perche  fi  volge  intorno  al  mcdcfìtno 
Cubbietto  con  la  feuerità^almen  di  lontaooi  cófidc* 
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rando  ambedue  le  pene  , quefta  lìntere , quella  le 
menomate  j ma  la  feucrità>  (ènza  fallo , apparifee 
ne  gli  auuenimenti)  de’quali  no  furono  ferine  leg- 
gi,come  nel  comandamento  di  Torquato, che  niu- 
no  combatteise  contro  i nemici , U in  quello  di 
Domitio,  il  quale,  hauendo  in  Sicilia  prohibiti  gli 
fpiedi,perch’erano  arme  da  ladroni , crucififse  vh 
Paftore , che  con  l'iftcfto  ferro  haueua  vccifo  vn 
grandiflìmo  cinghiale,  & prefèntatoglielc  ; e nella 
morte  di  Manlio  precipitato  dal  Campidoglio!  dal 
quale  haueua  cacciato  i Sennoni,  dando  occafìone 
alla  legge,  la  quale  dapoi  fu  fcritta , ch’à  niun  Pa- 
tricio  fofse  lecito  d’habitare  in  Campidoglio  ; nel 
medefimo  accidente  nondi  meno, prima  che  fi  fcri- 
uefse  alcuna  legge,  poteua  manifellarfi  la  clemen- 
za, e più  ageuolmctc  ncirmfélice  dono  di  quel  mi- 
fero Paftore, ò nclgiouanile  ardimento  di  Tor- 
quato. C o s T.  Di  tutte  le  cofe  hoggi  fon  fet- 
te le  leggi, e delle  caccie  apcora  fono, in  vece  di  leg- 
gì,i  publici  bandi,  Se  benché  i particolari  fieno  infi- 
niti, tutte  le  materie  fi  riducono , ò fi  pofsono  ri- 
durre à capi . T A s.  Se  ciò  è fatto  , ò fè  fbfsc 
pofeibile  à farfi , delle  noftre  leggi  fi  farebbe  vn’ar- 
te,  ò vna  fcicnxa , come  par  che  difegnafie  Crafeo 
nelle  difpute  dell’Oratore.Ma  non  concedendomi 
voi,che  la  clemenza  fia  ancora  delle  colè  nó  iferit- 
te,  mi  concederete  almeno , che  quefta  virtù  non 
fia  più  antica  della  legge  Tcritta . C o s t* 
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leggieri  ciò  vi  fia  conceduto  . T a sT  Fù  dun- 
que prima  la  legge  fcritta , dapoi  entrò  nel  Mon- 
do la  difobedienxa)  e'I  peccato,  vldmamentc  la 
clemenza , per  temperar' il  fouerchio  rigore  del- 
la legge  , almeno  in  que'  particolari , che  non  pò-’ 
teuano  elser  preueduti , perche  fono  infiniti . 

C o s T.  Cosi  pare  afsai  ragioneuole  • T a s. 
Non  è dunque  la  clemenza  vn’  antica  virtù , come 
la  giuftitia,  perche  la  giuftitia  è nelle  potenze  del- 
Tanimo  afsai  prima  che  fi  fcriuefte  la  legge,  come 
ftimò  Platone.  C o s t.  Per  quefta  ragione  af- 
fai  più  giouane  è la  clemenza , & per  confèguente 
roen  rigorofa  : la  onde  l'una  fi  potrebbe  dipingere 
con  afpetto  di  vecchia  féuera  , & terribile,  l'altra 
con  piaceuoli  fembianti»  come  fi  dipinge  la  gio- 
uanezza  . T a s»  Se  cotcfto  fofsc  ucro , la  cle- 
menza farebbe  humana  uirtù,  non  Diuina> perche 
tutte  le  cofe  de  gli  huomini  hanno  hauuto  princi* 
pio  di  tempo , qual  prima,  qual  poi  • C o s t. 
Humana, anzi  humanifsima  uirtù  è la  clemenza.*, 
come  ftimò  Seneca  > il  qual  difse,  che  niuna  uirtù 
era  più  humana  di  lei . T a s.  Forfè  raffermò* 
hauendo  riguardo  alla  noftra  infermità,  edebolez* 
za , dalle  quali  procede  la  mifericordia  limtlmen- 
tc . CosT.  Quefta  ragione  non  molto  mi  fpia- 
cc . T A s.  Mà  fe  ciò  fofsc  ucro.i  più  deboli  fà- 
rebbonoipiù  clementi,  come  i uecchi,  eie  donne, 
& i fanciulli . Seneca  nondimeno  v uole , che  la.j 

ele- 
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clcmcnxa  conucnga  à’Rè  , oltre  à tutti  gli  altri , à* 
quali  parimente  con  uienc  la  fo  rterza . C o s t. 
Q^efta  fu  fenxa  fallo  la  Tua  opinione  - T a s. 
Mài  grandifsimi  Rè s’afsomigliano al  Rè  de’  Re- 
gi, e nelle  uirtù  cercano  di  fomigliarlo  j perche  in 
terra  fono  quali  fimulacri  della  Diuinità  ; la  onde 
io  haurei  creduto  più  tolto  » che  quefta  uirtù  fbfse 
Diuina , & fenza  alcuna  pafsionc  dell’  animo  ; c 
mi  confermaua  in  quefta  credenza  un  mirabile  fi- 
lentio  d'Ariftotile,il  qual  di  lei  non  uolle  ragiona- 
re in  queiibriidoue  egli  c'inlègnò  le  uirtù  morali  y 
c ciudi  y e doue  fa  tante  diftintioni  della  giuftitia 
’uniuerfde, particolare,  propria, e per  fimilitudine» 
naturale,  e legitima,  diftributiua,  e corrcttiua  ma 
non  par  che  tra  qucfte  conceda  il  Tuo  luogo  alla 
clemenza,  quali  ella  non  lia  uirtù  de  gli  huomini, 
mà  de  gl’  Iddij  più  tofto  j ma  nella  Topica  affer- 
ma, che'l  forte,  e’I  clcmeate  non  hanno  pafsione. 
In  quefto  errore  limilmènte  m’indufsc  Plutarco, 
grandilsimo  lilofblb  frà’Peripatetici , percioche  in 
quell’operetta , ch’egli  fcrilTe,DelIatarda  uendetta 
di  Dio,  fi  legge,  che  la  manfuetudine,  e la  tollerao. 
za  dcU’ingiurie,  è una  parie  della  Diuina  uirtù,  con 
la  quale  Iddio  ci  dimoftra,come  con  la  pena  di  po- 
chi molti  s’emendino  , & dal  tardo  caftigo  molti 
fieno  corrctti,e  molti  n’habbiano  giouamcnto.Vn' 
altra  parte  ancora,  fé  non  l’iftefsa,  io  credeua,  cho 
fofse  la  demenza,  la  quale,  s'humanafblse,s’annq- 
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uercrcbbe  per  auuentura  frà’  coftumi  > che  i Grtci 
chiamano,  , per  lamutationc . come  fi  leg- 
ge di  Cecrope,  che  da  gli  antichi  fu  detto  biforme, 
non  perche  dì  buon  Rè  diuenifle  Tiranno  crudele, 
imitando  la  natura  del  dragone,  mà  per  efierc  pri- 
ma fiato  terribile , & di  perucrfa  natiua  > c poi  di. 
mofiratofi  humano  nel  Rcgnojairincontro  Nero- 
ne,di  clemente  Principe, ne  gli  vltimi  anni  dcirim- 
perio  diuentò,ò  almeno  fi  manifèftò  inclemcntifll- 
mo  Tiranno.  Cost.  E fcnia  dubio  mutatio.' 
ne  nc*coftumi  dc’Principi , & alcuna  volta  in  me- 
glio , cioè  dalla  ferità  nella  clemenza . t a s. 
Deurebbe  farli  auanti  gli  habiti  confermati  ; e (è 
ciò  auueniflc,  fi  potrebbe  conchiuder, eh' ella  folte 
humana  virtù  ; mà  io  fono  aitai  dubbio  di  quella 
conclufione , òc  il  dubbio  nafee  ancora  per  le  cole 
vltìmamente  dette  da  noi;  cioè  chela  mutatione  fi 
faccia  dalla  ferità  nella  clemenza  ; perche,  s'io  non 
fono  errato,  le  mutationf  tutte  fi  fanno  ne'  contra- 
ri. Cost.  Cosi  infegna  Arifiotilc . T a s. 
Douendofi  dunque  farla  mutatione  dalla  ferità 
nella  clemenza, ne  lègue,che  l'vna  fia  all’altra  con- 
traria. Cost.  Non  mi  pare  inconueniente  . 
T A s.  Dunque  la  clemenza  è anzi  Diuina  virtù» 
perche  alle  cofe  ferine  non  s'oppongono  l’huma- 
nc , mà  le  Diuinc  più  torto , & l’humane  paiono 
porte  in  mezo  frà  l’vne,  & l’altrc , & quali  partici- 
par  de  gliertrcmi,  però  l'huomo  da’Grcci  Teolo- 
gi 
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«ì  fù  affomigHaio  alC«ntauró,  sì  come  colui,  tire 
•Luendo  infome  la  ragiooc^l  fentimcnito,par  chfc 
congiunga  la  nàtura  Diuina,con  quella  delle  fiere. 
AritlotiJe  ancora  oppofè  alla ièrìtà  la  virtù  heroi- 
ca,  la  quale  egli  chiama  Diuina . Siamo  adunque 
fin  bora  dubbi  per  molte  ragioni,  fe  U clcmen^aL 
fia  Diuina, ò Humana  virtù.c  s’clla  è Diuina  fola- 
mente,  è feufato' Ariftbtile , perche  di  lei  non  fa- 
ccflomcntioncjlafciandolafrà  falere  forme,  che 
fono  nella  Mente  Diuina,&  poco  giouano  all’hu- 
manc  opcrationi,  com'egli  quiltionando  volfe 
prouarc  ; mà  fe  per  participationc  , ò per  imitatio- 
nc  delle  virtù.  Diuine , L’huotno  può  diuenir  vir- 
tuofo,  può  diuenir  clemente  fcnxa  fiillo  .*  Cost. 
Così  dobbiamo  creder  più  tofto . T a s.  Alcu- 

cuno,  per  mio  auuifo,  diuenne  giufto, imitando  la 
Diuina  gluftitia,  ò di  lei  participando , altri  forte  > 
altri  tollerante, altri  temperate,  altri,  come  dicemi- 
mo,  manfueto,  altri  con  l'ifiefio  modo  de’fuoi  do;- 
ni.  Se  de’fuoi  guiderdoni  abbondahtifllmo  don» 
tore  . i e o s T.  Così  auuennc  fcnxa  fallo . 

T A s.  Dunque  nciriftelTa  gùifa  altri  e diuenuto, 
ò poó-ebbc-diucnir  clemente  il  mà  fc  la  clcmcnia 
CSI  fatta,  dobbiamo  porre  in  Dio  le  virtù  eflem- 
plari,  come  pofeio  fra  i Platonici  Plotino  , e Ma- 
crobiojc  fa  i noftri  Tcologitl  lume,  e lo  fplendo- 
re  della  Gloria  latina,  & gli  altri,' che  da’raggi  dek 
la  fua  dottrina  furono' illullrati  ; perche  le  leciuiK 
;r.>i  “ G/S 
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virtù  fono,  imagini  deUc  Diurne,  queftaancom  ft" 
rà  vna.  dcUaltre,  6c  :timtx>  rimagtne  farà  pidbclia> 
quanto  fic.  più  ^mil?  ail’fdea^  ò aH^effempio  , che 
vogliam  chiamarlo!.  Prcfupponiamo  dunque  , 
che  fia  ciuilctc  raoral  virtù,  imparata  per.  imitar 
tionc  delle  Diiune,  come  vuol  Plutarco , & prima 
Ciufeppe  tlebreo.  - .Cost.  Come  vi  paro 
T A s.  Mà  facendola  ciuile,  &.  humana  virtù , jfà 
fneftieri , che  (c  le  opponga  vn  vitio , che  fia  pkri» 
mente  humaqo,  come  la  crudeltà  , si  veramente 
che  l’huomo  per  vitio  non  paia  hauer  mutata  na» 
iun>,  & coQuertitoin  fiera,  come  fi  legge  di.  lEx-» 
zelino , c d’altri  Jirannii.  C o s t.  - Intendo , 
T A s.  Habbtatno4Ìuoqaefin'hora  trouato,ch’el* 
la  fia  humana  virtù  ; cerchiamo  faltre  quafi  fbr* 
me  di  quello  genere  ; & voi , che  làpete  tutte  le 
pple  à mente,  dite  quel  che  vi  fi>uutene . Cdst- 
JUdifiìm^Ièbcnmi  rammento.  Marco  Tullio 
prima,  & Seneca  dapoi . i • ' T a s.  Cominciamo 
dalLa  primadijfiinitiohe.  ' Cost.  .Làctemtn^* 
è •Virtù  , per  U quale  t animo  consimo  ntlC  odio  ; 
dall' altrui  i>trùgnit'a  s ritenuto  . T A s.  Se  rahi- 

ano  è concitato , la  virtù  non  hà  moderate  le  fue 
pallìoni . Co  s r*  .fl. concedo.  T a s«'  Dim> 
4]oe  non  c utnù  confcrtnata.vmil  continenza  più 
aoifto . C o$ T.  Nèqt^llo niègo • ' 'T a s.  - 
Concedetemi  adunque, ^ cheslingannalTe  Arido- 
itile,  a cui  non  piacqucy  che  ktcqnqinmza  fi>ise 
[:.i  ‘ nerq 
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nere  dcUMÌi;meBKi  >!»  Marco/T ullio  « 'C  o s 
ue'nfiinfle,^h«  Marco  TiUtio  più  rtofto  pd&iefle 
errore.  T^s.  Màconiìdénarnolaco^a.ilefsa 
(ènza  l'autorità,  confìderiamo,dicot'  (è  Iodio  con- 
uiene  à cùicuno,  che  ila  clemeiKe^{è  nòn  può  e0è- 
re  clcmenufènza  odio  > nè  iènzA  concitationeipee 
così  direi  non  |u  demente  PifìftratOjii  quale  non 
iblo  npn  odiò  i;fnà  non  fece  fegno  d'adirar  fi , non 
JJcurgOyil-quaie accecato  dal  bartone,non  fi  mof^ 
fé  ideghOt  nè  clementi  fono  i padri,  ò i 

n»ri?i , fc  prima  non  fono  coramoffi  ad  odio. 
C < <^efta  èdiihnttione>cbe  diede  Ckcto- 
nei  cprpe  Rèq^e!»  fòtiè  più  ui  piaceranno  ralrredì 
Seneca,  che  ne  ragiona  come  £tlo{òIb,e  qucfiafià 
le  Tue  ò laprùw . ’£«  c/r»wi»sca  r .'u»a 

dtW  aHimo  ne^poirfiùdtl-vemiicarjT^  oaerp.F nS' 
pisetH0Ì€7iX4i  'd<L/t^tricfj>vetfo  Htw/irjore  fteilce^ 
'S/ial.'  Me^tO  ddsèchtki.ebÉau 
tnp  ^mperaÒM  >inai  iScoeca'.aKindidàéim'pbrtm 
dpbhÀ^.  del  qiifd.eft  *1  pafahg.«nA-fcolaiif*ftwà>.  pcc 
gpnere  4 tempeianza,ralna  Ja>^aauolczzii,qu*t 
^Óque  la  priraia  habbiapecroggcEcoitpucereyla;fe* 
ragionaàaeatt.r  Casari  -.  JtkoavdU 
ÌÀ4iì^  intender,  dclli  furtkolaijaenspcc^pijuv  Ja 
• ^Qa}f^hd^li|^hrfo^dtiiqv(npdell’òm 
di  ctn iT  ak^  iì'Dl  hsggicrril  m 
concedo, nu^AMuìceincedetei egualmente,  che 
due  geoori  diirfijdku^ibla  diffinitto^ 
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ne . C ó s T.  Vdite  aucl  eh'egli  ioggìungejE' 
più  fcur»  cofa  Metterui  Jaiéanth  moki  afffinithmi 
perche  vM  ftU  diffinirione  'non  U' comprenderth- 
te  interamente  ; la  onde  può  ejfer  detta  yVna  in- 
climtione  dell’animo  alla  piaceuelesi:^a  nei  rifcuo- 
ter  le  penò  . T A s.  --  Di  cofa  certa^  t feabilo  > 
com’c la  clemenza.incertajcmutabilc’è  lultimaj 
difiìnitionc;  la  onde  Seneca  mi  par  qliafi  pentita 
di  chiamarla  uirtù^e  d’hauerle  fatto  canto  honòre^ 
però  dubita, s’clla  fia  tale,  come  dubitò  S.Tomafo; 
ma  le  inclinationi  precedono  gli  habici , & hndi> 
nacioni  fono  naturali , e gli  habiti  fono  motaM  ^ c 
ftàqueftiio  riporrei  più  tolto  là  clemenza^- pèrche 
neH’huOnio  fi  ricercail  coftumèconfcrmatoinellt 
fiere  fogliamo  cercar  le  mclinatiotri,  ò grinfiinti  ,* 
comèTic'Leoni,&  negli  Blefiuifi.dcHii  cui  clètnen» 
za  Pliniofcrioe  molte cofe^ c particòlarmente,che 
nelle  fblitudini  infiègnano  la  firàda  à gii  buonlini  ^ 
ebedoro ir  falino  all’incontro  r>la  onde’  norialtiv 
menci  quefei  medefiminniimali,|»or  nmórèdèlf''in>^ 
fidie,  fi  fermano  d confìdcrar*^il  uefiigio  humana 
imprcfso  nell'arena,  eiiuoigóno  indietro  cuna  In 
ichieca,  che  ioini  fermi là  confiderai^  d'  ucftigta 
della. ragione  imprefiónel iènt!Ìniento,'nò 'uo^èr 
ingannarmi *i raà,per  .queliche  me  nè  paia  , qttèfiàl 
isoprofiiioiie  ècosì&rm'a',  che  non  pUò'efsendèrfir 
tnclinatione  dcijjC  os  Seneca  pene  moke  difi. 
fixudoni  > fMi»faod^lttiB4pprcnda»iae'  ^quel  che 
.u.,  i ^ ^ 
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fia  la  demenza.  T a s.  Quafi  non  bafti  una  fò- 
la. e o s T.  Ha  forfè  diuerfi  rilpctti,  bora  al  fi- 

ne , bora  alla  materia , bora  alla  forma  . T a s. 
Potcua  nondimeno  raccoglier  tutte  le  caule  inu 
vna  fola  diffinitione,come  fanno  coloro,  ebe  non 
£ contentano  di  quella,  la  quale  confiat  rx genere  ^ 
&differentìjs)  mà  al  Logico  per  auuentura  balk^, 
cb’ellà  fia  tate  j il  Fifico  vi  cerca  la  materia  appref- 
fo  jiil  Morale , s’io  non  in^inganno,  hà  principal 
riguardo  alla  forma , & al  fine , dd  quale  io  lono 
più  follecitO}  ebe  di  niun^altra  cagione j perche  mi 
lòuuiene  d'hauèr  letto  in  Arìflòtile,  che  la  diifini- 
done  dee  cflere 'dirizzata all’ ottimo. 'Confide- 
ramo  dùque  qual  fia  in  quella  diffinitione  la  eau- 
£3.  finale,  per  ragionat*in  quel  modo,  di’i  noftrilL 
lofofi  fono  vfi  di  faucifare.  C o s t»  In  quelle 
- vlrime  tré  ky  veggio  il  medefimo  fine , cioè  di  co- 
fottu^r  la  perM,ò  di  rilcuoter  la  pena.  T aS.  Ma 
-quello fine  parca  voi  ottimo  Signor  Coftantino-? 

'Ottima  cofa’c,  che  gli  federati  habbia. 
no  il  fupplicio , e grjnfelici  per  men  graue  errore 
men  grauemenie  fieno  puniti . T a s.  vNon  ot- 
vtima  è,  per  mio  pàrerc  mà  ncceflaria  5 l’ottima^ 
ccccbercmO'pohcOtne  habbiamo  confiderate  tut- 
te laltiédimnitioBr.Ecccne  alcun  altra  ? Oòst. 

Z.»  ctemeii^a  è moderatione)  cherihfcìa 
àkuna  etfiadetk debita  pena-,  Laqualparcondan- 
oata’cUkfiinedcfirnoV‘P?r«h®^^  meno  del  debi- 
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, ro  . T A $.  Se  la  pena  era  debita , la  virtù  dee 
rifeuoter  quello  debito  interamente.  Cost. 
Cosi  par  che  voglia  conchiudere , mà  tutti  inten- 
dono quel  che  Ibggiunge  il  medefimo  Autorete 
clmen:^a  è quella  y che  fi  piega  intorno  à ciò  > che 
meritamente  può  coflituirjì  ^ ,Tas.  locrede- 
ua,  che  quella  clemenza  de  gli  Stoici  fi>fle  più  ti* 
gtda,  e Cimile  al  collo  de'leoni  ^ & à quel  delie  flà- 
tue,  il  quale  non  può  in  modo  alcuno  piegarlìjmi 
poich^ella  fi  torce  in  qualche  modo  ,;è  (bmiglian- 
tc  à quella  regola  di  Lesbo  y della  quale  parb  Ari- 
ftotile  nella  Tua  Ethica^  mà  ricerchiamo  iè  nell’a^ 
tre  cofe  Arihotile  à Seneca  fìa  conforme.  CosT* 
Già  hauete  detto  , ch’Arilloiil?  non  fa  mentionè 
della  clemenza  nelle  Morali T a s.  Non  (ot- 
to quello  nome,mà  lòtto  l’altro  d’equità.  . CosT. 
Sono  adunque  rilieda  . Tas.  Aciò  penCcr^ 
mo  poi  « bora  ,v dite  quel  ch’egli  Ccriue  deirequicd. 
Veqnitàye  l' huomo , in  cui  fìa  quefia  •virtiày  r,rt- 
lui  y il  quale  diminuifee  le  cofegiufle  y ieferkte  dal-  - 
l*  /(££*>>  »«>»  tutte  le  cpjf^lttfifa.pf&lK  no» 

diminuifee  quelle , . che  fono  giujìe  •veramente  per 
natura  y ma  le  tralafciate  dal  legislatore  y che  non 
puh  effaminare  interamente  tutti  i,  'particolari  ì Dai- 
le  quali  parole  io  comprendo  , che  l'equkRldiim- 
nuiCce  le  pene,  che  pene  fono  le  cofe  giuileimpo: 
fte  dal  legislatore  y che  non  hi  potuto  antiuedere 
, tutti  i cafi)che  foono  degno  di  pedono  Utrafgrcf>. 

forc 
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. fore  deite  Tue  leggi:  à queAo  fine  dùnque  riguarda 
>^ueAa  virtù, al  quale  non  bà  potu{o  giunger  l’acu* 

■ ta  villa  dei. legislatore,  5c  in  ciò  non  fono  Ariilo- 
,tik>  e Seneca  molto  diftcrcnti.  C o s T.  Se  due 

gran  Maeflri  Tono  concordi, non  polliamo  errare: 
s.  Mà  concorda  feco  AriOòtile  nella  Topi* 

■ ca>,  dicendo, d^’ella  c diminutione  delle  colè  gùdlc, 
& delle  .vtiliicioè  delle  pene  impoHe  dal  legislato- 
re, con>c  interpretò  S.Tomafo  > diccndoi  che  la-, 

. clemeaza.è  joaoderatrìce  delle  pene , la  manfuctu- 
. dine  è naoderatrice  dell’ira . ..  C o s t-  DaTuoi 
detti  lì  può  ritrarre  non  lì^o  quel  che  fiala  clcmS- 
20,  raàin  quel  che  fio  diucrlà  dalla  manfuetudinc. 
-T  A s.  Non  è quella  fola  la  dillèrenza , fo  vó- 
. gliamo  con  gli  fcdaftici  filofolàrc  ; mà  vi  fi  ag- 
. giunge,  che  la  clemenza  è del  fijpcriorc  aU’infc- 
-xioredA  jÀfórùeiMtdioc  di  ciafouno  verfo  cioicuDO 
mà  noti  è ,rt«l  j|i|i||pÌcril  littingoei  tra  la  clemeD» 
tà,  Sc  df  gi  foterpeti  I hanBO 

y£iu  come  voci  finoffime , io  porto  la  meded- 
ma  opinione,  fondata,quafi  io  làldilllma  pietra, in 
quella  noti0in)a  pfopofitione, là  quale  non  hà  bir 
Togno  di  prìQùa  » mà  ferue  à . prouar  Taltró  . ' 
.C  OST*  ; 't Afoeiw  d;‘  vdiria . Ta  s.  E'quc- 
ila,.Lecoi^^  iQ<quajifonlc  medefimead  vn  ter- 
2Q,fono  lcmedefimefi:à  loro;  il  terzo  èia  di- 
njliinulionc.  delle  pene;  le  cod,  le  quali  fono  hllefi- 
fe  cpl.  tetzo , fonorequitàk  e la  dmienza  ì la  onde 
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in  qucfta  guifa  fi  patrcbbc  far  ia  dimoftratione  ; 

La  Qltmeni^A  è^imnumiye  delle  pene  : ' Lk  di“ 

- minutione  delle  pene  è equità  : jdduni^ue  U cìt~ 

menxp  e equità  ^ Volete  contradirc  ? C o s t. 
lo  contradirei  con  l’autorità  de'TcoIogi)  s'ella  ibf 
le  contraria  alla  Yoftra .ragione-'  .Tas.  ■ Alle 
machioe  dell’autoritàiàcra  non  poflon’ftar  iàidii 
Andamenti  dell'humana  ragione;  ma  non'ci  met- 
oamo  à quello  pericolo , potendo  trattar  di  pace: 
c la  pace  fìe.  quella  ; che  fieno  il  medcfimo<non  di 
numerb , nè  di  Ipecic  ( parlo  delle  Ipecialillime  ) 
ma  di  genere  > c di  proportione  é ' C o s t.  Mi 
■jMrd’intéder’i capitoli  deH’accordo.  Tas.  Mà 
s’ella  fic  rilleflà  di  genere,  fa  raellieri,  che  noi  tro- 
uiamo  la  differenza , ò le  differenze , per  le  quali 
ffan  diuerlè  lequità , eia  clemenza.  Cos  x.’ 
Senza  fallo.  Tas.  Mà  temo,  che iPeripate. 
xici  non  fé  ne  richiamino  ad  Arifcotile , s’io  ^rò , 
che  la . clemen;^a  fia  con  dolcezza  d’affètto , e l’«« 
quità  lenza  quoTta  tenerezza  ; peròche  non  vuole 
Àriftotile,  che  nel  clemente  fia  alcuna  paflìone 
come  habbiarao  détto  , e fé  ella  pur  vi  fbffè,  coo- 
uerrebbe  la  dolcezza  deH’affètto  al  cle(nente,  più 
tofio  per. accidente,  che  in  altra  guifà;  diremo 
dunque»  coaae^«mmo«  ò più  tolto,  cIk  fiano 
rifieffa  uirtii  per  analogia»  ò proportione»  come 
è diifinito  jperche  tale  è ia  demenza  verfo  la  feue- 
rità , quale  verfb  ia  giuftitia  legitinaa  fi  dimofira.^ 
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l'equità . Mà  torniamo  à’Pcripatetici,&  à gli  Stoi. 
cii  co’quali  nelle  contelè  letterate  polliamo  adope- 
rare il  noftro  ingegno,  prouando)  c riprouandos  c 
confentendo  d’eflere  approuati , & riprouati . 

C o s T. . Torniam  lènza  indugio-  T a s.  .<J_a 
giullitia  è virtù  coueniente  al  Legislatore  ncirinv- 
porre  le  pene  ^ & i premi  • C o s t.  Così  mi 
pare  . T a s.  Mà  l’equità  non  tanto  gli  appar- 
tiene,nè  la  cleméza,s*ella  è la  medefima.  C o s t. 
£ quello  ancora  vi  concedo.  Tas.  A chi 
dunque  s’appartiene  ? C o s t.  Al  Re,  corno 
dice  Seneca  j & ciò  volfe  infegnar  la  natura , fin. 
gendo  il  Re  dell’ Api  fenza  l’aculeo.  Tas.  Mà  le 
l’equità  è vna  virtù,  che  Uà  Ibpra  lagiullitia,comc 
fuona  il  nome  greco  i»-«/x««,il  Rè  ancora  doureb- 
be  effer  foprapollo  al  Legislaiorejnó dimeno  i Rè, 
&c  i Legislatori  furono  i medefimi.  C o s t.  Al- 
cuna volta  fono  Rati  i medefimi , come  ne  gli  an- 
tichilfimi lècoli  Minos,  Licurgo, Numa,  & àtèpi 
mcn  remoti  Giufciniano,&:  i Rè  Longobardhalcu. 
na  volta  i Legislatori  nó  fono  frati  Rè,  come  non 
furono  Mosè , Solope,  Charonda,  Paolo,  Seruio, 
Mutio,  e gli  altri  antichi  Giurifconfulti,  li  quali , à 
guilà  d'oracoli,  dauano  le  rilpofte . ’I*  a s.  Pof* 

fono  dunque  eflcr  diftinti  qucfti  offici , &:  quefte 
perfone  di  Rè, e di  Legislatore.  C o s t.  PoC- 
fono  fenza  fallo . Tas.  Sarebbe  adunque  ra- 
gioneuole } che  le  virtù  ancora  fufsino  diftinte,  e 

Hhh  che 
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che  l’vna  non  foflc  come  parte  dell'altra  ) mà  co- 
me vna  regola  fuperiorc , che  dirizzafle  le  nofere 
hutnane  attioni , e quelle  de’  Rè  principalmente . 
C o s T.  Diftinguetele,  (è  vi  pare>  & alTegnatele 
come  giudicate  il  meglio  . T a s.  Dirò  dun- 
que>  che  la  giuftitia  è virtù  propria  del  Legislato- 
re, & Tequità  è virtù  propria  del  Rè,e  del  Giudice, 
quali  vna  miglior  giullitia^ò  più  tollo  che  la  giu. 
ftitia  è virtù  comune , perche  cialcuno  di  lei  parte- 
cipa,comc  della  vergogna  jmàla  clemenza  è vir- 
tù propria  del  Ré,&  del  Principe.  C o s t.  Co- 
sì mi  pare  più  ragioncuole . T a s.  Mà  s'ellaj 
è virtù  del  Principe,  non  dourebbe  elTermenoal- 
ta,  ò inferiore  all’altra,  la  quale  riabbiamo  già  det- 
to efler  virtù  comune . C o s t.  Nó  per  que- 
lla ragione  . T a s.  Mà  farebbe  la  cleinenza_. 
virtù  inferiore,  & men  nobile, e generofa,  sa  lei  lì 
conuenilTe  diminuir  folamente  la  rigidezza  delle 
pene,  e la  giuftitia  fola  douclfe  concedere  i premi. 
C o s T.  Così  mi  pare . T a s.  Et  cdtre  à ciò 
(àrebbe  men  libera  neiropcrationi»  perche  l’opc- 
ration  del  premiare  è ucdontaria,mà  quella  dei  pu-' 
iiire  non  procede  alfolutamente  dalla  uolontà,  mà 
è quali  ncceUaria  , e dourebbe  elTer  più  toflo  il 
contrario;  perche  la  clemenza,  come  dice  Seneca,' 
hi  il  Ubero  arbitrio, il  quale  dee  più  tolto  ulàre  nel 
guiderdone  > che  nel  caftigo . C o s t*  Tutto 
quel  che  voi  dite,ftimo  aliai  ucro>  A;  aliai  ragione-' 
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uole  » e bàfta , che  voi  l’habbiate  detto  T T a s. 
Coloro  adunque»  che  hanno  attribuita  à’  Principi 
l’opcratione folaraente del  punire»  & à’Legislato- 
ri,  & à'  Giudici  quella  del  premiare , non  hanno 
hauuto  niolto  riguardo  al  decoro  de’  Principi  y Se 
alla  natura  delle  colè  : Che  ne  dite  Sig.  Antonio  ? 
CosT.  L’iftcflfo.  Tas.  Confideriamo dun- 
que di  nuouo  la  colà  medelìma  i La  clemenza  è 
virtù  propria  di  Principe  . C o s T-  E‘  Tenza 
dubbio.  Tas.  Et  à’Principi  più  conuiene  da- 
re i premi,  che  le  pene  y come  infognò  Ariftotilc 
mcdcfnno  nella  Politica  y 8C  come  dille  il  Confi- 
glicro  in  quei  verfi  del  mio  Torrifmondo  »* 

Dura  conditione  , e dura  le^ge 
Di  tutti  noi,  che  fam  min’firi,  e ferui . 

noi  (guanto  digraue  è qua  giù  y e d’afpro  y 
T utto  far  fi  conuiene  » e dtam  fouente  ^ 

T^oi  feuere  fentent^e ^ e pene  acerbe  • ^ ' 

U diletto-,  piacer  ferbano  i Regi 

A'‘  se  medef mi , e’  l far  le  grafie  y e i doni  % 

CosT.  Furono  parole  dilanio  Configliefo  ? 
Tas.  Alla  clemenza  dunque  più  s’appartieac 
l’accrefccr’i  premi  i che’l  diminuir  le  pene  ; 

C o s T»  Così  ftimo . Tas.  Et  s’io  non  Ina- 
urò ardimento  d’aficrniarey  ch’ella  fia  vna  miglior 
giuftitia  y come  l'equità  y ò fupcricre  alla  ginfti- 
tiay  almeno  non  dubitcìò  d’dTer  riprouato  » dken» 
do,ch’ellà  fia  uirtù,fccondo  alcuna  confiderationc 

■*  H h h a prin: 
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principaUflìmà , ò come  dicono,  ffeunium  ^uid  ; 
perche  niun  altra  fa  i’operationi  de’  Principi  più 
grate.  & più  accetteuoli  à quclfburano  Principe  , 
al  quale  obbedifeono  tutte  le  podeftà»  & niuna  gli 
fi  à lui  più  fomigliantf,  e niuna  più  ftabilifce  l’al- 
tiflìma  fedia  Reale.  C o s T.  Credo.  T a s. 
Sarà  dunque  la  clemenza  diffinita  in  un’altro  mo- 
do, non  col  genere  peggiore , mà  col  più  nobile , 
come  infegna  Ariftotile  nella  Topica; clemen:^* 
è 'vn  accrefeimemo  delle  cofe  vtili  , e giujle  y come 
de’ doni , del  guiderdone , e della  mercede  meri~ 

tata  j percioche,  potendo  ella  far  l'uno  , & l’altro 
effetto  , da  quefto  principalmente  dourebbe  effer 
determinata  ; E ciò  non  mi  concedete  ? 

C o ST.  Similmente . T as.  Mi  temo, clic 
la  clemenia  non  uipaia  uirtù  ; percioche  la  uirtù 
c nella  mediocrità , màl’accrefcimcnto,  e la  dimi. 
nuiionc  è con  rccccffo , c col  difetto.  C o s t. 
L’uno , e l’altro  è congiunto  col  uitio . T a s. 
Tutta  uolta  la  cofa  ftà  altrimenti  perche  queita^ 
uirtù  accrefccndo  il  poco,efcemando  il  fouerchio^ 
la  riduce  à mediocrità . Cost.  Bella  in  ac- 
ro, e nuoua  è ladiffìnitionej  e,fe  non  lóno  errato, 
molto  uera,e  n5  meno  ingegnofà.  T a s.  Mi 
fe  fofse  lecito  d'addurre  molte  diffinitioni , ò di 
raccoglier’in  quefta  tutte  le  cagioni,!!  potrebbe  di- 
re, che  la  clemen':(a  fojfe  vna  magnanimità  del  per- 
donar t ingiurie , ouero,  V n’altei^a  d'animo  dima- 

firata 


Digitizflt!  ^ 


Ouero  della  Clemenza.  437 

JiratA  nel  perdono^  conia  gitale  i Principi  ) accrtfcen^ 
do  i premii  i doniys'acquijìano  U beneutleny^A . E 
quello  è l’ottimo  fine . C o s t.  Nulla  cono- 
feo,  che  manchi  à quella  diffinitione,  fe  non  l’au- 
torità  de’Principijche  habbiano  con  rdTcmpio  di- 
moftrata  eflcr  quella  la  vera  demenza  . T a s. 
Non  c marauiglia  ,che  gli  elTempi  fian  rari,  poi- 
ché rara  c la  virtù;  rad  di  quciraltrajche-lì  può  di- 
re ordinaria,  e quafi  da  giudice, molti  fc  ne  troue- 
rebbono . C o $ t.  Hor  ragionamo  della  Reai 
demenza)  & di  Coloro,  che  regiamente  fono  cle- 
menti) dc’qualt  fi  potrebbe  dire  ■ 

Pochi  eran , perche  rara  è mer^  gloria  ^ 

Ma  ciafeuno  per  se  parea  hen  degno. 

Di  poema  dignijjimo , e d*hiJloria . 

T A s.  Non  furon'  à Patroclo  tanto  conuenè- 
uoli  Tarmi,  e gli  ornamenti  d'AchillC)  & i caualli, 
c’I  carro,qUanto  à'clementi  la  gloria  di  quelli  Icg- 
giadriHImi  vcrfi.mà  ricerchiamo  quai  IbnO)  & fra 
i primi  ci  li  fà  incontro  Filippo  C o s t.  Bcl- 
lo)  c reale  incontro  veramente.  T a s.  Sainefi 
di  Filippo,che  veggendo  nel  liio  Regno  di  Mace- 
donia Arcadio,il  quale  alpramente  lo  malediceua, 
benché  gli  altri  il  confìgliailero  à calligarlo , egli 
volle , che  riportalTe,  in  vece  del  lupplicio,  i doni 
delforellicrc,  òcome  dicono , hofpitali  ; facendo 
poi  ricercare)  qual  fama  fpargclle  fra’  Greci , tutti 
fecero  CcHimonianza,  che  di  luieradiucouto  mi- 

rabil 
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jabil  kudatorejU  onde  diflc  à gli  Amici, Io  fono 
^Itor  medico  di  ^uejìa  infermità.  Potrei  riporre  fra* 
doni  della  clemenza  quelli  madati  da  Maga  à Pie- 
mone  il  comico  , fe’l  dono  dVna  palla,  & d'alcuni 
dadi  non  conuenilfero  à’  fanciulli  più  tofto,chc  à* 
Poeti}C  dogliomi,  che  dopo  Filippo  io  non  rincó^ 
tri  Alefiandro  fuo  figliuolo,  il  quale  à Califtene,& 
à dito  crudele  li  dimortròjvic  più  che  d magnani- 
mo Rè  non  era  conueniente  : mà  l’huraanità  vfa, 
ta  à Poro  Rè  degrindiani,  trattandolo  regiamen- 
te, fi  può  annouerare  frale  attioni  di  clemenza.., 
perche  tutte  le  cole  ne  trattamenti  reali  fono  con- 
tenute : la  medefima  altezza  d'animo  recò  à fimil  k 
benignità  Filippo  Maria  Viiconte, nella  prigionia 
d'Alfonlb  d Aragona  j e Carlo  Quinto  Imperato- 
rejin  quella  di  Francclco  Rè  di  Francia  . II  con- 
trario eflempio  della  barbara  feriti, vfata  ne’Rè  pii,'  c 
gionieri,dimofirò  ilTamerlano  vittoriofo,  nella 
perfona  del  gran  Turco, la  cui  crudeltà  fù  dalL  giu- 
Ititia  del  Ciclo  rigidamente  vendicata  1 Mà  tor- 
niamo ad  Aleffandro , di  cui  Tira  diminuì  la  glo- 
ria, - - _ 

£/eV  minore  in  parte  che  Filippo 
quali  tralportandolo  fliordi  lira  natura  benigna  5 | 
però  fù  clemenza  de  gli  Icrittori  il  diminuir  quella 
infamia,  che  per  la  morte  d’ vn  filofofo,  quali  de- 
bita pcna,gli  era  douuta.  C o s t.  Al  magna- 
nimo Re  fò  pcraimentura  lunghiliìma  pena  d’va 
. breuc 
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brcue  furore  il  dolor  della  penitenza . T a s. 
Hor  palliamo  à’Romani , & confidcriamo  infie- 
me  la  liberaliràjla  quale  dourebbe  clTcrcompagna 
della  clemenza, come  dice  Valerio  Malfimo.Pao. 
lo  Emilio  folleuò  Perla , c I honorò  ad  vn’iftefla 
mcnlajPompco  ripolè  il  diadema  à TigranejCdà- 
re  donò  molti  Regni, ma  alcuni  con  diminutionc, 
come  quello,  che  rjftitui  à Deiotaro,  e bench’egli 
titolo  di  clcmcntillimo  meritalfe,  e ucrlb  molti  fì 
mollralsc  dipietofa  liberalità  pieno,  in  quella  Tua 
attiene  nondimeno  la  ruacleméza  non  fu  perau- 
uctura  perfètta  : perfetta  in  ciafeuna  parte  fu  quel- 
la d'Augufto  verfo  Herode,Rè  de’Giudei,  il  quale 
haueua  lèguiio  Antonio  nella  battaglia  naualc , 
perche  l’altezza  dell'animo, dimoftrata  dal  Rè  nel- 
la fua  oratione,lu  quafi  eguale  i quella  d’Augufto 
nella  reftitutlone  del  Regno, con  accrefeimento  di 
podeftà , & d’honore , come  racconta  Giulèppc 
Hebreojmà  non  fu  all'hora  fblamentcmarauiglio- 
fa  la  clemenza  d’Augufto  • C o s t.  Baftaua 
forfè  quefto  cfsempio  à dimoftrar  la  fua  clemen- 
za. TAS.  Memorabililsimo  nondimeno,  ol- 
tre à tutti  gli  altri, è quello, che  narra  Seneca,bcnJ 
che  cglifofse  molso  dali’honefto  configlio  di  Li- 
uia  fua  moglie . Cost.  Le  donne  adunque 
hebbero  gran  parte  nella  fUprema  laude  di  Cefirc. 
T A s.  Così  auuenne  : la  onde  pofsiamo  cono- 
feer, quanto  fia  iàl&  Topinionc  di  coloro  che  bia- 

limano 
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fi  mano  i configli  delle  donne  ; mà  le  cìròofranic 
dall’attione  uoi  le  (ape, te , però  èfoucrchio  il  nar^ 
rarle  ; nondimeno  la  grandezza  del  fatto  m’inua- 
ghilcc,  in  un  certo  modo,  8c  mi  trafporta  à ragia-' 
narne Era  L.Cinna  fofpetto  d’hauer  congiurato 
contra  Celare  già  maturo  d’età,  già  folo  nell*  Im- 
perio, già  Imperatore  del  Mondo  placato,  c da  lui 
confcruato,percioche  tutto  il  fangue  ciuile  fu  fpar- 
fo,  mentre  la  potenza  era  diuifa  fra  tré  Principi  j 
mà  poiché  fù  congiunta  in  Ottauio , non  conta- 
minò ftilla  di  fangue  l'altifsima  fama,  e laclemcn. 
za  del  gloriofo  Imperatore  i la  ondc,quanto  parca 
maggiore  la  pazzia  del  giouane  inconfiderato,  c 
qu.ifì  conuinto,  tanto  più  fu  lodcuole  l’attionc 
d'Augufto  5 data  dunque  à ciafeuno  licenza  dal- 
la fua  camera  , fece  chiamar  Cinna  fblamente  , 
& comandò  , che  gli  fofse  data  un’  altra  fedia_«  : 
^«f/?o  (difse;  w prima  dimando  a tè , che  tù  non  in- 
terrompa le  mie  parole , che  non  gridi  in  mc:i^o  al 

mio  ragionamento  , perche  haurai  altro  tempo  libero 
da  ragionare:  Io,  Cinna  t hauendoti  trottato  nell  e f 
[eretto  , O*  negli  alloggiamenti  degli  amerJari,non 
fpl fatto  mio  nemico,  mà  natOf  ti  faluaiy  concedendoti 
tutto  il  patrimonio’^  hoggi  fei  tanto  ricco , & tanto  fe- 
lice^ che  i vincitori  portano  inuidta  al  vinto:  ti  diedi 
iljacerdotio^  che  mi  dimandaui^  preponendoti à molti, 
i padri  de  eguali  haueuanogià Jotto  mè  militatotejfendo 
io  così  dt  tèhenemerito,  deliherafti  d' uccidermi:  Gri- 
dando 
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dando  Cinnà  à quella  voce  ydi^egli  neh  era  cosi 
pazzo;  T^on  ini  vfferui.{dìSc)  la fedtt  óCinna  » per- 
chi  fama  rhnafìd'acctntie'j  vheftà.  nanmi~  difiurlterai. 
nel  ragionarti  ti  vti  appatecclxitòdo  per  darmi  la  mor^' 
te  aggiunfc  iHuogo,  i compagni)  il  di,  rordino 
deirinfidic  > e la  perfona,  à cui  haueua  confidate 
Tarmi  : Siuedcndolo  trafitto, & homai  tacito>non 
per  patto  £blameotc,raà  per  cofeienza,  (oggiunlc; 
Con  e^ual’anmo\tto  fai  ? per  ejfer  tà  Principe  ? .Alale 
/là  la  Kepuhlic«t  s' io  fola  ti  fono  d’impedimento  al  (t- 
gtioreggiare-,  non  puoi  difender  U propria  cafa  ; fujii 
diàirt^i  fuperato’  in  giuditid  dal  fattori  cL'vn  huomo 
ignobile  , e nato  d’in  feruo , in  gufa  fimi  faal  coft 
l' ejfer  auit acato  contea  Cefare , che  non  puoi  farne  al- 
cun’ altrapiù  agtuolmente  } ce-dois'io  fola  imptdtfco  le 
tue  fperan^e  ; Paolo  forfe-i  e Fabio  Majfimo,  Csr  / Cof- 
fì&i  Seruili  ti  [apporteranno  e tanta fchiera  di  no- 
biliti che  non  fi  mettono  auanti  titoli  -,  e nomi  ‘vani^  ma 
fono  ornamento^et  honore  all'tmaginide’lòr  Aìaggiori. 
In  quello  modo»  com’è  fcriito  j ragionò  ficco  più 
di  due  bore,  prolungando)  col  ragionarC)quefta^ 
pena)dclla  quale  fiolocra  contento:?'/  db  Cinnala 
'vitale  la  ti  dò  {àì{[e)'vn*  altra. %'olta-prjma  al  nemico^ 
bora  all’ infidi ator e,  O*  ul parricida:  Cominci  da  tpue- 
Jio  giorno  fra  noi  lumicitia^  contendiàmoJi  fedev-io 
nel  darti  la  >i:ita,  e tà  nell' effere  dt  lei  debitóre.:  Da- 
poi  fipontaneamente  gli  diede  il  ConlòlatO)Iamé< 
tandofi)  che  non  hauefle  ardimento. di  chiederlo  ì 

lii  cThcb- 
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c l’hebbc  fempre  amiciflìmo,  c fcdeliflìmo  ; egli 
fù  folo  fuo  hcredc,rièpìù  daalcun’altro  fu  infidia- 
to  ; ecco  il  fine  della  Clemenza.  C o s t.  Ma- 


rauigliofo  auuenimcto  hauecc  narrato  j e con  ma- 
rauigliofe  parole  po(lomi)quafi  auanti  à gli  occhi) 
Cefare,  e Cinna;  e vi  lamentate  di  non  hauer  me- 
moria . T A s.  E'  marauiglia  ancora , ch’io  di 
quelle  poche  parole  di  Seneca)alle  quali  IpeEo  vò 
ripenlàndo  > mi  fia  ricordato  j e quanto  più  vi  ri- 
pcnlb>  tanto  trono  maggior’occafione  di  dubitare. 
C o s T.  Io  credeua)  che  la  clemenza  d’ Augnilo 
potcflc  fcacciar’ogni  dubbio, e conlèrmar  la  voftra 
opinione  -,  perche  dalle  colè  già  dette  fi  può  con. 
chiuder,  che  Celare  Icemò  la  pena  debita  à Cinna, 
almeno  di  timore,  potendolo  tener  dubbio  deila_i 
vita  un’anno,  ò un  mele,  ò un  giorno,  e fi  conten- 
tò di  due  bore  folamente , con  tanto  fauorc  di 
colui  , ch*in  quella  guifa  era  punito,  con  la_» 
vergogna  d’alcoltar  la  fua  colpa  dalla  bocca  del- 
rimperatore  : accrebbe  ancorala  clemenza, dan- 
do gli  il  Conlblato , c molto  più  rkeucndolo  in 
amicilia . T a s-  Cotello  è vero  fenza  fallo , c 
per  uollra  cortefia,detto  in  confermatione  del  mio 
parere;  ma,lè  ben  mifouuienc,noi  dicemmo,  che, 
per  autorità  d’Arillotilc,la  clemenza  era  diminui- 
mento  delle  cole  giulle,  & utili  : per  la  noftra  do- 
ueua  cfsere  piùtollo  accrefeimento  delle  cole  giu- 
lle,che  nelle  utili  fono  cóprefe . C o s t.  C05Ì 
- fò 
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fuconchiufb  T À s.'  Egli  per  la  diminutione 
delle  co(ègiu(lc,intcndeiiale-pcnepccuniaric,  im- 
pofte  dalla  legge,  io  intefi  dcU’accreicimento  dcl- 
la  mercede  ,'oucro  del  dono  ; mà  bora  nòti  sò  ri- 
trouare  quai  premi  dalle  leggi  fiano  propoli  alla 
nobiltà , perche  in  Cinna,  oltre  alla  gentilezza  del 
fangue,  non  sò  quel  che  fi  potefie  lodare  : in  Hc- 
rode,fcnza  dubbio,fi  potcua  commendare  il  valo- 
re, e la  coftanza  d’haucr  feguito  Antonio  fino  alla 
morte, e Taltezza  deH’ànimo  fimilmente,nel  mani- 
feftar'  al  uincitofe  raffettione,  portata  al  uinto  fuo 
nemico  : la  onde  giudiciofà'  demènza  parue  quella 
d'Auguftaneir  accrefeer  rhonore  d’Hcrode,  mà 
quella,  che  usò  con  Cinna,pcr  configlio  della  mo. 
glie,  fu  più  tofto  fortunata , ' poiché  poic  fine  alle 
difoordie  ciuili , Si  alle  infidic-  de’  fuoi  nemici  . 
C o ST.  Diforeto  fu,  per  mio  auuifo,il  configKo 
della  moglie, & giudiciofa,non  folo  magnanima  la 
deliberatone  d’Augufto-j  perche  gli  animi  de'  no- 
bili Con  niun’altro  artificio  fono  prefi  più  ageuol- 
fnentc,che con quefto  d’accrefoer  rhonore,e  la 
dignità . - T A s.  Dunque  la  clemenza  è vn’  ar- 

tifìcio vfàto  dal  Principe  per  fàrfi  beneuolo  il  Po- 
polo, & la  Nobiltà . C cf  s t.  E quale  foonue . 
neuolezza  farebbe  ? ■ T as.  Ninna  pcrauuen- 
tura,  fè  l’un  genere  dall’altro  fofse  contenuto,  per- 
che la  clemenza  è uirtù,e  la  uirtò  è,  come  dicono 
alcuni  Filofofi,  un'arfe  della iiita,  edarte  in  un 
’ lii  i certo 
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certo  modo  ) è fcicnza:  mà  bello, e mirabile, c leg- 
giadroj  e magnanimo, e glof  jofo  artificio  è quefto, 
di  pci donare  à’  nemici  y e di  uincer  gli  animi  loro  y 
Oc  di  foggiogargli  co'bcncfici.c  con  legraiiej  c mi-' 
glior  Principe  c colui»  il  quale  è miglior’artflfice  : 
però  più  lodiamo  l’Imperio  d’Augufto,  che  quel  di 
Celàré  Tuo  padre  ;ò  almeno  più  felice  fu  laelemeza 
del  figliuolo  : & lè  Cefare  nel  re fti taire  il  Regno  al 
buon  Re  Pelotaro,  gliel'Jiauéfsc  reftituitonó  con 
diminutionc,mà  con  aumento,  come  il  reftituì 
Augufto  ad  Herodc,  haufebbe  hauuto  per  auuen- 
tura  miglior  configljero , qpiù  fedele  amico,  mà 
non  in  Suqtonio  ,-chc  Giulio  Cefùre  nel 
1 edere  i,Rcgni  de'.uintijampliafse  i confini  d’alcu- 
no,  benché  gli  riftiiingclse  di  molti  . C o s t. 

Quefta  fù  fapieoz»  dclf .figliuolo . s.  Mà 
fua  fortuna  fù,  che  fofse  più  felice  nell’,  amieitia  di 
Cinnft,  che  Giulio  in  quella  di  Bruto,  Cost- 
Furono  adunque  congiunte  nel  figliuolo  la  fapien- 
za , c la  fortuna . 'T  a s.  Così  cftimo  j mà  à 
quaPàrte  aftomiglieremo  noi  quella  della  Clcmc- 
zajaH’artc  forfè  del  mcdicarcPricordijnci  delle  pa- 
role, c del  configlio  di  lìjuia,  che,  fc  ben  mi  ram- 
mento, fù  quefto  : fai  difsc  al  marÌK}  ; f «fi  che 
fogliano  i Medici , / quali , doue  Hon  gieuino  i ri- 
vtedivfuiy  tentano  i contrar‘4  ; ^nulla  t'ha  finhora 
.Rimatola  feueriùySalnidienojda JLafido./ì*  [fguir- 
ria , Lspìdb  da  Mmt>4  y.M¥rtna  dd  .Cefiont  x Ce- 
I I p/oac 
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pione  ài  EgmttOj  per  tacer  degli  altri  -,  i quali  è gran 
•vergogna^  che  haueffero  .tanto  ardimento;  hor  ten- 
ta , come  ti  riefca  la  clemenT^a , perdona  a Cifina , il 
quale  è coleo  irt  fallo  veramente  , nè  può  hormat 
pii  nuocere  alla  tua  vita  •)  perch’è  [coperto,  màgio- 
uare  alla  tua  fama»  CosT.  Saiiio,  c demente 
configliofu  quefto,mà  di  moglie  al  marito  non  fo- 
fpctta,  ò almeno  in  dò  non  fofpetta.  T as. 
Non  baueua  forlc  Ottauiano  ancora  cagione  di 
fufpicare  . Filippo , com’habbiam  detto,  appreflb 
Plutarco, aflomiglia  il  clemente  al  medico,  poiché 
il  maldicente  Arcadio  co’  fuoi  doni  era  diuenuto 
lodatore  della  fua  virtù  : Io  ('dilfe  à gli  amici  J fono 
affai  miglior  M-edico  di  voi  , ' hautnde  guarito  co- 
fìui  dell''  infermita-,òc  intendeua  della  maledicenza, 
ò della  pazzia  dell’ingiuriare  i Principi , perche  in 
altra  guifa  non  potcua  per  auuentura  rifinare  . 

C o s T.  Il  donare  c medicina  ccrtiilima  à tanto 
male;  mà  clementi,  e milèncordiofi  furono  i Me- 
dici, eiòrtunato  chi  dalle  mani  di  grandiflìmi 
Principi  potè  effer  medicato . T a s.  Ciò  deb.- 
biamo  per  auuentura  conllderare  ; dico , (è  la  cle- 
menza fia  mifericordia,  e l’arte  dell’vfar  clemenza 
fimilc  à quella  del  medico  milcricordiofcv  ; perclic 
fi  legge  nel  medefimo  Autore,  che  la  medicina  de 
gli  animi  è la  giuftitia  > arte , oltre  à tutte  Taltro  , 
- gradi {Iìma,per  teftimonio  di  Pindaro, e di  mille  fà- 
.moli  Scritcorì^checirifànadalvitiocon  le  penciU^ó 

altri* 
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altrimenti, che  il  medico  Teucro  foglia  adoperare  il 
ferro , Se  il  fuoco  per  falutc  dell’  infermo  •,  mà  il 
clemente  co’ doni,  c c6  la  mercede  è fimile  al  me-- 
dico,  che  via  i Icnitiui,  e rodoriferc  vntioni , c di 
ciò,  per  mio  parere,  non  è dubbio:  dubitar  fi  pò- 
irebbe,  fe  il  clemente  fia  mifereuole,  fc  già  Seneca 
non  hauefse  determinato  il  contrario , dimoftran- 
do,  che  la  mifericordia  c vna  infermità  dell'animo, 
c vicina  alla  mifèria,e  che'l  fauio  non  hà  mifericor- 
dia •,  mà  fe  noi  vogliamo  ftarecne  alle  dcciGoni  di 
Seneca,  acqueteremo  l’animo  nelle  opnioni  d'vno 
Stoico  . C o s T.  Seuera  fù  la  dottrina  de  gli 
Stoici, e però  alcuna  volta  par  nemica  della  miferi- 
cordia . T A s.  Non  folo  féuera,  mà  falfà;per- 
chc  la  indignatione  è più  tofto  contraria  alla  mi- 
fericordia, come  volle  Ariftotile  5 mà  degno  è di 
maggior  confidcratione,  ch’egli  biafimi  quegli  af- 
fetti, ò quelle  paflìoni,  che  nell’animo  fono  degni 
di  laude,  fra’quali  è lo  fdegno,e  la  mifèricordia,con 
durezza  veramente  da  Stoico:  la  onde  fra  loro , c 
le  flatue  appena  ch’io  conofceflì  differenza,  pero- 
che  il  non  lagrimare  nello-morte  de  gli  amici , il 
non  commuouerfì  nel  pericolo  de  gl’innocenti , il 
non  rifcntirfì  per  la  temerità  de  gli  foderati, il  non 
intenerirli  à’  prieghi  de’fupplicheuoli , il  non  pie. 
garfì  aU’infelicità  di  coloro  , che  immeritamcntc 
fono  infèlici,è  durezza  limile  à quella  delle  colon- 
ne del  marmo  ; e fi  dee  biafimare  quefb  durezza. 

fra’ 
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frà’Giudici,  ò ne’  Tribunali , benché  fia  Isudcuole 
nelle  morbide  piume  de  grampiflimi  letti,  douc 
ladimortrò  vnodi  quefti  filofolì  à Trine  cortigia- 
na, e di  lui  dille  il  Petrarca 

Senocrate  vie  più  falda  ^ eh*  vn  fajfo  . 

Mà  non  farebbe  per  auuentura  ftato  così  immobi- 
le nella  caufa  di  Socrate,  ò in  quella  di  Arili ide , ò 
di  Temiftocle,ò  di  Tocione;  mà,  fe  ben’hò  confi- 
derate  tutte  le  parole  di  Seneca,  egli  non  è coftan- 
tc  nella  fua  coftantillìma,  ò più  tofto  rigidilpma-» 
fìlolbfia.  CosT.  Alcuna  volta  per  auuentu- 
ra fi  dimenticò  d'efler  fìlofofo  , ricordandofi  d’ ef- 
Icre  oratore.'  mà  quai  fono  le  parole  , dou’cgli  di- 
moftiò  l’inftabilità  delf opinione?  T as.  Qiael- 
lc>che  adduccfte  dianzi  nella  diffinitionc,  dicendo, 
che  la  Clemt‘:^a  è quellatche  f pie£a  intorno  'a  ciónche 
meritamente  pm  eofìituirfipcro  che  non  fi  può  pie- 
gare,che  non  fi  muoua  : la  onde  chi  biafima  il  mo- 
uimcnto,  biafima  il  piegarli, e chi  condanna  il  pie- 
garli, condanna  la  òlemenza  ,Ia  quale,  cornea  lui 
parue,è  piegheuole  virtù.  C o s t.  Per  auuen  - 
tura  egli  non  vitupera  ogni  mouimento  delTani- 
mo  ) mà  folamente  i torbidi , & i vehementi . 

T A s.  In  ciò  non  làrebbe  molto  differente  da* 
Peripatetici,  i quali  iniègnano,  come  le  uiriù  mo- 
rali, collocate  nella  parte  lènfidua , Se  aHcttuolk-, 
pollano  raHrenare  l’impeto  delle  pallìoni,  le  quali 
altro  non  Ibno,  che  mouimento  dell'  anima  fenfì. 

bile , 
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bile  , con  opinione  d alcun  bene , ò d’alcun  malc^ 
C o s T.  La  differenza  adunque  è più  tofto  de’ 
r.omi,  che  delle  cofe.  T a s.  Così  ftimojcomc 
quella  fra  ignofeere Seneca  non^ 
concede,  che  il  fàuio  deheat  ignofcert>  uuol  nondi- 
meno, che pofsit ptircere  ; mà  noi , come  diflc  quel 
Poeta  della  fua  medefima,  in  rifpetto  della  Greca, 
Prepter  e^efìatcPi  lingué  , tSf*  rerum  muitUtem  , non 
habbiamo  tante  parole, c fiamo  uinti  da’Latini  nel- 
la copia,  e nelle  ricchezze  della  fàuclla  : però  dire- 
mo, che  al  fauio  fi  conuengail  perdonare,  6cil  ri. 
mcttcr’egualmentc,  benché  del  rimctterfi  potefie 
farsi  altra  confidcratione . CoST.  Si  conce- 
derà dunque  al  faggio  il  rimettere . Tas.  O 
si  concederà  al  faggio  il  perdonare, ò si  negherà 
all’huomo  l’humanità;mà  noi  ccrchiamo,qual  sìa 
qucfto  faggio  modo,  ò quello  artificio,  ò quefta.^ 
prudenza  di  perdonare, perche  non  è dubbio  alcu- 
no, ch’ella  ui  sia  \ c forfè  da  Plutarco  fu  meglio 
'conofeiuta,  che  da  alcun’altro,  peròclicegli  difse, 
che  Indottrina  di  punir  bene, et  à tempo, e con  vtilita^ 
non  impedifee  la  pena;  Mà  qual  folle  quello  utile,  ò 
quefto  decoro  Plutarco  medefimoriiaurebbe  me- 
glio dichiaratoj  si  come  colui,  che  nelle  uirtù  po- 
litiche fù  maeftro  di  Traiano,  ottimo  Imperatore, 
ò più  dotto,  ò più  fortunato  almeno  di  Seneca-,  , 
di  cui  fù  difcepolo  Nerone  ; però  bcndilTc  il  Pe- 
trarca , 

Et 
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Et  in  fuoi  Magijleri  ajpù  dtfpari 

Quintilicino  > e Stneca^  t PUuarco  • 

£ fé  non  •«n’inganno  ) haurebbe  difcinti  i modi  » t 
tempi)  e l’occafionidel  perdonare,  e le  perfbne  ) al- 
le quali  fi  conuiene  concedere  il  perdono , ò ne- 
garlo; perche  gloriofa  attiene  è il  perdonare  ad 
un  Filoibfb  j ad  un  Poeta , &c  à cialcun’  altro , che 
per  eccellenza  d’ingegno  ) e di  lettere  > ò di  ualore , 
ed’elpericnzacdegnodi  Itìrna)  epuògiouare  al 
Mondo , al  Principe  i alla  Patria  5 mà  non  merita 
lode  il  perdonare  à’iadroni,  à’  micidiali  > à*  uenefi- 
ci  ) & à gli  altri  huomini  di  male  afiarC)  ò non  lèm- 
pre;  perche  la  cortefia  uiàta  da  Ghino  di  Tacco  al. 
1* Abbate  di  Cligni  meritò  perdono  : e fè  già  Sene- 
ca lodò  Nerone , che  nel  {bttoferiuer  la  fentenza 
contro  un  ladrone)  dille , veUem  nefeire  litteras  ) il 
lodò  quafi  lufingandolo  ) ò quafi  pungendolo  j 
perche  egh  s’auuedefle  dell’errore  . Co  s t. 
Non  era  necclTario  mcn  Ibttile  auuedimento  con 
queirimperatore . Tas.  11  medefimo  artificio 
usò  ) dicendo  ) Ex  clementia  omnes  idem  fperant } 
Tutti  fperano  il  medefimo  dalla  clemeza.  impcrò- 
die  ella  dee  diftinguer  tra  le  pcrlbne  ) e tra  imeritii 
c le  colpC)  non  meno  che  trà  i premi,  e le  pene  ; al- 
trimenti ella  farebbe  indilcreta,  ò men  dilcreta  del- 
la giullitta)  che  non  approua  la  pena  del  taglione , 
ò del  contrapalfo Non'doueua  adunque  lo  fche- 
rano,  e’J  filoiòfiaipcrar’ il  medesimo  dalla  clemen- 

Kkk  za 


li  di  Principe  gtudiciofo:  nè  le  colpe  della  uolon-' 
tà,  c della  fortuna  douemno  eflcr  pelate  con  la 
medesima  bilancia  popolare} peròche  alcuna  uolta 
la  fortuna  è in  ucce  di  colpa  ; laonde  ne  gl'inno- 
cenii  ancora  può  hauer  luogo  la  Clemenza.  Con- 
chiudiamo  adunque  il  ragionamento  con  l’opinio. 
ne  de  Teologi , che  la  Clemenza  nel  moderar  lei 
pene  adoperi  una  diritta  ragione}  perche  non  ogni 
apparenza  di  quefta  uirtù  è uera  Clemenza , nè 
quella  di  Saul , ò d’Acab  > piacque  d Dio . 
Cos  t.  Nel  fine  del  ragionamento  tutti  fono 
Itati  concordi  Stoici,  e Peripatetici , e Teologi , c 
Filofofi,e  le  ragioni  humanc  con  le  Diuine  fi  fono 
collcgatc . T A s.  Quella  concordia  è fémpre  nel- 
le cole  ucre } ma  piaccia  à Dio,  che  neH'  ottimo 
Principe  fi  manifèfli  la  feienza , c la  prudenza  del 
perdonare , e quella  del  premiare  fimilmente , e 
d’honorar  la  uirtù  co’fuoi  doni . Fra  tanto  Uorrei, 
fhc  le  mie  parole, à guifà  di  trombe, faceflero 
rifonare  ne  gli  orecchi,c  ne  gli  animi  di 
cialcuno  quella  fentenza.  ?{tuna 
eofft  èyche  meriti  maggior gto, 
ria  del  fri  tKijfe^fenVl* 
pena  ingiù- 
riaio. 
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PREFATIONE 

ALL’  OR  ATIONE 
In  Lode 

DELLA  SERENISSIMA  CASA 
DE*  MEDICI. 

Na  delle  moltei  e p'an  lo^ 
demeritate  dalla  ferma 
di  quefi Autore  i fu  tejfe^ 
re  jimfre  fiata  lontana 
dà  ogni  fòrte  di  maledi- 
cenzji . E benché  egli  ha- 
uefie  continua  occafione  di  rammaricarfi 
de*fuoi  infortunij*3  e di  Color Ot  che  ne  fu- 
rori cagione i dolendofi  del  fattOj  rade  ^oU 
te  accusò  le  ferfìne . All’  incontro  l^hebbe 
cos)  -pronta  alle  lodi  > che  potrebbe  parere 
in  quefia  parte  ad  alcuno , eh’  egli  fi  fojfe 
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auufcinafo  fin  iofio  alt  cccejfo , che  al  di'- 
fetto  i e lo  conobbe  egli  medefimo , quando 
JcriJfe  d'hauen  fer  fiuerchia  f Milita  » lo- 
dati molti,  contro  tl fuo  p'ofrio  giuditio . . 
Jldà  nelt  inalzjor  gli  H uomini , che  fer  < * 
ruirtù  il  njalejfero,  e nel  celebrar  le  attioni 
illufiri,e  generofè  de’ Frincifi  gradi,  e fpe- 
tialmente  degl’  Italiani , fofe  ogni  mag- 
giorefiudio  , riempendo , pr  'vjar  le  Jue 
proprie  paròle,  le  carte  delle  lor  lodi  j egli 
JcriJfe  alcune  volte , ne'fuoi  tempi  miglio- 
ri, lodando  i Principi  di  l^ojcana , per 
mojlrar  loro  la fida  diuotione  ; ma  ne  gli 
vltimi  anni  della fua  età , ella fi  manife- 
Jìo  ne'fuoi  componimenti , in  vn  certo  mo^ 
do  maggior  e.  O egli JHmaJfe  ciò  conuenirfi 
alla  lor  potenzia , e grande z,z>a,  ò volejfe 
rinouar  la  memoria  della  Jèruitu,che  fuo 
Padre  hebbe  con  Papa  Clemente  Settimo, 
al  quale , come  Segretario  , eConfgtiere 
del  Conte  Guido  Rangone,Capitano  Ge- 
nerale della  Chiejà,  e prima , e dapoi , ne’ 
maggiori  trauagli  di  quel  Pontefice  ,fu 
più  volte  inuiato , e dal  medefimo  Cle- 
mente ne’ me  defimi  affari,  (f  in  altri,  con 
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molta  fua fòdìsfattione^doperato } o fur 
dejlderajfe , di  epv^ attualmente  raccolto 
fitto  lalorfrotettionei  il  che  fiù  chiara^ 
mente  dimofiro  con  la  f refinte  Oratione  : 
della  quale  parlando  » in  'vna  lettera  al 
Cardinale  Scipione  Gonz^aga , dicedi  efi 
ferfh  intorno  ad  ejfa^  afaticato>  non  tanto 
per  trouar  cofi  molto  ejquifite  , quanto 
per  non  tacerne  alcuna  delle  'uere.Àdà  chi 
attentamente  la  leggerà  , conofierà  j che 
maggior  forfè  è in  lei  t efquiJiteZjZja  3 e 
• t artificio  di  lodare  il  'vero  3 che'  l defide- 
rio  di  manifefiarlo  j per  cicche , efquifita  è 
l'introduttione3  ch'ella  s'apre  alla  lodcy^ 
efquifito  il  racconto , che  nefà , e non  me- 
no efquifita  t elocutione . La  prudenz^a 
del  Primo  Cofimoda  Sapienz>a  di  Loren- 
Z3O  fido  Figliuolo»^ Altez,z,a  delt animo  di 
Papa  Leone  3 la  Fortezza  di  Papa  Cle- 
mente, il  Valor  fingolare  del  Signor  Gio- 
uanni  3 la  Virtù , e la  Fortuna  del  Gran 
Duca  Cofimo,  il  Saperc3e  l’ Auuedimente 
del  Gran  Duca  Francefcofino,finz,a  al- 
cun dubbioyCofì grandi,  e vere,  e da  tutti 
faputCiC  dall’Hifioriese  dalla  publica  F a. 


maj:on  chiarifsimo  grido Jn  ogni  parte  di^ 
uolgate  ; mà  l* adornar  le , e farle  apparir 
maggiori}  confiderando  in  ciafiun  Sogget- 
to la  propria  EccellenZjadl  paragonar  fra 
se  Stefsi } i due  Sommi  Pontefici}  per  mo- 
firoT}  qual  di  loro  meriti  maggior  lode , il 
deriuare  dalla  Maefià  del  Sacro  Princi- 
pato} e dalla  Pietd^  dalla  Religione ^on 
meno  che  dalla  GrddeZjZ^a  dello  Statoda 
Superiorità  di  quella  Serenifsima  Cafk} 
agguagliar  le  fue  Imprefe^e  le  Attieni  à 
quelle  non  d'vnO}  mà  di  molti}  e pi»  chia- 
ri} e 'ualorofi  Principi  deW Antichità', fin 
concetti  'vfiiti  dal felicifiimo  ingegno  del 
T* afib } e da  lui  con  eloquenz^a  mirabile 
fpiegati}  e per  gloria  dell*ijiejfa  Generofifi 
fìma  Progenie , al  Mondo,  ^ àgi’  I ntel- 
telletti  pi»  fublimi  fatti  palefì . B come 
s' altri  dicejfe , che  la  fua  Canzj)ne  Jlam- 
pata  }fipra  l*  infantia  del  Principe  di 
T* ofiana , 

Lafcia  Mufà  le  cetre , e le  ghirlande. 


fta  la  più  bella , che  in  quel  genere filegga, 
nelle  liriche  Poefie  di  quejìa  Lingua}  non 
li  dilungherebbe  dal  *veroi  così  chi  afferà 

mtrà^ 
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mirai  che  per  ejfat  e per  queJP  Oraùone,  e 
per  la  Dedicatoria  del  Dialogo  » à dietro 
Jìampato  t della  ClemenZja  ,e  per  1‘  altra 
CanZiOneiimpreJfa  nel  terz>o  V olume  del\ 
le  Jue  nuoue  Poejie  3 egli  debba  eJfePanno» 
ueratofrà  Coloroiche  thano»neHoro  Scriti 
ti  i piu  celebrata , efaltata,  non  gli  ne- 

gherà il  merito»  e Ihonore»  che  figli  dee^  il 
che  farà  parimente  riconofiiuto , e conce- 
duto da  quei  Serenifiimi^  Ciuditiofifii- 
mi  Principi,  e Protettori  in  ogni  " 
tempo,  delle  Zattere  , e 
de' Letterati . 
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>I  A prìnti^io'^  opfiro 
gionamento  la  difliDtioa^ 
dcUìgnificaco  di  quello  do> 
me  equiuoco  de'  ledici  » il 
quale  è comune  a*Profcfldri 
di  qucft’artc,  & a'Principidi 
quefio  nome;  laonde  fi  dee. 
àedcr , che  non  à cal^^ma  per  Diuina  Prouiden- 
zafoile  loro  ùnpofto  * perche  a’Principi  > quali  a’ 
medici^  couiene  <£  mediare  il  corpo  ùiftrmo  del 
j'y  "Mmm  U 
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OrationeinMc  

' h ^epublica  > e rinrcrmità  de*  roggftti:diiìii|g^;Ìg^' 

' ^mo>  dicO)  requiuocatioQÌ>fchiuianio  ram.bigndì^, 

> ^ firtOiamo  gli  enigmi  > rifòluìanci  oc’  dtibbr,  abcci-,  i 
■ i'w'/pmi  neirirrifoliùiom , -^iamo  ^ Uberin*© 
ì e diritta  flrada,  riTujggiaitp  dàllaiil(ÌtààiÌB^; 

l^^ispta)  dali’ing^no  alla^iemplìcità.t  dalle. |ehef^'= 
alfa  Iucc7~c'{^òn  poflìamoTmpetràr  Taiuto  *dS^ 
Medit^jclli^onO'^in^tri  ^la  ^cura^zalajglo- 
riay  ò lenza  la  gf^;ia.de.gli  altri.»  chp  fono  miniftrì 
di  Dip»  & clTecutori  delle  lue  diuine  leggi  > ci  Gu 
concédulo'di^  lodargli  Eo^amó  iPa^'deUa  Pa- 
tria>i  Confer uatori  d' Italia,  i DifeoTori  della  Chic- 
fa)  i Fondatori  dall'Imperio  di  Tofeana  ^ gl'inuic* 
tiGlmi  Capitani,  i glorioGHìmi  l^rincìpi,  i religio*  ' 
Gfsimi  i^aadlballiyi  %itari  di  Qbrifto,*i  qualiipolTo- 
no  aprire,  e lèrrare il  Cielo,  erinferno , e dare  à 
Regni . e le  Corone , e rtafportare  gl’imperi  con 
quella  podeftà»  che  diurnamente  è lor  conceduta  ì 
Mà  ohciipensrio  di  fiue  ì che  tcntqf  che  ^dUpp:^; 
pouerO)  inférma,  fmemorato , epigrojaltrètcan^’ 
di  nunb,  e df  lingua»  qpnto  d'ingegno  » e di 
moria  l In  vano  m’alfutica,  per  rìlìringer  dentro 
vna  breue  Oratiooelalodedi  Coloro»  la  cui  potè, 
za  non  G rilhiage.ncUa>^']pofffana  folamente , delU 
eoi  prudenza  non<  è capàtn  Italia,  alia  cui  liberali* 
td^nbn  è fóuerchìairB^ropav  hjoal^mjiaiK» 

meirtalp  par  che  non  .Giuiod>)ftttiali.  TOdcatB  a 
■ rOccidehtè,e'lMezagk>ra©»el.Sett&ià(»ie;xjbafi: 
ni/  eUa 
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ella  Don  voglia  altro  confine , che*l  Cielo  jimidfi'' 
mo , doue  è ripofio  il  vero  premio  di  tutte ‘éc  glo^ 
riofè  operationi . Farò  nondimeno  coéneipoueià, 
cultori  d’vn  picciol  giardino  > ì ({uaii  io  alcuno 
firetto  vaiò  coltiuano  gli  alberi  > eh’ in'  più  ampio:, 
terreno  crefeerebbono  à maggior*alte£za»e  flende^ 
rebbono  d’ogn’intorno  i ramiye  le  foglte.r  i fhittii 
e i fiori;  ò farò  fimile  ad  vn  pittore,  che  in  ima  pie- 
ciola  palla  dimoftra  Timagine  del  Cielo  > della 
na, delle  Stelle, del  Sole, del  mare,dellaiterra4de’fiuf’  > 
mi,  delle  lèlue,  e delle  parti  habitate,  e dishabitate, 
edell’altre  colè , che  fanno  il  Mondo  riguardeuo- 
le>  e marauigliolb  . Mà  culcor  della  lor  ^oria  non 
ardifeo  di  chiamarmi,  nè  pittor  della  lòr  virtù;per- 
che  non  mi  concede  quello  ardire  nè  la  'mia  infer- 
mità, nè  la  mia  fortuna;e  tanto  folamcntcolerò  di 
lèriuerne , quanto  lòtto  la  metafora  di  medico  le 
ne  può  con(ìderare,accioche  lo  Iplendor  della  gra- 
dezzà  loro  non  paia  Ibuerchio,  mà  quali  per  velo 
folarnentefi  dimollri.Taccio  adunque  di  Giouaa- 
ni,  di  Auerardo,  di  SilueAro^  dì  Iacopo  de’Medid, 
certifiime  bali  ddla  Jiorentiha  gloria  ,.e  di  quella 
fplendidifsima  Progenie , nobiiifsima  di  làngue , e 
d amici  phSonteve  copiofad’hauerc  r taccio  4 Ba- 
roni Greci, c.rknprelè  fatte  contro’l  D,uca  d’AtCr 
nét  ò lotto  Baldtniino  di  CollancèiopoKIm'^cratOr 
re  : taccio  Torigine  di  Fiotenùiil  priheipio  di  Ro- 
ma, e di  FieTolc,  ; crudeli  incendimenti  di  Troia, e 

Mmm  a le 
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k rangoinofc  battaglie,  Se  altri  di  quella  gentiliflì' 
ma  Profapia  andchilsitni  Progenitori . Mà  non 
pollo  ttapalTar  Coiìma  fottofileado,  nè  làfciarlo 
nella  Tua  gloria  nafcolb,  quafi  in  ynaloccntifsirna 
nube;  e molto  meno  Lorehzo, che  jfuperò  la  gloria 
del  Padre,  c di  tutti  gli  Antcceflbri;  Quelli  prefero 
il  gouemo  delia  Patria>  come  i medici  la  cura  ddf 
inièrmo»  i quali  polTonp  recarr>&.adopcrare  il  fer- 
ro, & il  fuoco,  come  fcriuc  Platone;  nondimeno 
con  piaceuoli  medicamenti  furono  altrettanto  ca- 
ri, quanto gioueuoli  alla  Patria,  eia  loro  (bmma,e 
reale  fapienza  fii  vnafalutifera  rncdicina,  non  folo 
di  Fiorenza,  mà  di  tutta  l'Italia,  che  la  preferuò  da 
infiniti  mali,  i quali,  dopo  non  molti  anni,  l’occu- 
parono,  c la  tennero  lungo  tpnapo  inférma  : laon- 
de fi  può'Conchiiiderc,  che  fc  l'immatura  morte  di 
Lorenzo  fu  cagione  della  fèruitù  d’Italia , la  7Ìca_j. 
folte  della  libertà:  egli  fùil  fbftcgno,  che  tenne 
quafì  ingiogatelebarbarc  Nationi,che  dapoiir- 
nondarònocon  v-ndifeuio  d’innamcrabili  infer- 
mità; efe  Pericle  meritò  lode  nella  pelle  d'Athcne, 
portata  da’ venti  d’Ethiopia,  perche  non  abbando- 
nò la  cura  della  Città  inferma,  molto  maggiore  la 
meritò  Lorenzo,chc  tenne  lontane  tutte  le  pcllilc- 
ze  delle  flraniere  comagionì;  benché  per  la  fàlute , 
e per  Thonor  d’ Italia , folte  più  toflo  fimilc  à Te- 
milloclc,  ch'à  Perìcle;cfae  Tvno  difelè  la  Grecia  ne 
gli  cAremi  pericoli , l‘altro>preuedendo  tutti  quel- 
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K,chepotcuanonafccr  dalla  guerra  foreftiera,  fu 
cagione  d’vnafomma  pace  ociritalia , c d'vna  {la- 
bile tranquillità  : nè  tanto  è marauigliofo  il  conte- 
Aododato  da  Platone, de’ forti,  c dc’tcperati, quan- 
to quello,  col  quale  collcgò  Lorcnzo,e  tenne  quafì 
fbfpefi  gli  animi  de’Principi  Italiani  j onde  fi  po- 
trebbe afibmigliare  à quel  nodo  , ò à quella  catena 
delle  colè  naturali, per  la  quale  fi  confcrua  il  Mon- 
do pcrpctuamcntejnè  fu  marauiglia.che  difibluen- 
doli  qucfì'amicheuol  legame  con  h Tua  morte,na- 
fcclTe  fubito  tanta  confufione  delle  cole  humane,c 
diuinc,  tante  mutationi  di  Regni, e di  Principati , 
tante  cftirpationi  d’antichifsime  ftirpi , tante  di- 
ftruttioni  di  nobilifsimo  fanguc,e  tanto  Ipargime- 
ro  di  lui  neiritalia»efuori , tante  elpugnationi  di 
Città,  tant’inccndij,  tante  ruine , tante  pefiilenze; 
laonde  il  Mondo  mutò  quali  faccia , moftrandofi 
tifai  diuerfo  nella  diltordia  , da  quello  che  prima 
pareua nella  concordiate  fcfblTepofsibilc  imagi- 
narfi  mutato  il  corlb  de* Cicli,  e delle  ftclle,  c’I  fole 
nafeer  daH’Occidcntc,  e precipitar  ncirOricnte,nó 
altrimenti  rimarrebbero  fiupidi  gli  huomini  ',  (fi 
quel  che  rimalèro  attoniti  per  la  grandezza  dc’ma- 
li,  vedendo  le  Vergini  violate,  gli  Altari  Ipogliati, 
i Tempi  prcofanati , i Sacerdoti  in  lèruitò , i gran- 
difsimi,  e Santiliimi  Pontefici  prigionieri . Tanta 
fù  dunque  la  fapienza  di  Lorenzo  dc*Medici , che 
panie  quali  il  motore  di  quefio  globo,  gouernato^ 
~ ^ come 


lòz  Oratiòneinicxlé 

come  alcuni  fàUìmente  diceuano  > dalla  neccffità  > 
tà  ) ò>come  altri  credeua»  dalla  Fortuna  \ lolita-* 
Regolatrice  de’  mondani  honori  : e la  pruden* 
7.a  non  fu  folamente  Regia»  ma  fimile  à quella  di. 
Dio  j onde  nella  Tua  patria  léppe  comandare  à po- 
chi» & à molti»  à ricchi»  Se  à poueri,  à’volontari»& 
à grinuolontari)equcfìafù  operatione  della  lùa 
ciuile  feienzaj  mà  eh*  egli  comandalTe  à coloro  Ib- 
Umcnte»ched*vbbidireiì  contentauano  » fu  attio. 
ne  diuina  più  tofto»e  degna  de  gli  honori  diuini»e 
d’vna  gloria  immortale.  Fu  la  vita  di  Lorenio, co- 
me vna  ftatua»  in  ciafeuna  fua  parte  bella,  polita,c 
rifguatdeuole  affai;  mà  neU’ctà  vicina  alla  morte  la 
fua  virtù  fù  molto  più  rifpl?ndentc  ; e fomigliò  il 
Spie,  ch’auanti  roccafb,per  l'efàlatione  de’vapojri, 
c dc»nuuoli , apparifcc  maggiore . Ma  poiché  ri- 
uolfe  tutte  le  cofe  in  contrario  la  mutata  fortuna  , 
pai  ue  vn  Sole  neirorietc  la  virtù  diGiouanni  fuo 
Figliiiolo,e  primo  frà’ Cardinali  di  queffo  nome, il 
qual  poi  eletto  fòmmoPontefice,e  chiainato  Leon 
Decimo  » d’altifsima  parte  fece  più  chiaramente 
palefe  la  fua  virtù  » e fù  vero  medico  d’Italia  » che 
dopo  la  morte  del  Padre  infermò  grauemente:  mà 
fc’l  padre  la  preferuò»  mentre  viffe»  egli  cercò  di  ri- 
fanarla  » compartendoli  in  quella  guifa  ffràlorp  le 
due  parti  della  giuftitia  ) che  fono  coràfpondenct 
^Ue  due  della  medicina;  perche  daloro  congrauiC 
ffTìi  pericoli , e con  molte  fatiche  » non'  la  propria 

‘ g«n- 
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grandezza,  ò la  vendetta  del  lànguc  ^rTo , mà  la 
falutc  della  patria , e ì’clàltationc  della  Cbicfà  fi  ri- 
ccrcaua  : ò Icienza  ineftimabile , ò magnanimità 
veramente  Chr:ftiana  i Chi  può  dunque  dubifaic, 
fé  tutte  l’attioni  del  padre,  e del  figliuolo  fofiino 
giufie,  poiché  furono  tutte  riuolte  alla  libertà  d’l> 
talia,alÌ\iccrclcimcnto  della  Rc%tooc,  aH’cftirpa- 
Òonc  deU’herefia  ? Nè  sò,  come  ppfla,  capir  nell’a- 
nimo,  e nel  giuditio  d' alcuno  > ch’effi  cooperafic- 
•roalla  lèrultù  della  patriajpercho  non  era  ragione* 
uolc,  nè  verifimiie , nè  poilìbile , che  vokllero  far 
libera  l’Italia, e lèrua  Fioreoza^  Se  altrimenti  fiicen* 
do,  farebbono  fiati  fimili  à’ medici  degli  occhi,  e di 
vna  parte  folamented  quali,  (ènza  purgare  gli  hu* 
mori  maligni  di  tutto  il  corpo, in  vano  s^afiaticano 
di  rilànarla,  nè  danno  medicina , che  non  fia  peri* 
cololà , Succedette, mà  con  interuallo  di  tempo , 
à Leone,  Clemente , il  quale  hebbe  eguale,  la  pru- 
denza, ma  la  fortuna  afiàidiuer&j,peròche  nQn 
lèmprele  colè  prudentemenia  deliberate,  fi  pofi^- 
no  recare  à gli  efiètti  detèrtninali:  ma  non  (u  tanta 
lavarietàdegli  accidenti,  quanta  la  fermezza  dell* 
aniiTiQitnè  eguale  l'incofianza  della  fortuna  alla  co.- 
fianza<della  virtù, pcrcioche  tutte  le  cofe  al  fine  fu- 
rnno.  irintertìfupcrate  daJla/ortczza  ■»  e dallo  pru* 
denza.di;Glementc  ,,c  l’a»tterfe.diuennc«)  prolp&- 
ce,  e le.  tuintdi^P^quietc>  t finfdici-fi^rtuitate^  £c 
in:  veto,  pàragommiixonéÀGàero  mala* 


DdlaCa^  dc'Mcdici.  465* 

Tua  luce  .Non  dee  adunque  tanto  vantarfide'  Tuoi 
Rè  EpifOj  ò Macedonia)  ò Sparta,  non  Francia)  nè 
Spagna,  ò altro  anticO)  ò nuouo  RegnO)non  Ger< 
mania  deTuoi  Celati,  e de  gli  AuguHi)  non  Roma 
iftdla  de  grinuitcìHìmi Imperatori , quanto  deTuoi 
Santinirai  Pontefici  può  gloriar(ì)e  con  Roma  To- 
fcana,  della  quale  niun’altra  Prouincia  è più  amica 
à Roma)  ò d Roma  più  congiunta:anzi  Roma  me- 
defima , ò quella  parte  di  Roma  ) che  per  l'habita- 
rione  del  Sommo  Pontefice,c  per  la  Sede  di  Pietro, 
è principali/Tima  in  Roma  ) è parte  di  Toicana . £ 
fè  Roma  hd  dato  i Tuoi  Duchi  à Toicana  , hd  dato 
nobilillìmi  Duchi  d nobili/11  ma  Prouincia , quali 
grata  de’  nobili/Timi  Pontefici  ) che  prima  n’hauc- 
ua  riceuuti  ; la  onde  niun  ponte  , che  per  magnifi- 
cenza folle  edificato  /opra  il  Teucre , tanto  con- 
giuoge  l’una,  el’altra  ) quantoi  benefici , e gli  ho- 
nori  dati,  e riceuuti,  i pericoli , e le  guerre  comuni, 
c la  concordia  de  gli  animi  ) e della  Religione  hà 
congiunti  que’Principi  con  quella  Satillìma  Sede. 
Quali  tutti  gli  altri  in  qualche  modo  hanno  uacil- 
lato  , & alcuni  occupato  con  elTercito  lor  ribello)  c 
quali  con  violenza  quella  nobiliilìma  Cittd , e te- 
nuto il  Pontefice  nella  fùa  fortezza  collretto  j mà 
dilla  Cali  de’Medici  niuna  cofa  mai  è Hata  otte- 
nuta contro  la  Chiefa  ) niuna  tentata,  c,  fe  fòlTe  le- 
cito dirlo  , niuna  imaginata:  niuna  le  ne  può  nar- 
rar di  Lorenzo } ò di  Giuliano  , che  furono  Duchi 

N n n limil- 
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' fìmilmente,  ò di  Giouanni  j il  cui  udore  fu  in  ùcce 
d ampi/Ilma  dignità  ; ò d’ Aleffandro , ò di  Cofi- 
mo  ) che  furono  dapoi  Duchi  di  Fiorenza  , in  cui 
non  fi  manifefti  l’vbbidienza  uerfb  la  Sede  Apofio- 
lica , e la  pietà  Chrifìiana , la  fede  non  corrotta  ^ e 
la  non  contaminata  Religione . L'imprefedi  quafi 
tutti  gli  altri  Principi , le  vittorie , i trofei  fono  of- 
curati  dalla  difubbidienza,  ofiufeati  dalla  ribellione, 
è macchiati  dall*  hcrefia,  ò quali  tocchi  dal  fulmine 
delle  fcomuniche , in  qualche  modo  denigrati;  c di 
ciò  potrei  recar  molti  efiempi,  c dalla  Germania,  e 
dall'Italia,  e dalfaltre  parti  del  Chrifiianefimo,  s’io 
mi  curaflì  reternohonore  dcValorofi  conuitupc- 
rcuole  infamia  olcurarc  ; mà  concedafi  a’  nemici  il 
uendicarfi , òà  gli  offefi  il  rifentirfi, ò àgli  Hiftorici 
il  dir  la  uerità,  pur  ch’à  me  non  fia  negato  di  potc> 
re  alla  Cafa  de' Medici  degni  meriti  rendere , e con 
mcritcuoli  lodi  pagarle  quello  quafi  debito  ,ò  tri- 
buto di  feruitù , e di  diuotione:  mà  s’io  non  hò  de- 
gne parole  da  commendarla,  nè  fomme  lodi  da  in- 
alzarla, feufimi  la  ftanchezza  deH’animo,  cTinfcr- 
mità  del  corpo,  e l’altezza  del  foggetto  ; percioch’è 
colàmalageuole,&  oltre  à ciafcun’altrafaticofilfima 
aggiunger  dignità  alle  colè  degne,  e grandezza  alle 
grandi , e Iplendore  airilluftri  • Mà  eilendo  la  Cafà 
di  quelli  Principi  Grandilfima,  e Degnifllma , e 
Serenilfima,  è impolfibile , che  per  le  mie  parole 
liceua  alcun’accrefcimento  di  lode  ; Onde  dourct 
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qui  por  fine , c (limar  ) (cnz’alcun  dubbio , ch’alcu- 
ne  delle  cofe  dette  fodlno  à baftanxa  per  (blucrc 
ogni  contefa  di  precedenza,  c’habbia  potuto  haue- 
rc,  ò col  Duca  di  Ferrara, ò con  altro  Principe  Ita- 
liano . ò firaniero;  imperoche  il  rifoluere , fc’l  Du- 
cato pofla  hauer  quella  medefima  pretenfione  con- 
tro la  Republica , c’hà  il  Regno, quali  eglifia  d’un’ 
ifieffa  natura,  richiede  più  lunga  confiderationc  ^ 
per  rirpetto  della  materia.  Ma , per  mio  auuifo , ra- 
gioneuolmentc  alla  Tofeana , la  quale  hebbe  già 
titolo  di  Regno , nuouamente  fu  dato  qucfto  di 
Gran  Ducato , e di  Gran  Duca  al  fuo  Signore , il 
quale  neramente  fu  Grande  di  nome,  Grande  di 
fortuna, Grande  di  virtù,  e Grande  per  la  Signoria 
d’una  nobililfimaProuincia  : però  quefto  titolo  ri- 
Iplende  in  lui , più  ch’in  alcun’altro  , e gli  fù  dato 
conalfoluta  intentione,come  dicono  iTheologij  e 
fc  pur  uogliono,  che  fia  relatiuo  più  tofto,  qual’al- 
tro  fi  può  à lui  paragonare  in  Italia,  che  non  fia  mi- 
nore di  grandezza,  di  fortuna,  e di  dignità?  fe  forlè, 
fuor  d’Italia  i non  gli  uoleflino  agguagliare  le  po- 
uere  fblitudini  del  Mo(couita,e  le  neui,  & i ghiac- 
ci del  Lituano  . Ma  qui  alcuno  defidererebbe  per 
giunta,la  lode  del  Signor  Giouanni,  del  Gran  Du- 
ca Cofimo,e  del  Gran  Duca  Francefeo  fuo  Figliuo-^ 
Io , alla  quale  io , per  me , non  (bno  atto  ; perche 
ciaicuno  farebbe  foggettodi  lunghiillma  orationc.^ 
Dirò  adunque  breuiffimamentc,  che  Giouanni  nac- 
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que  nobilirsimo>  sì  come  colui  > che  dilcendeua  da 
Lorenzo  il  uecchio  > iratello  di  Colìmo , e dal  lato 
materno  traheuarorigiiie  da  Francefeo  Sforza, Du- 
ca di  Milano  > e fù  nella  Tua  prima  giouentù  cono- 
feiuto  per  ualorofilsimo  Caualiere, nella  guerra  del- 
r Vmbria,  &c  in  quella, che  fu  fatta  contro  i Franco- 
fi , per  rimettere  Francefeo  Sforza  nello  fiato  di 
Milano , doue  Federico  Gonzaga,  c Prorpero  Co- 
lonna furono  giudici  del  fuo  ualore,ò  tefiimoni 
piùtofio,  perche  alla  fiiauirtù  da  tutti  i giudici  i 
fupremi  gradi  farebbono  fiati  conceduti  : nel  pjf» 
far’i  torrenti,  neH'efpugnar  le  Città  , nel  prender 
^artiglierie , nel  romper  gli  eflerdti , neli’uccifioni 
delle  genti  barbare,  nella  morte  , c nelle  ferite  de 
Capitani  nemici , parue  un  fulmine  di  guerra  uera- 
mcnte^  equantunqe  egU  fufic  di  corpo  fortiffimo^ 
nondimeno  ninno  fù  mai  nella  grandezza  dell' ani- 
mo all’unojò  all’altro  Scipione  più  fòmigliante,heb- 
bc  ancora  il  titolo  d’inuitto  , quali  col  ualor  della 
fua  perfona  pafTalTc  la  uittoria  dalFuno , neU’altto 
Campo  : la  onde , come  fi  crede , nè  Francefeo  Re 
di  Francia  farebbe  fiato  uinto,e  prigione, fè’l  Signor 
Giouanni  nó  fbfie  fiato  prima  ferito,nè  i Tedcfchi, 
e l’altre  barbare  Nadoni  haurebber  prefà  Roma , 
s’eglifòfTe  uiuuto  più  lungamente;  affai  fù  dunque 
fimilc  ad  Ettore , così  nella  virtù , come  nella  for- 
tuna, poiché  la  Città  Regina  del  Mondo  non  po- 
lena effer'cfpugnata  fenza  la  fua  morte  > mà  aellà 
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fortezza  > ch’egli  moftrò  nel  morire»  fuperò  quella 
d’Epaminonda)  e de  gli  Spartani  ; perciòchc  niuno 
mai  rimirò  con  animo  cosi  inuitto  lo  feudo, che  da' 
nemici  era  faluo,  com'egli  la  gamba,  che  per  Io  ter- 
ribil’colpo  della  bombarda  haucua  perduta  : così 
mori  Giouanni  nel  fior  deU’ctàj  ò morte  lagrimolà 
alla  patria  ) lagrìmofa  all’Italia , lagrimolà  alla  nù< 
litia.  Mà  Cofìmo  rimalo  herede,  fu  dopo  la  morte 
d’Aledandro  chiamato  alla  Signoria  di  Tofeana)  di 
cui  non  lì  può  dire,  lè  fòife  maggiore  la  fortuna)  ò 
la  Virtù  : perche  dall’una  con  giuditio  non  indif- 
creto  fu  inalzato  à qud  fupremo  grado  ) daH’altra 
mantenuto  5 anzi  pur  l'una , c l’altra  inlìcmc  furo- 
no fauoreuolì  a’  fuoi  cominciamenti , & egli  con 
prudenza  ) e con  grandezza  d'animo  usò  il  benefì- 
cio delia  fortuna  : la  onde  non  fu  quello , come  gli 
altri  inilabili  folleuamcnti,  mà  (labile  ) come  la  fua 
Virtù;  tanto  può  la  jMudenza  aggiunger  di  fermez- 
za alle  colè  mutabili  per  natura  : però  moltiplican- 
do le  file  ricchezze  ) acCteicendo  il  numero  de  gli 
altri  vittoriofì,  ampliando  il  fuo  Regno  > meritò  il 
titolo  di  Grande,  et  i primi  honori  nell’Italia, e nel- 
l’Europa . Fù  Gofimo  dagrandiUimefollccitudini 
occupato,  et  indo  fimilc  à Scipiohe;  nella  pruden- 
za del  fignoreggiarc  fomigliò  Augufto  ; nella  giu- 
ftitia  Traiano , nell'altezza,  delle  magnificenze , c 
particolarmente  ncll’edificar  nuoue  Città,  Alcffin- 
dro  \ mà  AleiTandro  con  molte  vittorie  non  potè 

lafcia- 
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lafciare  il  Regno  (labile  à’  Tuoi  fuccelTori  : Cofimo 
con  una  folamente  Aabilì  inguifà  l’ Imperio  di 
Tofcana^che  non  glifù  necelTario  il  uincer  di 
nuouo  • e Francefco>  uiuendo  il  Padre,  fù  da  lui  fat- 
to partecipe  della  Signoria  j e col  Padre , e con  gli 
Auoli , partecipando  della  grandezza  deiranimo> 
e d’ogn’altra  uirtù , fe  nc  moftrò  degno  fucceffore; 
nè  meritò  meno  di  alcuno  d’elfer  lodato , perciò- 
chc  (pefife  uolte  non  c minor  lode  il  conlèruar  gli 
(lati  nobiliflìmi , che  TacquiUargli . Non  accreber 
meno  di  (plendore  d quella  SerenilTima  Progenie 
le  Figliuole  de  gflmperatori  > congiunte  in  matri- 
monio co’Duclii  di  Fiorenza,  e co’Gran.Duchì  di 
Tolcana  : md  quella  riputatione  fu  lor  comune  co 
alcuni  altri  Principi  in  Italia . Propria  fortuna  ^ ò 
propria  grandezza  della  Cala  de*Medici  è,  il 
far  le  Tue  Donne  Regine , e dare  d gli 
ampifsimi  Regni  l’afpct- 
tata  fuccef 
(ione . ’ 
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ARGO  MENTO 

DELLA 

lettera  politica 

AL  SIGNOR 

G I V L I O GIORDANI. 

Lla^refenz^a  del  Serenifst^ 
funof  ^ Vltimo  Duca  di 
Vrbino  , Francesco  Ador 
ria  II.  della  Rouere  > di 
Gl  or  topi  Aie  mortai  fu  pro- 
pofoi  per  dotto  trattenimento  di  quelDe- 

fnifsimo,  e Sapientipimo  Principe,  il  Dub- 
io,  contenuto  nella  pguente  Lettera , cioè  : 
Se  migliore  fia  la  Republica  , ò’I  Principato 
perfetto,  e non  durabile,  o’I  meno  perfetto , 
che  pojfa  lungo  tempo  conferuarp.E  molte  co- 
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fe  » e dall’ Alte  fra  ^e  dal acofo  Maz,-  , » 

ZfOne  3 gran  LetteratOy  che  'vi  era  frejènte  3 e 
da  altri  nobili  Ingegni  vi  furon  dette , <?  r^-  ' 
caie fifra . Piacque  nondimeno  al  MoZjZJì- 
ne } di  vdirne  anco  il  parere , e’I  giuditio  del 
dottissimo  Sperone , la  cui  breuCi  e ^aue  ri- 
froJla,fu:Che  daWoferationeyC  non  dal  tem-  ' 
fojì  mifrra  l’humanafelicità3ejfendo  meglio 
viuer’  vn giorno  come  huomo  3 che  cent’anni 
come  bruto 3 0 come fier^o , ò come frjfoi  M.a3 
non  ejfendo.  quejla fra  fìlutione  interamente 
paciutaycommifr  il  Duca  à Giulio  Giorda- 
ni 3 fro  Segretario  3 e Conjigliere  3 ch'il  tutto 
haueua  vdit03  ^ era  delle  materie  ^oUtiche 
molto  intendente  3 che  nel  ritornar  da  V ene- 
tia  i oueferajfari  del  fro  Stato  haueua  in 
hreue  determinato  di  mandarlo3douejfefafr 
frr  per  Adantouaie  ragionarne  col  7“ ajfo3Cal 
quale  haueua  ftretta  amicitiat  e chiederglie- 
ne il  fro  parere , ^5*  adoperare  in  modo  3 chi 
et  nejcriuejfe  la  fra  opinione. E piacque  tan- 
to quefia  Letterasche  il  Giordani  n'hebbe  per 
riJpoJìa-3  ch’il' Duca  me  de  fimo , dopo  hauerla 
piu  volte  letta  3 la  volle  conferuare frale fìee 
Scritture  piu filmate , e dalla  fra  celebre  Li- 
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brerÌA  fe  n'hebbe  la  copia  > tratta  dall  Origi- 
nale . Fu  da  alcuni  creduto  > che'l  Giordani 
non  dicejfe  al  T* aJfo,che  la folutione  apporta'- 
ta  era  dello  Sperone , per  dubbio , ch’egli  non 
hauejfe  voluto  opporji  alla fentenz^a  di  <\uel- 
l'HuomOi  da  lui  femp're  tenuto  in  grandifìi- 
ma Jlima . Forfè , / H fìppe , elefe , in fìgno 
di  rifpetto  i di  tacer' il  Jùo  nome , e dall’  al- 
tra parte  gli  douette  parer  ragioneuolèi  di 
manifejlare  alHftanz,a  dell’Amico  » quella , 
eh' egli  dice  di  JHmar  vera  opinione  - Dottif 
fima  certoyff  e leganti f ima  injieme  è lapre- 
Jente  S critturay  e dfgna  di  chiuder’H  Primo 
Volume  delle  Opere  di  quef’ Autore,  per  la- 
fiar  certi  i Lettori,  che  ’t  fiÒVif^gno  fìà  d 
tutte  le  fcienz>e  atto , in  futte  'amUiM- 
firato , e ndfpfUó^ttèUcàlii^tparti  della  Filo- 
fifa,  ma  in  quella  ancora,  che  riguarda  il 
GouernoCiuile  ,se  Politicò,  eccellente . L’ar- 
gomento f riduce  òlla  proua  di  tre  cofi , che 
fino.Pinuiil  prop(ftione  del  dubbio’,  e la  nott 
chiara  difihtione  di  ejfo',  e la /alfa  filutione . 
E tutt'e  tre  par  tit amente  f dimoJlrano^  L 'a 
prima , dall  autorità  di  fenofinté,  è dal fine 
diu’erfi, nella  Filofifiài  delle  propoftionimò- 


474  Argomento 
rali»  e ciuiU^  delle  naturaliyejfendo  dell'vnc 
•vtiU  lacognitione  fer  se»  mà  delle  altre , var 
fta»  ^ inutile  » sella  non  è diriz»Z>ata  all'at- 
tione,  e do  fifa  palefe  col  quefto  d'^vnpre- 
fuppofo  impofibile  ; dalla  fcambieuot  vi~ 
cenda»  fra  loro,  della  perfettione , e della  du- 
r adone, con  tefempio  de*corpi»e  co  l’efaminar 
le  parole  di  Ariftotile  » e di  Platone , intorno 
alle  cagioni  delle  mut adoni»  e corruttioni  de\ 
Gouerni  Politici'»  e fi  rifponde  poi  advna 
òppofitione  » che  potrebbe  farfi.  Si  dimofira  la 
feconda  , dal  non  ejferfi interamente  dichia- 
ratala cagione  della  prefia  morte  della  Re- 
publica»  ò del  Principato  » e daltejferfi confu- 
fa^ellaconditione  della  perfettione,la fpecte 
con  tindiuiduo.  La  P" erz^a, dalla  proua»che'L 
tempo,  ejfendo  mifura delle attioni dell! ani- 
ma» e del  corpo»infieme  'uniti,  fecondo  la  lun- 
ghez,Z,a  » ò la  breuità  accrefie  » ò diminuifce 
la  felicità  ; diftinguendofi  fra  la  virtù  ,e  la 
felicità  » col  paragone , frà  loro , delle  attioni 
di  alcuni  Antichi  Romani , e et  altri  celebra- 
ti neltHifiorie,e fpetialmente  di  Alefandro^ 
e di  Cefare  » ediP ito  » e di  Augufio  E con 
l'effempio^  con  l indutdom  dal fimile  de*  Fa- 
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hi , e degli  Archimi,  e degli  Apicoltori  Jl 
p-oua^che  i Fondatori  delle  RefublichejC  de\ 
Regni , debbon  hauer  più  riguardo  alla  lun- 
ghez^Zjdt^  alla  perpetuità,  che  ad  alcun'ala 
tr a conditione^  co  t autorità  di  fìuominiiin 
ciò  famofi , e confermato . Si  rifolue  il  dubbia 
della  mefolanZja  de'Gouerni,  in  ordine  alla 
duratione . Si  porta  vn  luogo  dell’Ethica  di 
AriJiotile,e  fi  afferma,  che  la  moltiplicatione 
dell’ attione  3 che  mi  far  a la  felicità»  richiede 
tempo  ,•  onde  neceffariamente  la  felicità  e mi-- 
fùrat a dal  tempo. £ per  rijpojìa  di  vna  repli 
ca  3 che  foffe  fatta,  ffiggiunge,  che  le  materie 
politiche  non  fono , perlor  natura , capaci  di 
dtmofirationi  'yM.à  nondimeno,  dalla  corri- 
fpondenz,a  fra  le  Potenz,e  delt Anima , e le 
Parti  della  Republica^  frà  ÌIH umanaF eti- 
cità,de  ffinit  a da Arif  otiti ,e  la  Felicità  della 
Republica,f  proua,che  ad  andfedue,cd  la  de- 
bita proportione^  neceffaria  la  lùghez,z,a  del 
tempo  ;«  onde  Jon  dal  tempo  neceffariamente 
mifnr ate.V  ltimamente,per  rifhluer'ogni  op- 
pojitione , ficonfderail  dubbio  propofofrà  ti 
S petti  de’Gouerni , e non  frà  gt Indiuidui , e 
dijìinguendof  frà  ti  Spetti  tiggittime,e  frà  le 
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illegittima fi  dice  epr  femore  migliore  »e  pie 
perfetto  il  legittimote diritto  Gouerno^ancor^ 
che  breuifiimoiche  il  lunghtpimo  illegittimo, 
e difiorto  j mà  ejfer  difficile  il  determinare, 
qual  de' legittimi,  e dirittifia  migliore , e pite 
perfetto . St  moftra  poi , che  non  e 1‘  ifiejfa  U 
differenzia  de'  legittimi  Gouernifrà  loro , e 
quella  che  e fra  l’huomo , e*l  bruto , è la  pian- 
ta , cfl  faffo , onde  nj agita  à trarfi da  effa  la 
concluficne  apportata,  mà  che  conueneuol- 
mehte  pffono  affomigliarfi  le  differenz,e  fra 
detti  Gouerni , alla  adunatione  delle formi- 
che, alla  ragut^K^deUe  aj^  dalla  qaài 

fomgUan^M^^ftdme  à mm^é^firtonnzera 
la  fotuti0 del  Dubbio.  Sifoggiungein  qa^ 
li  cafia^Mdhtèpdrfi hor  ’la  maggior  perjet^ 
time^hor  la  maggior  duratióne,  benché  di ém 
non  póffa  apportarfi  efquifita  ragionel 
conchiude,  cheJa  gtilheomini  di  S tato  deì-^ 
bono  effer  rifiutate  le  opinioni , e leConclu- 
fióni,  quale  e queja,  inutili,  alla  Citi  adir- 
nanzja. 
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GIVLIO  GIORDANI. 


'INGEGNO  diV.S.vfatd 
alle  profonde  quiAioni  j 
non  sa  celTarc , hor  fra  fe 
iftefl'o  dilcorrendo  , hor 
con  altri  difputando , dal- 
la fila  pròpria  opcrationc  : 
c forfè  , dcfiderando  voi 
d haucre , non  che  appro- 
.uarc,  mà  che  rìprouare>  proponete  à n>è  dubbio  di 
Filofofìa  Giujle:y  da  altri  i come,  vqi  ftelfo  affec-j 
mate  propofto  > e da  altri  foluto.;  Il' dubbio  fu> 
. ^alfa  migliore  URepuhUca  ) ò7 Principàto  -,  che 
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^ogliam  dirlo,  ) perfetto  y e no»  durahile  > o'i  me» 
perfetto  » thè  pojfa  lungamente  conferuarjt . 

A cui  fìT  rifpono  da  vn  di  quefìi  mirabili  Maeftri 
di  porbre  » con  parole  certo  magnifiche , e gene, 
rofe,  che 'dettemi  da  voi»  le  (èrbo  ancora  nel- 
• la  mente  , e n’hò  fatta  Quella  conlèrua  y che 
delle  coè^  pretiofe  ‘é  vlÈta  df  . 

Dairoperatione-^tton  dal  tepof  mifura  la  nojlra  feli- 
cita ioan^^i  torrei  viuere  vn  giorno  > com'huomo^ 

che  cento  anni , come' bruto»  comefìerpot  o come fajfo . 
£ fé  voim^hàueide  {b^àiidO)Con  quali  ai^omend 
confermi  quella  magnanima  conclufione  » e con 
qual  grandezza)  & ornamento  di  parlare  l’inalzi , 
& arricchifea , io  hìturei  forfè  più  che  ammirare  , c 
meno  diche  dubitare  ; ma  altro  da  V.S.non  mi  fu 
detto,  che  quello,  nè  altro  richiefto , chc’I  mio  pa- 
rere ; il  quale  io  potrei  nondimeno  darui  non  tna- 
lagcuolmente,  s’altro  in  vero  non  defiderafte  j ma 
temo,  che  voi  non  bcciate  come  coloro , non  me- 
no cupidi  nel  defiderare>  che  modelli , ò artifìciofi. 
net' dimandare)!  i'qùali  poco  diiqg'gono,  perche  pa- 
gandoli loì<o  il  prezzo  della  modeflia^  oltre  alla  di- 
manda , molto  lor  fia  dato . Chiedete, le  non  m’in- 
ganno, àrgeuco,  e'^iefideratc  oro  finillimo  : mi  la 
^na  deiringcguc  mio,  come  che  d’argento  non  fia 
per  auuentura  llerile  afbtto , d*oro  ( cfaì'io  mi  lap- 
pia  I nulta  , 0 poco  è folita  di*  prcxluiTe,  & à pili 
riua  miniera  conuiene , che  vi  volgiate,  quale  è 

quella 
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quella  del  vóllro  intelletto  y con  jà  quale  parago>< 
nando  ti  mio  argentoypentuuentura  non  puro  , nd* 
fino  farà  giudicato  • Parlo  in  tal  modo,  percioche 
ilDiuin  Platone,  così  adattando  il  nome  deWtalli- 
à gringegni , come  i Poeti  all'età  gli  accomoderò-' 
no,  vuol,  ch'alcuni  (ìano  ingegni  d'oro , altri  d ar<' 
gcntO)  altri  di  ferro»  ò di- rami-/ & aurei  fon  quelli,, 
che  nati  al  filofofare  s’appagano  Iblo  del  vero  crat>' 
tilliraamente  conGderato;  argentei  fon  poi  quelli, - 
che  per  natura  politici,  fi  contentano  della  opinio-  ! 
ne,  e della  verifomiglianza  : tale  è forfè  il  mìo,  fe’l 
giudicio,  ch'io  fò  di  me  feeflbynon  è fuperbo.Duil>^  • 
que,  fé  argento  volete  da  mè,  prendetelo , fe  oro , • 
tr-a/ietelodaivoftri  propri  t'eìori,*  psrcioche  , cer- 
catici onedi  fuori  , vi  potrebbe  effer  data  ' in  ifeam- 
bio  alchimia  lucidilsima  , mà  di  pòco , ò niun  va- - 
lote  : conciofiacofe  che  la  natura icherxando  , in 
quella  guUà , che  dìfie  il  Poeta,  'bitturA  pmulmerat  ' 
arum\  hà  prodotti  alcuni  ingegni  ibhftici,  chetali  ^ 
fonoin  jìipetto  de’  iUoloGci,  o de*  ciudi , qual*è  ' 
ralchimiain  cpmparation  deir<»ro  , e deli-argento: 
ej^uefti.icouli  bauendo  con  l'atte^  apprefa  nelle 
Scuole  de’lipgiofìi,felfìfìcato  ancora  il  coniò  del 
vero  y e del' verifimile  ^ Spendono:  moneta  falfe  di 
{lampa,  o di  metallo.  Mà  cosi  della  loro,come  del- 
la mia.rimettendo  la- cognitione  al  paragone  del  - 
voilro  gìuditio,  nfponderò  ( giuda  mia  poifa  ) alla  ) 
quidione,chc  da  voi  m'èfeata  meda  innanzi-  Dico 
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dunqucjcha  niè  parci  che’l  dubbio 'fi»  forfè  mu- 
tiline ntepcopofto.»  mà  certo  non  chiaramente  di- 
fiinco , e che  la  folutionefia  falfa»  e poco  gioueuole 
alla  ciuiltà:  £ cominciando'yv’arreco  argento  corna- 
to da  SenofontC)  che  ne  fu  così  ricco»  e cosi  artifì- 
ciofo  fpenditore  ; dice  egli , fe  ben  mi  ricordo , in 
perlbna  di  Socrate»  Uè  quel  libro»oue  parla  del  Go- 
nano  famigliare,  che  noi  fapcndo,  che  fia  la  giufti- 
tia,  o la  temperanza,  pofsiamo  giuftaraente,e  tem- 
peratamente operare  j sì  che  la  cognition  d'eflc 
vien  ad  effer’  vtilc  al  conofcitorejmà  s’aJtri  sà  come 
fi  generi  la  pioggia,  o la  ncue,  o’I  tuono,  e qual  fia 
Icirenza,  ò la  natura  di  quefie  cole  fublimi , non 
può  però  in  alcun  modopiouerc,  o tonare,  o neui- 
care;  sì  che  laconolcenza  di  sì  fìtte  cofé  è affatto 
inutile , e lo  Audio  è Audio  di  perfbna  vanamente 
curiofì:  mà  io  non  m’attribuifco  tanto, che  ofafsi  di 
farmi  lecito  à dire  tutto  ciò , che  fu  lecito  di  fcriue- 
re  à Senofonte  j e con  più  riguardo  parlando  dico  > 
che  delle  cofe  naturali  la  cognitioneper  sè  è vtilif- 
firoa;  mà  delle  morali,  e ciuili  vana  è quella  cogni- 
tione,ch*airattione  non  c dirizzata;quinci  auuicne, 
che  nelle  naturali  molte  fiate  fi  prefiippone  rim- 
pofìibile,  per  veder  quel  che  di  vero , o di  fallò  fe- 
guiti  da  qucAo  impofsibile;  yer^igritts,  poAo  che 
nel  centro  della  terra,  o nella  profondità  delfacqua 
foAe  alcuna  particella  del  corpo  celeAe  , fi  chiede  à 
qual  parte,  e con  qual  moto  ella  fi  moucrebbe:  im-r 
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possibile  è il  prefuppoilo  > mà  non  inutile  il  fapcr 
quel,  che  da  quello  imponìbile  rifulterebbe  : ma-i 
nelle  materie  morali,  e ciuìii  iìmil  curìofità  farebbe 
come  foucrchia,  e vana  per  auuentura  da  biaGma- 
re,  come  quella,  che  non  riguarda  rattionc,mà  par, 
che  G fermi  nella  contemplationc,comc  à meta  dc- 
tcrminata;Tale  è forfè  il  dubbio  propofto , pcrcio- 
che  quel  Goucrno,ch’è  più  perfetto,  quello  fteflb  è 
più  durabile , e dalla  perfèttione  G può  argomen- 
tar la  durationc,  ccosì  volgendo  Tordine , dalla.» 
durationc  la  pcrfrttione  ; ne  meno  con  ifcambie- 
uol  vicenda  G corrifpondono  retref  imperfetto , e 
Icfler  di  non  lunga  duratione ;Le  qucfto  io  potrei 
prouare  con  l eflcmpio  de*  corpi , perche  fc  l i per- 
fettione  de’ corpi  conGGe  nella  temperatura  de  gli 
humori , i ben  temperati , che  fono  i perfetti , fo- 
no quelli , che  lunghiffimamente  viuono , & al- 
Tincontro , ou  è mala  armonia  d'humori , iui  non 
è lunghezza  di  vita . £ più  chiaramente  il  proue- 
rei , s’io  volefsi  minutamente  pone  in  conlidera- 
tione  quel  che  dicono  AriGotile  nella  Politica , e 
Platone  nella  Rcpublica , e nelle  Leggi,  e gli  at> 
tri  Politici,  ricercando  le  cagioni  delle  mutationi , 
e delle  corruttioni  delle  Republiche , c de’  Princi- 
pati :pcrciochc  le  miGc  morirono  per  mala  me-  . 
fcolanza  de’  nobili  co’  vili , e de’  potenti  co’  pouc- 
rì  1 c de’  buoni  co’  rei  j e le  (empiici  G corrompono 
per  fouerchio  d’inteoGone , ò di  rallentamento  j 
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e IVnc  ) 0 l’alcrc  > perche  gli  ordini  j c le  lèggi 
nd  iìano  accommodate  alia  maniera  del  Gouerno» 
c qualunque  di  quefic  cagioni  fi  prenda  per  origi- 
ne della  lor  morte  ) (ì  vede , che  non  è difeompa- 
gnata  da  imperfèttione  ; sì  che  dalla  imperfettiooe 
così  nafee  la  morte  nelle  Rcpublichc  > c ne’Prinri- 
pati,  come  ne  gli  animali,  c nelle  piante  dalla  ma- 
teria, ch’cirendo  piena  di  non  lùtiabil  dclìderio , ne 
Icgue^che  fia  imperlèttilsima  molto.  Dunque  il 
quelito,  prcfupponcndojch  alla  perfetti  one  non 
lègua  la  durationc  , prcfupponc  quel  che  non  cj  c 
per  quello  comecuriofo  troppo  , c poco  gioueuo- 
le  dee  clTere  dal  Filofofo  morale  difprezzato  : mà 
potrebbemilì  rilpondere,che  le  Republiche  muoio, 
no  ò per  interna  malatia , ò per  ellcrna  violenia , 
c che  Ce  bene  le  meglio  temperate,  e le  roiglori  più 
difficilmente  ammalano,  e più  tardi  muoiono,non 
è però, che  quelle  iUclTe  non  pollano  cosi  elTcr'ab- 
battute, e minate  da'qualche  maggior  pofianza 
nella  lor  prima  giouentù , com’alcun  làno , e valo-^ 
rofo  guerriero  può  da  ferrò  efler  improuiiàmcnte 
vecilb  nel  più  bel  fiore  de  gli  anni  Tuoi  > c della  fua 
gloria  militare . A’quefto , le  ben’io  potrei  replica- 
re , che  non  li  può  dir  più  peifctto  quel  Principa- 
to ,ò  quella  Republica , la  quale  non  habbia  forze 
ballcuoli  alla  difelà  almeno,  le  nonairofielàj  non- 
dimeno,cedendo  à queAa  parte,  difenderò  raltra,  e 
dirò,chc’l  dubbio  poteua efier  più  chiaramente 
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cfprdìo , coiì  nei  dichiarare,  fe  la  pretta  morte  do* 
ucua  nafcere  da  cttrinicca,  ò da  incrinfèca  cagione} 
come  nei  dittinguere , (è  la  maggiore , ò la  minor 
perfettione  fì  doucua  intender  fecondo  la  ipecie  > 
ò fecondo  i’indiuiduo  ; &eraneccttario,d  mio  giu> 
dicio,  il  dittinguer  sì  fattamente)  perche  variamen- 
te à ciafeuna  di  quefte  due  parti  fi  può  rifponderc: 
roà  raccogliendo  dalla  rirpofta)  che  la  maggior)  e 
la  minor  perfettione  fi  confideri  nella  fpecie , pcr- 
ciochc  non  dice  il  Rifponditore,  che  fia  meglio  vi- 
uerc  vn  dì  come  Catone,  che  cento  anni  come  Ca- 
tilina , ma  che  meglio  fia  viuer  breue  fpatio  co- 
m’huomO)  che  lunghifsimanientecome  irragione- 
uolc  ) ò come  infènfàto  ; dico,  che  la  rifpo  fta  è al- 
trettanto falfa, quanto  inutile  alla  cittadinanza. 

• Superba  parola , La  nojira  felicità  non  fi  mi  fura  dal 
tempo.  Che  altro  è il  tempo , che  mifura  del  moui- 
mento?  e di  qual  mouimento?  del  mouimento  del 
Ciclo  ) col  quale  < tutti  i moti  delle  cofe  inferiori  fi 
. mifurano  ; Dunque  l'attionifper  così  direj'del  Cie- 
lo, i corfì  dcl  Sole,  e delle  Stelle,  forme  diuine , & 
immortali,  fon  mifurate  dal  tempo,  e l’huomo  im- 
pa/iaco  di  fango, fi  fdegnerà , che’l  tempo  fìami- 
■ fura  delle  Tue  auicni  ? -Dirafsi , l'anima  humana 
trabe  l’orìgine  di  partc,à  cui  il  Sole,  e le  Stelle  fon- 
fottopotte , dunque  più  nobil  mifùra  le  fi  conuie  • 
nci  queffo  non  oiego , mi  s'ella  trahe l’origine  da* 
Cielo } è nondimeno  albergatrice  della  terra  ^ 
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conforte  del  corpO)  co’ dolori, e co’piaccri  del  quale 
ella  fi  rallegra , e fi  contrifta;  non  dee  dunque  fdc- 
gnare, oltre  alla  propria,  quella  mifura,ch’à  tutte  le 
forme,  che  dal  corpo  fono  falciate,  e comune;  non 
è la  vita  fua , fua  propria  vita , mà  vita  comune , e 
per  auucntura  ella  qui  giù,  non  fblo  fi  muoue  ad 
ira,  Se  à cupidigia , fèguendo  gli  affetti , e Tinclina- 
tioni  del  corpo,  àcui  e congiunta,  mà  rintSdcr’an- 
cora,fua  propria , e nobilifsima  attionc,  pare  ch’in 
alcun  modo  accomuni  con  eflb , riferbandofi  ad 
cfsercitar  quefto  vfficio  più  nobilmente,  quand’el- 
la  ne  fia  fcparata . Perch'egli  dunque  elegge  di  vi- 
ucr  come  huomo,dce  confentire,  chcl  tempo  mi- 
furi  le  fue  attioni;aItrimenti  non  come  huomo,mà 
come  pura,cdiuina  mente defidercrebbe  di  viuc- 
rc  . Hot  fc  l'anima  mifiira  la  fua  beatitudine  non 
fol  con  la  propria, mà  con  la  mifura  comune  ctian- 
dio , fecondo  ch’ella  è breue,  ò lunga , può  molto 
darle  di  varietà,  di  diminutione  ) e d'accrclciraen- 
to . Chi  farà  ofato  di  paragonare  la  felicità  di  Cur- 
tio , o di  Dcciojd  quella  di  Camillo  > o di  Fabio 
Mafsimo  ? La  virtù  può  forfè  effer  paragonata*  mà 
la  felicità  in  quelli  fi  dillende]&  in  quelli  Q raccor- 
cia con  le  mifure  de  gli  anni  ; o più  toftof  accioche 
la  diuerfità  della  fortuna  non  &ccia  dilforenza->  ) 
• , chi  paragonerà  AlelTandro  à Celare  ? l’vno  dc’qua- 

li  fù  vccifo  à mezzo  il  corfo  delle  fue  vittorie,  fai. 
tro,  quando  non  gli  rimanea  più  che  vincerete  chi 
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Tito  àdAu^ftof  rVnode’quìUhébbe  breiuTu* 
mo»  l’altro lunghii^tno  fpadò  d’operare;  e pure 
canto  e’pare>  cbe  Tito  per  virtù  d'animo  foflie  fu-^ 
periore'àd Augufto  yquanto  inferiore  di  felicità: 
si  che  non  fola  la  lunghcm  del  tempo  » in  parità 
di  perfèttione,  accrefee  la  felicità  jmàin  difugua- 
glianza  di  virtù  contrapefà  là  ptrfettione  : non  fa- 
bricail  Fabro  la  nane,  perch'vn  ibi  viaggio  corra-i 
felicemente  ; mà  perche  molte  volte  freghi  le  ve- 
le>  e molte  fiate  vada  y e tomi  da  i porti  Italiani  4 
gli  Egittii^  e da  quelli  d'Egitto  à quelli  d’Italia  t nè 
rArchitetto  edifica  il  palagio*  percbc  da  vn  fbl  Si- 
gnore fia  habitato  y mà  pcrch'i  figli  dc’figli»  c i ni-, 
poti  de’nipoti  v'alberghino;  e Ic’l  palagio  fofTe  più , 
da  mifùrare  dalla  grandezza,  o dalla  bellezza , che 
dalla  duratione , vano  farebbe  > ch'i  fondamenti . 
delle  magnifiche  moli  tanto  n’andaflero  verfo  gli 
abifsi*  quanto  le  cime,  c i tetti  s'ioalzano  verfò  il 
Ciclo , e tutto  quello , che  di  fpefà , e d’opera>  e di 
fatica  s’impiegaiTe  ne'feindamenti,  tutto  fi  potreb-  • 
bc  rirparmiare , acciochtcon  maggior  apparenza 
fi  fpcndcllc  in  quella  parte  fola , che  fi  dimofira  à i 
gli  occhi  do’  riguardanti  : ne  l’Agricoltore  pian- . 
terebbe  gli ' alberi  , i frutti  de*  quali  .giouafTero 
ad  vn* altro  fccolo  ; mà  quelli  fblamcnte,  che, 
tofto  fiorìffero , e feuttafiero . Dunque  fcl  Fa<< , 
brojfc  r Architetto  * fe  r Agricoltore  hanno  ri-  . 
guardo  alla  lunghezza  | & alla  perpetuità  dcllb* 

Qjiq  pere 


pé^eloib  ) j>i'ù  ’ch’fld  alcuna  breue  à graocSmùLì  » 
ò comn^iti);o  j>crfbtuòne  i non  dee  coluiy  che 
fohda  i ilegniv  eie  Repuplif  bci  piùciguaidare  alla 
perpetuità,  che  ad  àlcun’aharacondkibocJ'  Certo  sb 
e tanto  più  à lui  fi  conuienchaiier  quèfia  riguardo* 
che  ad  alcun'akro  vquanto.piùdalui , die  da  al» 
cuh'altro  s’a{pettaiaPróuidenza  > virtù  » che  con- 
fiderà icop^  futuiebelontanifame't.e  quel  buon 
Tullio  )chc  iCon'piudeoza  maggiore  della  felicità  «t 
ièdette  lungo  terapòalgoneroo'dciia  Romana  Re-, 
publica,  fcriue»  ch’egli  non  hauca  più  à 'cuore 
qual  n fofse  la  .Republica  » che  qual  douefse  cfser 
dopo  lungo  ebrfo  di  fecoli  : e Licurgo  hebbe  più 
riardo  alfa  duration  delle  Tue  leggi  » ch’alia  pre- 
fentc  felicità  ^ la  qual  ragioneuolmente  » come  fe- 
Ikntà  d'huomo'ciuile»  doueoa  conhftcrc  nel  ben. 
reggere  ifuoi  Cittadini  ; nondimeno»  accioche  le 
lue  leggi  fbfsero  lungamente  ofseruate  » cleGe  vo- . 
lontano  eGIio,  e^Apriuò  di  nobili  fsima  attione: 
Che  dirò  d’Agidc » ò qualaltro fi  fofse  quel  Rè 
degli  $partaoi(che  non  ficuramente  mi  ricordo  del 
nóme } ch'ci&adogli  rimproueràto»  ch’egli  hauef* 
fe  confentito*  che  là  podefià  Regia  /ofTe  tempera» 
cadal  Magifiricodè  gliJEforì}  Magifirato  popola- 
re» si  cheireDiiii  àbd^fie  rà  i Figliuoli  il  Regno, 
aneti  pbffcntf  di  ^el  »ch  egli  l'hauca  riceuuto  dal  ■ 
Padre,  rifpofc  t «he  quanto  mcn  perente.»  tanto 
più  il  lai^aoa  ^cabde  • Mà  qui  p^  fbrgcre  un 
y..  . ' :■  ■ ) dub- 
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dubbio  i cbtttè  fb£k  ùeta  la'coibii  0{»n!onè , Se  in- 
fìeme  fìa  vero  quej  che  habbiam  detto  i che  i Go^ 
ucrni  migliori  fiano  quelli , che  più’  lungamente  It 
mantengono  ; conciolìa  cofache  il  Gbucrtìo  d’vh 
fole  è il  pctietiifsimo , & il  perfetto, per  Ja  rnefeo* 
lanza  del  mcn  perfetto,  non  acquUb , mi  perde  di 
bontlisì  che  la  podcftà  Regia,  limitata  dall’animo, 
(ita  della  plebe,  viene  à fcem’ar  dì  bontà , e confcr 
guentcraentc  dóurebbc  efier  di  minor  duratione  » 
A quefto  rifpondo , che  ciafeuna  fi)rma  di  Gouerf 
Ito  fi  può  in  due  modi  confiderare  ; o fèparata  da 
ogni  materia,-0  à quella  y & à quella  materia  con- 
giunta } fc  diuifà  fi  confiderà , fèmpre  la  forma  del 
Regno  afibluto  è perfeteirsima  ; fé  accompagnata 
con  lamateria,  lionfempre  j percioche.  non  ogni 
materia  è dl'efla  capace  ,iO  almepo  il  c:ompoU.oy 
che  ne  jiaen  perfetto,’ che  non  irebbe, 'fò 

di  forma  alqliàntq  oleò  perfcttai'é  di  materia  :,  che 
meglio  ^lla  forma  vbbi^le,  fofifc  compoftó  ; pf f*< 
ciocheia  hellbinsayfla  qufde^ccki  laboatà  fi  conuer-! 
t^'altrornonèiìfccòrtdo  alcun  dòttifiitno  Platoni-, 
còjocheda  Vittornfdcfe'fcrmaibura  la  materia  j c 
qualunque  Involta  < aouiene:  f-  che  pia  materia  tH 
fi tUbell^e  nlegjai  vbbidicnxa  alla  ferma  i c 
le^cilijaòftfral^*  lafef . fuperare  , alfhór* 
quel  che  da  queftò  diicònkiicoóppumento  rifui./ 
ta»  nè  buono , nè  bello.può  cfier’in, alcun  modo 
Et  aociòchc  qucftó  meglio  s ‘intenda,  richiamiamo' 
.’i  Qqq  i àmcp 


à memoria  quel  che  dice  Ariftòdle  nella  Politicai 
ch’alcuni  fono  per  natura  fcrùii  alcuni  nati  à co- 
mandare, e e he  non  egualmente  foura  i Greci , e 
foura  i Barbiti  fi  può  Timpcrio  «flcrcitarc . Gli 
Spartani  dunque  d'animogciKrofo,  è guerriero  i 
& amatori  di  libertà,  non  haurcWion  lungamente 
per  auucntura  la  podcfti  Regia  fcpportata;  si  che 
fù  faggio  auucdimemo  ( come  dice  Plutarco  ) la 
foucrchia  polTan^a  Rcgalc,comedcftrierc,  che  per 
ferocità  fupcrbifca  jcol  temperamento  de  gli  Efo- 
ri, quali  col niorfb  raffrenare;  nondimeno  quella 
iffedà  polfanza  Regale,  introdotta  in  materia  men 
contumace,  qual  làrebbe  ftata  la  gente  della  Ionia, 
e della  Sicilia,  non hauxebbe  hauuto  bilbgno  di 
melcolanza,  o di  temperamento:  si  che  il  buon  Rè 
Spartano,  fe  bcn’hcbbe  più  Tocchio  alla  perpetuità 
del  Gouemo  , che  alla  fua  propria  grandciza  òe 
alla  dignità  Regale,  non  rendè  però  la  fua  Repù- 
blica  men  buona  di  quel , ch’ella  lì  foflc  per  l’ad- 
dietro . Mà  tornando  colà, onde  milòno  allonta- 
nato, dico,  che  le  le  Iciagurede’poftcri,  come  Ari- 
ffotile  afferma  ncU’Etica  ,poflbno  in  alcun  modo 
contaminare  la  quictedi  coloro , che  da  quella  tita 
fi  fono  raccolti  in  porto,  non  faran  felici  Pdndpi, 
o felici  Ottimati  coloro,  i figli  de  quali  debban  Vi- 
uef  in  milèria  , & in  -fcraitù;  & è certo  abeniUjmo 
da  ogni  humanità  il  portar  contraria  opinione  . 
Vlrìmamente  dico , che  fc  la  felicità  fi  mifura  dal- 
- . : “ - rat- 
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rattibne,«  ?attIoni  non  poflono  nioltiplicarn  fc 
non  in  tcmpo>  ^ neceflario,  che  la  felicità  fi  tnilìiri 
dal  tcmpo>  in  modo,  che  felice  non  poffa  cfler  quel 
Gouerno  , che  buono  fpatio  di  tempo  non  duri . 
Ma  quelle  mie  ragioni  forfè  leggieri,  e di  niun  pe- 
lò parranno  i gli  Auuerfàri , & elsiconpiù  forte 
argomento  crederanno  di  llringermb  fe  diranno , 
che lattione  mifura  la  felicità  per  sè, e'I tempo  per 
accidente . A'  quefto  io  rifponderò  « quel  che  mi 
fouuiene che  già  rifpofi  ad  vn  dotto  Gentilhuo- 
mojche’l  pefarquerte  materie  non  con  le  popola- 
ri, mà  con  Ibttilifsime,  e con  minutifsime  bilaiKC, 
■è  vn  trarle  violentemente  dalla  natura  loro , e che 
perciò  Ariftorile  dice  nel  primo  dell' Etica,  cli’è  ar- 
-gomento  d’eguale  ignoranza  il  ricercar  le  dimo- 
ftrationi  nella  Filofofìa  morale,  e le  ragioni  proba- 
• bili  nella  Matematica:  e Timeo,  appreflb  Platone, 
rdifcorrei]do  della  natura  deirVniuerfb,  affai  crede 
•difodisfàr’al  fuo debito,  fè probabilmente  ne  di- 
•lòorre  in  quella  guifà,  ch’alia'  noftra  humanità  è 
conceduto , tuttoché  quelle  materie  di  maggior’e- 
-fqùiftcez^  di  ragioni  fiano  capaci  Per  appagar 
nondimeno ^quantoiper  rqè  fì  potrà , la  curiohtà 
^gl>otiofi,dirò  foura  ciò  alcuna  parola , non  for- 
^a&ttoVttlgare  . Tràle  potenze  dell’anima  no- 
fira,  « i Gouerni  della  Hepublica,  e del  Principato 
iò  canta  propòrtione,che  quel  che  ne’  Gouerni  cfte- 
'riotifi  coQchiude , (ì  può  anche  conchiudere  ne- 
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gVinrcriori  ; onde  Platone  dalle  parti  della  Repu* 
Elica  troua  le  potenze  dell'animella  ragioneuole^ 
dicO)  rirafciblle,  eia  còncupiicibile,  e cosivi  adat- 
tando quel  di  fuori^à  quel  di  dentro , che  nulla  di« 
fcordai  e cagione  à cagione,  Se  effetto  ad  effettOyC 
verità  à verità  mirabilmente  corrifponde  . Stimo 
io  dunque,  ch’a  ntè  fu  lecito , iìcom’egli  troua  dal 
giufto,ch'è  nella  Rcpublica,il  giufto.ch’c  nell’huo- 
mo,  così  d'andar’inucftigando , d^lla  felicità , ch'è 
neU'huomo,  la  felicità  della  Republica . Diffinifce 
Ariftotile  l'humana  beatitudine  in  quefta  guifa  j 
La  felicita  è operation  deU’anitnayfecondo  la  virtày  in 
•vita perfetta',  E dichiarando  quelle  parole >»» «u/m 
perfetta,  fbggiunge,  che  fi  come  nè  vn  giorno , nè 
vna  rondinella  fa  primauera  > così  nè  vn  giorno  ^ 
nè  vn'attione,  nè  alcun  breue  tempo  adempie  l'hu- 
mana  felicità . Ond’io  raccolgo,  che  iè  la  lunghez- 
za del  tempo  è neceffaria  alla  felicità  dell’buomo  ^ 
la  lunghezza  del  tempo  dee  efiere*  parimente inc- 
ceffana  alla  felicità  della  Republica  parlando  con 
quella  proportione , ch’c  fra  la  vita  dell'vno  > e la 
vita  deiraltro  *,  che  fé  5 o-anni  è corto  fpado  all’oc 
.'perationdeirhuomo,  foo,  faran  parimente  breue 
(patio  all'attioni  d*vna  Republica.  ò d’vn  Regno  >' 

. nè  vna,  o poche  loro  anioni  potranno  à bafeanza 
renderli  felici»  S*èconchiufo  dunque  contM.Ia 
magnanima  conclufione,  che  non  folo  Ja.:hoftra 
fiumana  felicità  è mifurata  dal  tempo')  mà  efiiene- 
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ceiTarlamente  c mifurara  • Hor  rimarrebbe  , per 
proceder  di  grado  in  grado,  crekendo,  di  prouar 
ch’ella  più  dal  tépo,  che  dalla  operatione  fìa  mifu- 
rata , e forfè  ì tnè  darebbe  il  cuore  di  poter  (bura 
ciò,  recare  alcuna  verilìmil  ragione  ,s'io  del  mio 
' ragionare,  ricercaci , ò gloria  d'ingegno , ò (c  più 
tuho  defìderio  di  vittoria,  che  amor  di  verità  m’in- 
ducc0e  à fillogiizare  ma  vincaà  torto  il  Sofìfta, le 
non  tré ua  chi  gli  s’opponga,  e faccia  conmalarti 
iuperiore  la  cauta  infcrioie,  ch'io  giudicherò  di  ri- 
portar’alTai  piena  vittoria,  e di  mentjr’atrai  laude 
d ingegno  , s’in  <]uel  modo , che  comporta  la  pro- 
babiluà,  mi>  sforzerò  la  verità  manifcftare  .Dico 
duncjue,  che  confìderandofì  quella  diueifìrà  di  mi. 
gliorc,e  di  peggiore,  òdi  più,  e men  perfetto,  frà  le 
fpecie  dc*Gouerni , e non  frà  gl'indiuidui , ò ella 
(i  confiderà.  fìrà>k^ecie, che  fon  diritte,  e per  legge» 
e per  natura  conce^tc,òfrà  quelle , e quelle  , che 
fono  Donifolo  dillone,,ma  torcimenti , 6c  illegiti- 
mc  , e violente;  le  frà  quelle , e quelle  lì  confiderà, 
all'hora  non  foto  non  auuiene,  che  l’attione  della 
Xirrannide  yò  del  X^ouerno  affatto  popolare , fia 
per.iungheuà  di  tempo  migliore , che  la  breue , c 
lOOtpentaDea  attiene  del  Rè,  ò degli  Ottimati;  mà 
più  coli»  ÒQto  è ella  più  rea , quanto  frà  più  larghi 
donfini  di  tenipo  è dilatata  ; percioche  la  lunghez- 
29te  la  breuità  del  tèpo  accrelce  così  infelicità,  co- 
me felicità:  onde  non.elfcndo  l’infelicità  altro  » 
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ch'operationé  » che  procede  da  vitio  » iui  farà  ella 
inaggiore  ^ oue  men  ùti  dal  tempo  rìfìrctta:  tnà  te 
quefta  diuerGtà  di  buono,  e di  men  buono  fi  rìguar» 
da  fra  Gouemi  diritti  > quali  fono  lo  Stato  Reale)  e 
quel  degli  Ottimati)  e quel  )Che  più  propriamente 
richiama  Republica  > appropriando^  il  nome  dei 
genere , all*hora  il  determinare  è più  difficile . E 
certO)fc  tanta  difrerenza  fbfle fra  1 Regno,  e'I  Go- 
uerno  di  pochi  buoni,ò  di  molti  valorofiyche  vbbi- 
difeono  alle  leggi,  quanta  c frà  rhuomO)e’l  bruto, 
ò frà  rhuomo,  e la  pianta , ò fra  fhuomo , e'I  (àiTo, 
vero  farebbe, quel  eh’  afrèrmail  leggiadro  Dicitore, 
che  miglior  folfe  il  breue  Gouerno  dei  Rè  > chel 
lunghifsimo  della  buona  moltitudine , si  com’è 
meglio  viuer  vn  giorno  come  huomo,che  millMn- 
nicomefterpoimàei  non  s’accorge,  cfae'lGouciv 
no  della  Republica,  per  tanto  lunga  difranza  dal 
Regio  non  è lontano»  per  quanto  rbumanità  dalla 
natura  degli  alberi  fì  dilunga  , mà  più  tofro  si  f vno 
daH’alrro  s'allontana , come  fra  bruti  Tadunatioa 
delle  formiche , che  ci  rapprefènta  il  Gouerno  po« 
polare;dalla  ragunanza  dell’  api , che  del  Principato 
Regio  è imagine,e  (bmiglianza . Onde,  (è  non  è 
vero,  che  fra  megliovìuerevn giorno  comepcc* 
chia,che  cento  anni  come  formica,  non  è vero, che 
fia  meglio  il  non  durabil  Prindpato  d’vn  lblo,cbel' 
durabile  di  molti  • Quando  dunque  non  è molta: 
la  diuerfrtà  di  bontà,  all’bora  può  efler  molto  bea 
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éontràpenità  dalla  molu  lun^ezù  del  tempo , f 
fi  dee  anteporre  hor  l*ell'cr  più  dureuole»  hbr  l'efser 
più  perfetto, (ècondo  la  varia  lunghezza  del  tépo,e 
i diuerfi  gradi  di  perfettigne  yt,  fecondo  altre 
cofeanze , delle  quali  non  (ì  può  dare  deterinioata 
feienza^  e’j  defiderare  di  tróuarne  efquiiìta  ragione, 
èdefideriod'huomo  incapace  di  ragione.  Comun- 
que fia,  rhuomodi  Stato,  che  non  hà  per  oggetto 
la  rigida,  e (èuera  hone(ti,ma  l’hoaeAi  temperata, 
& ammoilita'dallVtilitd , chiuderebbe  (èmpre  con 
le  Tue  leggi  la  bocca  a quelli»  ch’introducono  nelle 
Scuole  de’Perìpatetici  la  dottrina  ' de  gli  Stoki,  nè 
men  confendrd,  ch'in  Senato,  k>  al  Popolo  parlino 
i Catoni,  huomini  buoot»md  non  buoni  Cittadini; 
mi  pure  piacelTgaDio.jchecifoQeromoIti  Caio* 
ni,  a’quali  fofle  conceduto  l’op'érare , e*l  fiuellare  ; 
mà  quelli  noftiM  di  Filofofb, 

che  la  ciglio , e la  Ic^riti  He  pa  cole 

intrìgarei^^&B  rauu^^^  j^rtuofi  lìllo- 

gifmi,  e nV^  à*  ProBagonU  « d’  Trafi- 

machi , sì^td  fono  lònfiiglianti  ; Ha- 

uete  la  ,'lfa^to  per  opin^e  la  vi  do. 

no , non  vera  vrtd^pprilcicnu V-4era  nondime- 
no credo  che  fìa,^nd^'^'  ^[^one  ; onde  (pero; 
che  le  Sreficoro  j^e'-jlAiafimare  ingiuftamente 
Helena  bellilsima,  e calmsiroa  Reina,  perdè  la  luce 
degli  occhi  ; per  lodarla  » e caòtar  la  palinodia,  la 
ricuperò  j io,  che  per  difèndere  alcuna  volta  il  tor- 
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toihòioffè&^la  verità  béllil^i'rtiÌ)C  ehe  veduta  d detv* 
tro{uegIiàMbbe-diièaR>(»r  imrauiglio(ò)  hora^  , 
che  la  difendoi  la  lodo,  e Pbonóro  vricupererò,  Tua 
niercè,  quella  luce  dell'intetletto  > 'che  rimafe  acce- 
cata nelle  tenebre  delle  pafsioiii , e fhi  gtouerà  così 
in  quello  elTer  fìtnilir^mo  àStefìcoro,  come  per 
altro  lodo  la  felice  cedti  d'Homero,  che  quelle  co- 
^e,  ch'egli  pon  vide,  dipinfè  in'modo  \ che  tutti  le 
veggiono)  e le  mirano , e Tammirano  ne' co- 
lori della  fualimitacione . & a V»  S.  ba- 
cio le  maiu.Di  Mantoua  il  a o. 
di  Settembre  . Del  • 
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AlelTandro  Magno  non_> 
regnò  , mà  acquiftò  il 
Regno,minore  dei  Ro- 
mano 2i_!  2h  ^8^*  **0*^ 
fù  mai  vinto,  i Roma- 
ni molte  volte,  in  che 
modo  8ii  non  poten- 
do eflcre  vittoriofo  di 
cffi.reftò  inuitto  moré- 
do  So.  fc  viuendo  ha- 
uellè  diminuito,  ò am- 
pliato l’Imperio  5^  in- 
certezza del  Tuo  valore 


con  quello  del  mag- 
giore Scipione  12.  pa- 
ragonato à Pompeo,  Se 
ad  altri  5^ 64.82.  vin* 
to  da’Romani  nella  li- 
beralità 5j_.  e nella  vir- 
tìi  da  gli  Scipioni  6^ 
fuoi  vitij  ^ per  le  Ic< 
rite  , e pericoli  teme- 
rario yS.éf.difefo  dal- 
l’audacia 2 IX.-  s’aften- 
ne  dalla  concupifeen- 
za,  non  dall’ira  zzi. fu 
vccifo  in  mezzo  al  cor.' 
lo  delle  fue  vittorie, 
Cefare  nel  fine  484. 

Amore  attribuito  all  in- 
telletto  fiumano  , al- 
l’angelico, & aldiui- 
no  i77.congiunge  tut- 
te  le  virtù  240.  argo- 
menti 241.  è cagione.» 
di  vnìtà , e di  vnioncj 
Sff  30^.  ' 
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gl’ altri  amori  317^ 
Amor  proprio  fi  troua_* 
Tempre  m ogni  fogget- 
to  3 13.315.rvno  amo- 
re fucccde  all’  altro 
1 termine  trafccn- 
cntale  col  bene,c  tra- 
palTa  in  tutte  le  cofej 
315. 

Amore  fenfuale  è cagio. 

ne  difcparationc,edt 

moltitudine  30^*  3*^* 
Tuoi  mali  all*  ^ 
Amore  particolare  c di- 
ficutto  dall’odio , non_i 
l’vniueiralc  j ta.  a mo- 
re, & odio  non  fono  di 
genere  contrari  3 LI? 
AnnibalCaro  lodato 
Anima  , e fua  diuifiono 
f5o.  171.  come  mona 
178.  fi  diftingue  dall’ 
obietto,non  dal  fubiet- 
to  178.  modi , c pro- 
prietà  i7g.  feparata., 
dal  corpo  perde  1*-» 
fclenza,  S^  intende  in-» 
altro  modo  ì<}0. 4^4» 
non  fi  bella  per  ac- 
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qulfio  di  colè  efterne  ", 
mà  per  lapurgationc 
185  .non  è lccondo,mà 
primo  motore  del  no- 
ftro  corpo , rifpetto  a’ 
corpi  celefti , & al  de- 
ftino  317*  348*  è fe- 
condo rifpetto  à Dio , 

& libera  ne’  fuoi  mo- 
uimenti  3 18.  fuperiore 
al  fato  33^  feparan- 
dofi  dalle  palfionijfi  li- 
bera dalla  feruità  dclj 
fato,  cdiuiene  collega 
delle  menti  cclcfti  3^ 
opinioni  de’Filofofi  in- 
torno ad  ella  38^»  c 
Tempio  di  Dio  34-3?* 
Antichi , e non  moderni 
porti  in  elcmpio,pcr 
ifchiuar  rinuidia  a5g« 
Antonio  Minturno,  Vc- 
feouo  d’ Vgcnto , fuej 
opere,  c fuc  lodi  a 5 1« 
e fegue.  dal  fuo  nomcj 
s’ intitola  il  Dialogo 
della  Bcllezzadui  ; fuo 
augurio  delTaflb  aSfi. 
Antonio  Mótccatino,dot- 
tillimo  Filofofo  Fcrra- 
tc!é  aga-  298. 

Antonio  Coftaniini , fi«ì| 
conditione  » e fuoi  Ca- 
richi j lodato,confiden-  » 
tifi-  f 
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tifliniò  amico  di  Tor-| 
quato  Ta(Ib)da  lui  s’in, 
titola  il  Dialogo  della 
Clemenza  41 L c fegue 

4j7.4i6. 

Appetito  hà  il  moto  variò 
errante  i74.fuo  obiet- 
to è il  bene  vcrojò  ap- 
parente 207. 

Aquila  volante  Hnaile  al- 
la Diuina  Sapienza 

Archimedei  fu  e machinei 
non  difefero  Siracuià , 
dal  valor  de’  Romani 
140.  T41. 

Ardire  j e temerità  fimile 
alla  virtù  2,14.  ardire 
degno  di  merauiglia^  > 
benché  alle  forze  infe- 
riorejcfempi  116. 

Ariofto  ^58.  fuo Furiofo 
ì54-  lodato  agj.  r66. 

Ariftotile,fua  lode  98.114. 
390.  diuerfo  nel  nu- 
mero  delle  virtù  207. 
difefo  nell’  opinione 
della  giuftitia  209.  di- 
uerfo  da  Socrate  nell* 
opinione  dell’  inconti- 
nenza. 250.  citato  per 
tutta  l’Opera  . 

Arte  è certa  ragione  9 7* 
100.  187.  imitatrico 
della  natura  qTi  io4« 
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hnnoucrata  fra  le  cau- 
fe  collanti  9^  incer- 
ta per  la  materia,  e per 
lo  foggetco  ) ftabile-9 
nell’intelletto  dell’  ar- 
tefice, come  differifea-» 
dalla  natura  loo.  i 
dee  vincer  la  formo., 
materiale , non  imitar- 
la 108.  non  hà  dillinti 
gl’obiecti,  e gli  habiti 
dalla  prudenza  i ì±, 

• I arte  eratcilfiina  è 
chiam.'ita  fapiSza  114. 
fi  configlia  ii£.fù  pri- 
ma nel  diuino  intellet- 
to,poi  nella  natura  , o 
dapoi  nell’  intelletto 
fiumano  ; chiamata  di 
Dio  nipote  1 Lfi. 

Arte  Diuina  è l’intcndc- 
derc  117. 

Arti  trouate  perla  necef- 
fità,accrefciutc  per  IV- 
tilità,e  per  lo  diIetto,fiìc 
per  l’honore  120.12  1. 
ambitiofè  121.  quali 
fubaltcrne,  e principali 
izi.dillinte  dalla  pru- 
denza . non  hanno  il 
proprio  fine  tRo.  ri- 
guardano il  fine  della 
virtù  ciuile  i Ri.la  me- 
diocrità in  effe  è de- 
S ff  2 gna 
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gna  di  ripresone  to^i 
hanno  il  magmfico>er- 
rxno  nella  vanitàjesSpi 
204.  205.  hanno  bcIU 
mente  la  caula  efem- 
piare  II 7.  &laragio* 
gione  delle  cofejfepa- 
rata  dalla  maceria  118. 
^uali  amino  la  fortuaa> 
eie  fìano  limili  23.112. 
mechaniche  ad  elTa-* 
foggettei4i.  187. 

Artcficihanno  neiranimo 
vn’  habitd  ftabilc  del- 
Tarti  ) e certa  ragiono 
di  fare  99.  loro  finijfer- 
uonoalla  fìilolbfia  di. 
ulna  122. 

A/lrologi , e loro  vanità 
282.313. 342. 

Alcione  fondamento  del> 
la  contcmplatione  146. 
182.  della  Vita  attilla 
186.  hà  luògo  neilLi 
cognitione  d^artico- 
lari  233.  in  ella  è prin- 
cipio il  fine  237. 

Auari  odiati, perche  219. 
cfcmpijfcg. 

Augulio  non  hebbe  firn, 
perio  dalla  fortuna 
43.  Aie  dilgratie  48. 
efempio  di  clemen- 
za 439. 
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BEUezza  fà  le  cofo 
quali  fono  264.  non 
è violenza,  ò tirannide 
• 272. 283.  none  poten- 
za rea , mà  congiunta-» 
con  l’honeftà  27^.  del- 
la diuina  non  può  giu- 
dicare il  fenfo  2 79.  no 
è nelle  cofe  corporee, 
e materiali  zSo.lafem. 
minile  è fraude,  & in- 
ganno delle  cofe  della 
natura  282.  la  vera  li 
troua  nell’  anima  pur- 
gata , non  nel  Sole , tj 
nelle  ftellc  283.  quale 
fecondo  V opinione  di 
Platone.  487. 

Bello  è il  gioucuole,Sr  ca- 
gione del  bene  274. 
non  è quello,  che  pia- 
ce, mà  quello',  che  per 
le  ftefib  e bello  zjó.  è 
colà  diuina  , e’I  giudi- 
carne appartiene  all’in- 
telletto 277. 

Bernardo  TalTo  lodato 
223. 

Befiàrione  Cardinale  lo- 
dato 366. 367. 
Bruttezza  s’ acquifta  per 
la 
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la  compagnia  del  cor- 
po 285. 

C 

CAIore  onde  nafca_i 
346. 

Capitano  non  lì  deej 
cfporrc  a’  pericoli 
Caufe  intrinfechc  deiro- 
pcrationihumane  321. 
Centauro  -,  (ìmilitudino 
deirhuomo  42S« 
Cclcfti  corpi  con  ordine 
neccflàrio  339.  non  c 
in  loro  neccmtà  342. 
Ccfarc  non  hcbbe  l’impe. 
rio  dalla  Fortuna  3^ 
43-  dalla  (uà  prudenza 
ni  faluato  da’ pericoli 
77-hcbbc  incontro  na- 
tioni  più  Hcre  di  qucl- 
lejchc  vinfc  AlcfTan- 
dro  è£u  qucfti  fù  vcci- 
fo  nel  mezzo  delle  fue 
vittoncifit  egli  nel  fine 
484.  diiclo  dall’ardire 
ncll’efporfi  alla  tempe- 
fta  2i^.il  fine  delle  fue 
vittorie  > potcua  0061:* 
il  rifiuto  della  corona 
offertagli  da  Marc’ An- 
tonio i8i. 

CbriftoForo  Ladino  s’in- 
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troduce  > nel  Dialogo 
deirArtC)à  ragionarci 
con  Marfilio  Ficino  gì. 

Cielo  è vngralibrojfcric- 
to  dalla  diuina  mano> 
con  caratteri  di  ftello 
336.  è cagione  vniuer- 
fale  delle  cofe  inferio;;; 
ri  341. 

Ciuctta  di  Mincruajfuo 
fignificato  IL 

Clemente  VII.  compara- 
to à Leone  X.  fue  lodi 
4^4- 

Clcmenza>rrà  l’equità  j c 
la  inanfuctudine  420. 
432.  tempera  il  rigo- 
re nelle  leggi  422.00- 
de  nalca  424/  è virtù 
fiumana  , & à lei  è 
oppofia  la  crudeltà 
426.  fé  fia  continenza) 
ò temperanza  427.  fuo 
fine  nel  diminuir  lc_> 
pene  degne  di  perdo- 
no 430.  in  cole  non.» 
preuedute  dalle  leggi 
4^  L è virtù  regia  434. 
^1  le  s’ appartiene  ac- 
crefeer  premi  > che  di- 
minuir pene  431.  fuaj 
deffinitione  436.cfcm- 
pi  437.  accompagnata 
dalla  liberalità  439. 

verto 


1 
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vcrfo  quali  s’vfi  449- 
Cognitionc  di  sè  ftellòè 
officio  della  moralu) 
della  naturale  » e deila 
diuinafilofo6a>da  que- 
lla fagliamo  alla  diui- 
na  151. 

Colorì]  e lof  natura  59 1* 
Comete  quali  37^- 
Concupiffienza  199* 
ConfufioncjCàufa  d’igno- 
ranza 113: 

ContemplationCjC  fua  fe- 
licità iSz.hà  per  obiet- 
to il  veroj  & e fine  del- 
l’attione  deiranim*_t 
1 86.  non  cura  de’  beni 
eftcriori  i85.parti del- 
la mente  contemplati- 
ua  187. 

Continente  èjchi  rcfiftej 
a’piaceri  coilantcmcte] 
fenza  dolore  234. 
Continenza  non  è virtìi  > 
mà  dirpoficione  lode- 
uolc]  fimile  alla  virtù  i 
difFerenza’frà  lei>  e 11.» 
temperanza  2^24.225. 
Contrari  346. 
Coniicrfatione  è vn’artei 
principale  della  vicai 
fuc  virtù  ] e vitij.2o8< 

ac- 
corpo » nonTauimafau- 


mana%  foggetta  a’  cor-' 
pi  celeiU  304. 

Corpi  celcfti  hanno  ori 
dine  neceflario  339. 
non  è in  loro  neceffità 
alcuna  345- 

Cofimo  de’Medici  > e Tue 
lodi  469- 

Coftume  proprio  è il  De- 
mone di  ciafeuno  3 24.' 

D 

DAneiè  CatanéO]  fué 
profeffioni , & ope- 
re . amico  di  Torquato 
Taflo]  e di  fuo  Padre  > 
dà  il  nome  al  Dialogo 
delle  Conclufioni  291. 
292.  fuo  preiàgio  in- 
torno à TorquatOj  iui. 
Dante  loda  i Romani  44. 
inuoca  la  fua  mete  1 19 
citato  per  tutta  l’Opera 
Decoro  fa  belli  gli  orna- 
menti 268.  è inganno 
del  bello  269. 
Dialoghi  di  ‘Torquato 
Talfo  quali  ] e lor  lodi 
94.  9J.  256. 

Dio  fi  le  cofe  grandi, mà 
le  picciole  commetter 
alla  Fortuna  22. 
Dtiiiatione»  caulà  del  là-' 
pere  ; 
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pere”;  coafuRoae  dell* 
ignoranza  II 3.  114. 
Ponnc,e  loro  configli  lo* 
dati  440. 

E 

EDificij  deono  hauerc 
certa  mifura'iaa.fac- 
ti  con  vanità  afono  vitio 
di  magnificenza  aoT- 
quali  biafiniati , quali 
lodati  204.Z05. 122. 
Egitto  più  baffo  del  Mar 
Rodo  tre  Cubiti  ij. 
Egittij  biafimati  nell’  edi- 
ficarcf  vedi  Edifici. 
Elementi  jSj;. 
Elettioneconfifie  intorno 
a’mczzi:  configlio  dell’ 
appetito  aoi. 

Enea  non  riprefo  per  Isu 
vendetta  218. 

Equità  420.  43 2 -e  fcgue. 
Efchilo  citato  164- 
Efcrciti  de’ Romani  » e di 
AlelTandro  comparati, 
65.84.  Sfii  Romani  lo- 
dati  8 7. 

F 

MOnfignor  Fabio 
Orfino>Hgliuolodi 


ICS. 

Eatlno,  Barone  Roma* 
no>e  Tue  lodi  f.à  lui  de- 
dica il  Tafib  la  Kifpofia 
di  Roma  à Plutarco  : 
vedi  la  Prefa  rione  ; 

Fato, che  cofa  fiaj  fuo  Re- 
gno in  Ciclo  ^8_. 

Felicità  è polla  nSl’attio- 
ni  della  virtù  137.  ella 
non  la  virtù  bafia  à noi 
tìeUi  i6i.  167.  attiua  , 
e contemplatiua  1R2. 
loro  diffinitioni  i86.1a 
contemplatiua  non  vfa 
li  beni  cfterni  i8?.  fué 
parti  187.  è vltimo  fi- 
ne 370. 

Figliuola  del  Marchefej 
del  Vado , lodata  dal 
Minturno  , e dal  Ru- 
(celli  2.66.  267.  268.  e 
fegue. 

Filolofia  hà  per  fine  di 
conléruarla  giufiitia,  e 
la  pace,  & è atra  alla^ 
guerra  30.  la  diuina  fi 
gloria  di  libertà, è arte 
delle  artijfcienza  delle 
fetenze  122.  il  fuo  fine 
non  è il  diletto , ma  il 
fapere,  e Dioì  via  9.ha^ 
gloria  dell'atcioni  135.' 
le  fi  dee  apprendcrcj 
prima  delle  feienze,  la 
moia- 
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morale  148.  pili  vtilw 
diclfc48o. 

Filorofianon  èfcienzasC 
contrarie  opinioni  368 
& fegue . 

Filofofi  guerrieri  30.  3 1«‘ 

Fine  vltimojvarie  opinio- 
ni 37o.fini  della  men- 
ce humana  iSz'deU’in- 
teilecto  attiuo)  8c  con- 
templati no  iSo.il  fine 
nell*  attiene  è princi- 
pio 237.  fini- delle  arti 
dipendono  da  quello 
delle  virtù  182. 

Flaminio  dc’NobilifcriC- 
fe  felicemente  dell’hu- 
mana  felici!^  69* 

Fiuflb»  e rifluflo  17.  18. 
344-378. 

Forma  è la  miglior  natu- 
ra 98.1 07.cagionc  del- 
l’ordine 98. 

Forme  Icparate  dalla  ma-^ 
teria  99.  vedi  Idee.fe- 
condo  la  materia  for- 
mano la  bellezza 4087 
vedi  materia)  e natuca 
peggiore. 

Fortezza  è nelle  paifionì 
dcll’irafcibile*frà  l’ au- 
dacia, e’I  timore  208. 

Fortuna  (pellò  fententia 
à fauorc  de’peggiori  j» 
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non  hi  compagnia  con 
laProuidenza  2i.  mi- 
niftra  di  dTa  , le  fono 
commefic  le  cofe  pic- 
ciole  22.  opinioni  de* 
Filofofi  incorno  ad  ef- 
fa  24.  è caufa  acciden- 
tale ) e dopo  la  virtù 
14.29.  fimile  alla  guer- 
ra 32.  da  quali  Roma- 
ni le  fu  eretto  il  Tem- 
pio ) e con  quali  titoli 
33.  34.  non  adorata  in 
Roma  ) ma  lafciatauì 
fpénata  dalla  virtù  44. 
47.  jo.  vedi  virtù  dc‘ 
Romani, c per  tutta  la_i 
rifpoftaà  Plutarco,  fde: 
gnata  co’  Romani  j fi 
volge  à Gochi  > e Lon- 
gobardi 49. 

Fortuna  d’AIeilàndro,  di 
Ciro  )di  Pompeo, c di 
Ctafib  non  a’inuecchiò 
80; 

Fortuna  nelle  arti  con  la 
virtù  187.6  caufa  acci- 
dentale 188.  vedi  arti; 
come  > edoue  domina 
388.  non  è necelfiti 
339- 

Francefeo  Pacricio  ioda- 
to 364. 

Francefeo  Picco!  ominij 
gran 
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gran  Filofofo,  maeftro 
di  Torquato  Tailb  iiu 
Padoua^e  fiie  lodi  418. 

4Tg. 

Fuoco  confuraerà  tuttaj 
l’acqua  3 13. 

G 

GEomerrìa  difcrajcó. 
fiderando  i fegni 
celcfti  è ftrada  alla  co- 
gnitionedi  Dio  142. 

G iouane  fé  atto  iìa  alla^ 
fìlolbfia  morale  J4P. 
I>.Giouanna  d’Aragonaj 
fue  lodi  284. 

Giouanni  de’ Medici,  & 
fue  iodi  462.468. 
Giouanni  Calabro,  detto 
il  Dottor  CaJabrelè,  ej 
fue  lodi, e qualità ,s’in-> 
troduce  à ragionar  con 
Simone  Portio  , nel 
Dialogo  delle  Virtù , 
127. 128. 133. 
Giouanni  della  Cafa  cita> 
to  232. 269. 

Giotun  Lorenzo  Malpi- 
glio, e fue  conditioni , 
c lodi , c di  Vincenzo 
fuo  Padre, 3 5 r.  352. 
357-  3f8.  liberalità  lo- 
ro verfo  il  Talfo  352. 
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dà  il  nome  al  Dialo^ 
dei  Fuggir  la  Moltitu- 
dine; iui. 

Girolamo  Rufcelli , fucj 
qualità,  & Opere  ; fuo 
co  fiume;  s'introduce  à 
parlar  con  Antonio 
Minturno,  nel  Dialo- 
logo  della  Bellezza-jr 
252.25 3.' 260.C  fegue, 
fuo  augurio,  e lodi  di 
Torquato  253.  287. 

Giulio  Giordani  > Segre- 
tario,e Confìglierc  del 
Duca  di  Vrbino  , ri- 
chiede al  TalTo  il  fuo 
parere  intorno  al  Dub- 
bio Politico  propoflo . 
472.478. 

Giuftitia  è virtù  di  tuttaj 
ranima.confìfle  nellL^ 
armonia , e proportio- 
c 199.  210.  nonèfem- 
pre  il  render  pari.Geo- 
metrica,  & Aritmetica 
log.da’modcrni  collo- 
cata nella  vuluncà;da 
gli  antichi  in  tutta  l’a- 
nima 200.  è virtù  pro- 
pria del  Legislatore,» 
434- 

Gran  Diica,TitoIo  lodato 
467. 469. 

Greci  Scrittori  poco  fa- 
Ttc  uo-  ' 


uóPéuoli  À RonunI  54* 
Grecite  loro  fattijcompa- 
rati  con  quelli  de*  Ro-* 
roani  2^  vedi  la  Rifpo* 
Ra  à Plutarco. 
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delle  arti  non  fonò  nel- 
la mente  diuina  , tnà 
neU'hnmana, prima  del. 
le  cofe  fatte  1 ^ le  di- 
ulne  fono  foftàzCjlcha- 
mane  fono  forme  1 ij» 
Imperi  acquiftaci  per  vir- 
virtù»  limili  al  Roma- 
no $ o.fi  acquiftano  me- 
glio da*  Rè  , che^  dal- 
le Rcpubliche  2^  2i_* 


H 

Abito,  è forma  im« 
prefTa  dalla  con- 
fuetudine 


H 

fuetudme  175.  le  KcpuDiicne  7^  2I1 

Hclena  non  fu  beHasj>je£! — Inurudenza  è habito,che 
che  fù  impudica  274.  fa  con  falfa  ragione  3. 


Hè&o  citato  142I 
Huomo , e fua  propriaj 
operatone  340.  34 r. 
. nell*  huomo  fì  ricerca.» 
ìlcollumc,  nelle  fiere 
riuclinatione  482. 


IAcopo  Mazzoncjchic- 
dc  allo  Sperone  il  fuo 
parere, Copra  il  Dubbia 
Politico  472. 

Idee  fono  forme  collanti 
99.  contenute  nella., 
, mente  diuina  lo I.  iiL, 
effe  riguarda  la  natura 
; loj.  Idee  di  tutte  lo 
cofe  lòno  nel  mondo 
intelligibile  no.  Idee 


Incontinenza  più  lodeuo- 
le  ne  gli  honori , più 
biahmcuole  ne’danari 
rz6.  opera  con  Phabi- 
to  della  feienza  » notiL, 
della  virrù  ^1.  233. 
due  forti  d’incontinen- 
za,temerità, & infermi- 
tà 234- non  può  accop- 
piarli con  la  prudenza, 
limile  ad  vna  Città,  c’ 
habbia  buone  leggi,  o 
non  l’vlì  2^.  fi  puòcu- 
'ratc,  fe  non^  corrotta^ 
la  n.'ìair^il  difpofitionc 
23  7.  V'edj^ontinenza, 
come  differilcatli^l’ 
temperanza  224?^. 
inertia  contraria  aH’arttfc 
opera  con  fiilfa  ragioncV 
111.  1S7. 

Jnge-  , 
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IngcgaijC  loro  varietà, 
comparati  a’  metalli. 
479- 

Ingiuriatore  hà  più  j cho 
lingiuriaco  208- 

Intelletto  humano  imita 
ildiuino  loy.  109.  co- 
mc  imita  il  primo  Cie- 
lo Ì09.  intendendo  il 
tutto»  è r vniuerfo  i io. 
diuiene  quali  Angelico 
e Diuino  con  la  con- 
templatione  110.  inté- 
dendo  bene»  tocca  lo 
cofe  , & auanza  ogni 
dimoftrationc»  in  cho 
connile  il  fine, e la  feli- 
cità della  fua  arte-non.» 
purgato  dapalfioni,  è 
fimUe  all'  occhio  infer- 
mo 14^»  quello  del  là- 
uio  è legato  alla  ragio- 
ne 163.  il  pratico  co- 
me è mortale  180.  co- 
me potenza  è princi- 
pio, e fine  190.  vario 
opinioni  di  citò  390. 

Intemperanza  è Umile  ad 
vna  Città , retta  eoo 
male  leggi  23^  quan- 
do è infanabile  Xiji 
hà  limili tudine  alcuna 
con  la  virtù  221.  dan- 
nofa,c  Tuoi  efempì  222. 
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dannofo  rccceflb, Ioda- 
to il  mancamento,  de’ 
piaceri  , al  contrario 
deirirafcibilezaz.  dif- 
ferenza con  rinconti- 
nenza  224.  hanno  il 
medelimo  oggetto  de’ 
piaceri  22^ 

Ira , e fuo  eftremo,più  Io-' 
deuole  che’  1 difetto 
22o.prcndc  Tarmi  per 
la  ragione  221. 

Irafcibue  hà  per  ogetto  il 
bene  arduo  199. 

L 

LEggi  comandano  à 
tutte  le  virtù  2 IO. 
Lettere  loro  bialimo  ) o 
lode  300.  304. 

Libero  è colui,  il  quale  è 
in  grada  di  fé  ftclTo, 
137- 313- 

Libero  arbìtrio  è la  pro- 
pria opera  tione  dcU'^ 
huomo  340. 

Libertà  rende  inuittc  Io 
Republichc  2^  dello 
feienze  137» 

Lodi  della  SercnilTimàJ 
Cafa  de’M odici  per  tur. 
ta  la  dedicatoria  del 
Dialogo  della  Clcmen- 
Ttt  2 za 


f n D 

fi  40^1  è per  tutta  1' 
Oratione  457.  c per 
• tutta  la  Prefationc  4^  i 
Lodi  del  Screniflirao 
ca  di  Vrbino  471. 472. 
Lorenzo  do’Medicij  efuc 
lodi  460. 

Luna } e Tua  natura  344. 

' qual  forza  habbia  nelle 
cole  inferiori  34J. 

M 

t • 

MAcedonì  j e loro 
impcro>minore  dei 
Romano  per  ampiezza, 
c per  breuità  71. 
Magnificenza»  con  la  grS- 
dezza»c  con  la  maraui- 
glia,  dee  h-aucr  con- 
giunta l’vtilità  2 o3'.2o5 
Maiifuetudine  modera^ 
l’ira  420. 

Marchcle  del  Vafto  loda- 
to agl.  xiS. 

Marc  378.fuo  fluflbjc  fal- 
fedinc  378.  vedi  fluflb. 
Marfilio  Ficino,conofcìu- 
to  per  rOpcrc  fue»dà  il 
nome  al  Dialogo  dell' 
Arte  21.. 

Materia»  natura  peggiore, 
cagione  di  confufione 
q8.  107. 342.  c quali 
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rubclla  nellc’fìie  mùta- 
tioni  280.  nelle  cofe-» 
celeili  è vbidiente  alla 
forma  nelle  cofe.» 
inferiori  non  è capace 
dell’ordine  certo»  e nc- 
ccflario34o. 

Mathematiche  difefc»'có- 
fiderano  l’ordine  e’I 
bello  ; hanno  il  loro  fi- 
ne » trapanando  dallo 
cole  fèniibili  airintelli. 
gjbili  142.  contraria^»' 
opinione  139. 398. 

Memoria»  & rmaginatio- 
nc  fono  parti  mortali 
deU’anima  190. 

Mente  Humana  » nel  con- 
templare  fi  volge-  in  le 
con  moto-circolare  174.' 
contemplatiua  ha  il  fi- 
ne nelle  cofe  diuino 
174. 182. 

Mente  adoratada’Roma- 
nì  33. 

Mergo. Tua  /Tmilitudino 
nel  guardare  le  cofe 
celeili  2 , ) 

Moltitudinccome  fi  fug- 
ga  402.  quale  in  noi  . 
263.  ^ ^ 

Mondo,  créato  à fimiJitu- 
dinc  della  diuina  Idea 
104.  è corruttibile  per  ^ 
natu- 
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natura  > eterno  per  be- 
nignità del  Fattore 
mondo  inferiore  noiu 
hà  ordine, certo  ; la  Tua 
malignità  onde  viene 
3^  .nel  mondo  intelli- 
gibile fono  l' Idee  di 
tutte  le  cofe  no. 

Morte  naturale  nafee  dal 
delìderio  della  materia 
di  fepararlì  dalla  ibrtna 

■ ?o7- 

Morte  derf  anima  e la  lè- 
paradone  faa-  da  Dio 

MoftrijC  loro  generatione 
394*  , 

Mudo  Pignatcllo  j Caua- 
licr  Napolitano  j s’in- 
troduce .à  ragionar  con 
Simon  Portio,  nel  Dia- 
h3go  delle  Virtù  > fuo 
Elogio, e fuc  lodi>e  del- 
la fua  Cafa  128.  134; 
145.  J49. 15 6.. 246. 

N 

N A poli , lodato  per 
magnificenza,  o 
magnanimità  206.  fuoi 
ftudi,  8 fuc  lodi  261. 
263. 

Nafciraentojc  morte  del^ 
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le cofe  38?. 

Natura  è certa  ragiono 

97.  loj.  annouerataj 
tu  le  caufe  coftanti 

98.  natura  peggiore  è 
la  materia  98.  107.  è 
certa  ragione  delle  c(> 
fe , che  hanno  in  fc  il 
principio  del  moto , o 
della  cyuietc.ilfuo  mo- 
to dà  forma  alle  cofo 
T 00.  fuc  ragioni  conte- 
nute nella  mente  diui- 
nà  fontrl' Idee,  opera.»* 
artificiofamente  ioa.di 
Dio  imitatrice , 103. 
106.  fà  le  fu  e opero 
con  efemplare  lo^.  U 
fuo  male  viene  dall(>> 
materia  107. 

Natura,e  ncceflità  hanno 
legato  il  mondo  con  le 
cagioni  i(?4. 

Normandi  lodati  24^. 

Numa  Pompilio  non  al- 
bergò con  la  fortuna^ 
29.  fece  refpirar  Ro^ 
ma  con  la  pace  31. 

Numeri,  c loro  opcratio;- 
m 396.  399- 


Odio; 
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OD|o>  Se  amore  non 
fono  contrari  co- 
me generi  in,  vniuerfa- 
Ic , mà  in  particolare-» 
315. 

Odio  non  diftrugge,  mà  è 
feguacc  d’amore  317. 
Odori  391. 

Opinione  con  ragione  di-- 
. ueataicieoza  ló^.qua: 
tunqne  falfa>  ftabilita.* 
difficilmente  può  ri- 
mouerfi  » e diuiene  fi- 
mile  alla  fcienza23o; 
Opinioni  varie  delle  cofe 
naturali  3SS. 

Ordine  neceffario  nello 
cofe  celcfti>  non  nello 
elementari  337.  nello 
cclefti  è cagione  vni- 
uerfale  341 -nelle  cofe 
inferiori  non  è Tempre 
certo  342.  34f. 
Orecchi  fiumani  Tordi  all* 
armonia  de’  Cieli  » 
119. 

Oro»  e metalli  > e loro  na- 
tura 304.  non  hanno 
bellezza  279. 

Orfini  » e loro  nobiltà  > o 
yirtfi  gentilezza  » & 
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antichità  della  lor  Pro- 
fapia»iui;  vedi  la  Pre-> 
fattone  della  Rifpofia^ 
à Plutarco  . 

Ouidio  citato  23 

P 

PAce  opera  della  pro- 
uidenza  » e della  R- 
lolbfia  30’. 

Paolo  Satnn>iniato»  e Tuo 
lodi;  folliene  nell’Acca- 
demia di  Ferrara  alcu- 
ne Conclufioni  contro 
il  Tafib»  che  l’haueua^ 
propofte»  s’introduce  à 
parlar  col  Danefe»cs 
col  Tafib)  nel  Dialogo 
delle  Conclufioni.293. 
293.  304.  341. 

Parole  più  lodeuoli  delle 
lettere  299.  301.  loro 
biafimo  302. 

Pene  non  fono  medica- 
menti de’  rei»  mà  della 
Republica 

Ferfiani,  e loro  imperio 
minore  del  Romano  70 
Pertinaci, rozzi»non  fi  pie-  ' 
gano  alle  ragioni  228. 
fi  rallegrano  di  vince- 
re , e vinti  fi  dolgono 
za^.fimili  a gli  incótì- 
nenti 
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ncnti  1^0. . 

Petrarca  iodato  i ^g.muor 
uc  grafifctti  jgo.  citato 
per  tutta  l’Opera 
Piaceri  fono  commotori 
de  gl’affctti  360. 
Pianeti  come  cagioni  del« 
le  cofc  inferiori  341, 
Pierà  I culto  interiore  il 
più  grato  à Dio  ^ 
Pietro  Bembo  citato  308. 
Piramidi  i e fabriche  fmi- 
furate.biafimate  ia.i. 
Pirro,  il  maggior  Capita^ 
no  della  fua  età  2^ 
Pittura  » Scoltura  j & Ar« 
chitettura  ritrouate  per 
honorar  gli  huomini 
grandi  xaL. 

PIatonc»fua  opinione  del-* 
la  prudenza  con  la  for- 
tuna 2J^  più  lodato  d‘ 
eloquenza  > chedifa- 
pienza  318.  fua  feien- 
za  366.  citato  per  tut- 
ta l’Opera. 

Plutarco . fua  fìlofoficaJ 
cloquenzai  eloquenti  f. 
fimo  nel  celebrar  gli 
liuomini  valorofi  raà 
fpetialmcntc  i Homa- 
mani  8L.  s’  abbagliò  di 
vi  ila  in  AlelTmdro 
quale  apprclTo  Cicero- 
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ne  lifrà  Peripatetici  fi- 
itiile  a’  Platonici  137.' 
dilcordc  da  Dionigi 
Areopagita  nell’amore 
humaao  307.  vedi  per 
tuttala  Rilpofta  à Plu- 
tarco . 

Poelìa^nata  con  Tanima» 
compoRa  di  numeri  1 
fua  diuinità  heb- 
be  origine  dalle  lodi 
della  virtù  148.  Iddio 
nel  fare  il  mondo  vsò 
rarfrtc*Poet/ 119. 

Poeti  Chriftiani  non  dif- 
fimili  da’Gétili,  che  at-  . 
tribuirono  le  arti  à gli 
Dei  I ié±  deferiuono  il 
mezzo>e  glieRremi  dei.' 
la  virtù  2^* 

Poeti  Spagnuoli  maraui- 
gliofi  in  delcriuere,hLj 
lealtà  de’Cauaheri  > li 
quali  nondimeno  fono 
formati  intemperantii 
& incontinenti  224. 

Politica , e di  cRà  vario 
opinioni  371.  ’ 

Pompeo  paragonato  ad 
AlelTandro.  la  loro  vir- 
tù non  s’inuecchiò  80. 

Principi)  fono  i fini  delle 
attioni  237.  fono  fup- 
poRi  dalla  virtùjcorroty 
ti 
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ri  dal  vitio  157/princi» 
jjìj  delle  cole  388.prìn’;' 
dpio  è il  bene  398. 

Prodigalità  « iiniile  allaj 
virtù  > da  tutti  amaca-j 
come  gioueuole^fem. 
pi  219. 

Prometeo  lignifica  la  pro- 
uidenza  delle  cofe  fu- 
pcriori  2J.  I ^ 166. 

ProuidcnzàTccc  il  mon- 
do > e lo  con  rema  L4«.  - 

^ jnonarf hia  ; nà  hà 

compagnia  con  la  for- 
tuna ZI.  opinione  di 
Plutarco  intorno  ad 
amendue  ^ 27.  l’vna 
limile  alla  pace , l’altra 
alla  guerra  31.  fi 
conoice  dall’ordiue  ^ 

17.  con  le  cofe  picelo- 
lillìme  fouuiene  allo 
grandi  41.  Prouidenza 
è Prometeo  è il  fato 
166  nelle  cofe  diuinc  > 

& intelligibili  338. 

Prudenza  è virtù  dell’in- 
tcllettO;che  riguarda-i 
Tattionc  1,50.180.187. 
hà  i fuoi  fini  per  le  j 
efempi.  gflo.  è icaufa.» 
determinata>fe  hà  luo. 
go  con  la  fortuna  187. 
come  dipinta  dall’arte 
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1^.  è ÌBleriore  habito 
dell’intelletto  igo.zoa 
è diritta  cagione  delle 
cofe  buone  à gli  huo- 
raini  folamente  191.' 
comanda  per  feruigio 
della  fapienza  loi.  non 
è foggetta  all’  obliùio- 
ne  > accompagna  la_> 
prolperai:£  l auuerfa.* 
fortuna  191.  è detta_t 
virtù  jnorale  per  l’ob- 
bietto>mà  per  fa  poten- 
za è virtù  inteJIettiua.» 
192.  ritroua  il  mezzo 
188.242.  nel  quale  fo- 
no ripofte  le  virtù  zoo. 
il  filo  mezzo  è doppio* 
rifpetto  alla  colà,  e ri- 
fpetto  d noi  aoi.  non 
c congiunta  con  la  có- 
tinenza,mà  con  la  tem- 
peranza fenza  lei 
non  fi  troua  virtù  alcu- 
na 2^.  acquiftata»  s* 
acquii!^o  tutteie  vir- 
tù 243.  7 

R 

RAgionc  lega  l'opi- 
nione 1.63 -può  qu.a 
to  la  coal'uetudine.»  : 
547- 

Regni 
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Kegr.se  loro  gIom>  piti 
: dalli  virtù,  che  dalia_i 
potenza  2.4. 

Regno  1 migliore  delkJ 
Republica  per  acqui- 
fere impero  zh  TÉi 
che  differifce  dalla  Rc- 
publica  7g.  quale  più 
aobilc477.  per  ruttai 
metterà  policica.fuaj 
forma  piu  perfetta  487 

Bcpublichr  più  atre  à 
conferuare  la  libertà, 
in  che  ditferifcono  dal 
Regno  76.  quale  di  lo- 
ro due  più  nobile , per 
tuttala  lettera  politi- 
ca 4775  lodare  per  la 
duratione  48^.  com- 
parate air  anima  hu- 
mana489. 

Relpiratione  341. 

Roma , e fua  imagine  an- 
tica 9. religiofa  IO.  Tue 
lodi  it.  non  crebbe  1 
cafo  II.  n.  22.  e per 
tutta  la  rilpofta  à Plu- 
tarco . hebbe  origine-» 
dalla  prouidenza  t co- 
me il  mondo  n.  14» 
fue  Iodi  dal  Tuo  fico  41. 
riedificata  dalla  virtù 
4^riccuò  al  fuoiperio 
cuccigli  victuofi  I^uo- 
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mini.in  dò  maggiore 
d’  Aleflandro  li,  co- 
minciò) c forni  nel  Re- 
gno 74.  in  tutte  le  for- 
me glociofa  ^ difi- 
cilraence  far^e  fiata 
vinca  da  AIelTandro,pec 
la  libertà  7^.  e per  ef- 
fere  fiaca^fecondifitma 
di  Capitani  quali 
Audi  in  elTa  apprezzati 
2I I ■ vedi  per  tutta  la., 
rifpofia  di  Roma  à Piu. 
carco . ~ 

Romani  vittoriofi  con  la 
virtù, data  loro  da  Dio, 
non  dalla  Fortuna, ilio- 
ro  gran  genio  gl’inal- 
zò  lopra  gli  altri  imperi 
38.39.  loro  virtù  nel 
vincere,  &aMuiftarc 
39‘4o»  con  ella  vola- 
róno  dall’Orco,  all’Oc- 
cafo  44.rifiutatori  del- 
la fortnna  ima- 
ginc,  Stefempi  della., 
virtù  loro  4^  jo.  5^ 
gli  altri  impe  ri  ac- 
uifiaci  per  virtù,  lòno 
mili  al  loro  fo.  per 
virtù  donauanoiC  refti- 
tuiuanoi  regni  ;i. fé- 
cero  maggior  fonda- 
mento nella  gmfiiciaLo 
V li  u che 
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che  nellacpetenza  51^' 
loro  grandezza  d’ani- 
ino  5 2.  loro,  viti)  com< 
parati,  con,  quelli  d’ A- 
IclTandro  64con  mino- 
ri eicrciti  di  lui  hebbe- 
ro  maggiori  vittorie , e. 
vinfero.  genti  più;  fiere' 
68  .loro  impero  69.  có- 
parato,  con.l’altre  mo-- 
narchie  70.  7i..auan— 
zaronno  altrettaotoJa: 
imperotquaoto  ài  virtù. 
éo.80.85. comparaci  c5^ 
la  potenza  d’ AldTan- 
dro  75,  perche  noni  fa- 
cebbono  fiati  da  lui  vin 
ti  76. 79, 8oi  Capitani 
Romani  più  ammirabi- 
li V che  Aleflàndro  82. 
nell’ edificare  hebbero- 
riguardo:  all’vtile  > &al' 
decoro, non  airòftenta- 
cionc  122.  vedij  comej’ 
iepra,la-.Rirpofia  è Più- 
carco  . 

Komolo  non  riceuèil  Re-- 
goo  dalla, fortuna  a 6. . 

S 

Apiennrinultta^  140.'- 
iu'efià  fono  tutte  lo 
virtù  inanellate  243. 
366.  fiimatx  bellx  per 
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vtilità  humana  Ì7f« 

Scienza  è nel  numero  del 
due  388.. 

Scienza  morale  è qucUaJf, 
che  fra  contrari  non  hà 
contrarietà  400. 

Scienze  hanno.il  fine  nel- 
la contemplatione»e  co- 
gnitione  delia;  verità . 
137.  fe  le  na  turali  s’ap; 
prendono  prima  delle 
morali’  146.  148.  i$2. 
158#  come  fiano,  virtù 
1^9.  varie  opinioni  di. 
e{!e368'. 

Scipione  Maggiore,  para- 
gonato'adi  Alcfiandro> 
52.  maggiore  di.  tutti  i 
Capitani , c fuperiore 
ad  Alcflàndror  62. 78- 
difefo  dall’ardire  21  y;. 
noH’  fuggi  le  riprenfio- 
ni  227. 

Seme  342. 

Seneca  rigido.  Filofofo  ' 
44  7.  Tue  diifinitioni , e 
di  Cicerone  della  Cle- 
menza dàminate  426. 
427..  Seneca  Tragico 
citato  251.232-. 

Senfo  nafee  dal  numero 
quaternario  388^ 

Serui  hanno  la'  virtù  ncl- 
l’vbbidire  idi. 

Scr- 
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Scfulo  Tullio  non  hebbc 
il  Regno  dalla  Fortuoa 
36. 

Sfere  3 98. 

Simone  Portio  Napolita- 
no, Filofofo  di  gran.» 
nome  , e dottrina,  co- 
me appare  dairOpertJ 
Tue,  da  lui  s’intitola  il 
Dialogo  delle  virtù.lo- 
dato,i27.ni.iS9»i7i» 

5o6^>  fimile  à Prometeo 
■legatodalle  ragioni  164 

Sole  non  hà  bellezza.» 
282. 

^miglianza  tra’l  Padre  j 
c’I  figliuolo  239. 

Sperone , c fua  foiutlone 
del  Dubbio  ^Politico . 

472. 478. 

T 

TEmerità  lodata  213- 
non  iifcufabile  nel. 
l’età  matura  217. 
Temperanza, foggiogatcj 
lepaflìoni.èvirtùgran- 
• dilfima  2 2 5. 

^empo  mifura  r attioni 
humane  484.pcrla  fua 
durationc  le  Rcpubli- 
che,  &i  Regni  lodati, 
489- 
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Terremoto  381?  ^ • 
Timidità  biSunataTvnQiC 
" può  aiTomigliarfì^lIa.* 
fortezza  218.  .efempij 
tè  piò  contraria  alla  vir^ 
tìl  XI’).. 

Tito  per  virtù  d’animo  fu.' 
periore  ad  Auguftoiin- 
feriore  di  feiicità^^. 
Torquato  Taffo  giouanet- 
to,eprefagij  fatti  di  lui 
ago.  286. 287. 292.  fc- 

auace  d’  Arifloiile  318. 

IO  Ibnetto. citato  285. 
verfi  del  fuoTorrifinon. 
do  citati  43  ^ 

Tofeana,  e Tue  lodi  457.^ 
Traiano  -filofofò  nc’con- 
uiti3i. 

Turno,e  fua  fuga  non  ca- 
gionata da  timidità.2 1 7. 

y 

VEn  ti , e pipggle  vi- 
cendeuobnente  fi 
diftruggono  Io.  • 
Verità  è cofa  c^ftejpiù 
che  Humana  3. frà  le  te- 
nebre illuminata  dalla 
prudenza  8.  conolciu- 
ta  accheta  l’ ìntel.'etto 
nella  fua  felicità , &à 
Dio  lo  congiunge  135. 
V u u .2  Via 
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Via  lattea  17^» 

Virtù  de’coftumi  è nellaJ 
parte  afTettuofa)  noiLj 
nella  ragione,  è nell’in. 
telletto } come  in  fua^ 
. cagione.è  forma  deira- 
nima  rooflà  per  ira  , e 
per  cupidità  1^9» 
Virtù  è nome  generico 
ancora  delle  Ifcienzo. 
propria  è quella  de’co- 
llumi  defiiùtion* 
de  gii  wttchi  1 <»o.nelle 
operationi  hà  bifogno 
delle  cofe  efterne  161. 

prende  aiuto  dal- 
Tartì , e dalle  fcienzcj 
deriua  da  efse,co- 
mc  lume  da  luce  168. 
rcflcr  ballante  non  è 
foo  proprio , mà  dcUa-> 
felicità  161.  nella  fu- 
ga s’ alTomiglia  à Dio 
170.  hà  il  fuo  fine  nel- 
J'intellctro , cheèPat- 
tiouc  182.  Aio  officio  è 
il  trouare  il  bene  iu-> 
ciafcuna  attiene  m86. 
fuadiuifione  jgi.  200. 
207.  confine  nella  mc- 
diocrità , è habito 
con  elettione  21  i.c  nel 
cuore  2JLL  è fommità 

per  V eccellenza , roc- 
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diocrità  per’l’ affiettó-;'. 
' 202.  hà  la'lua  grandéW 
Za  nella  magnificenza» 
e nella  cnagnanimità.' 
deffinitione  della  virtd- 
in  particolare  uu  G. 
troua  nella  conuerlà- 
tiene , e negli  fcherzi  » 
c nell*  amicltia  208. 
213.  congiunge ilpar- 
ticolare  all’vniueri^e.» 

pegfiUo3»fmo«.3  9. lap- 
pone i principi;  237/ 
chi  n’hà  vnajl’hà  tutte» 
fono  incatenate  254.  ~ 
240-  fua  bellezza  i pre- 
mi, e trionfi  244.  1 

Virtù  adorata  da*R emani 
prima  della  fortuna  3^ 
34.  jo.  imagini  di  du 
dipinte  dall’ intelleno 
3^.  cacone  di  giufttj 
conquifte  38.  volò  co’ 
Romani  dall’orto  al- 
l’occafo  44.  fua  ima- 
ginc42:  ’ 

Virtù  non  s’apprendono , 
nè  fono  per  natura,  mà 
per  confuetudiaei  o fo- 
no dono  di  Dio  1 jf. 

1 5^  quali  pofiàno  w- 
prenderli  138.  non  io- 
no  affetti,  nè  potenze, 

• mà  habiti  175. 

yir- 
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Viftù  della  prudenza , c le  diurne 
deiriotelletto  fono  nel  Virtù  efcmplari  in  Dio 
oiedefimo  fubietto  del>  49  f. 

rintelleto  j ma  hanno  Vitio»è  difètto  > et  ccctf- 
diuerlb  obietto  ; l’vno  fo>  ne  gli  afictti>e  ae  gli 

eterno^e  l’altro  morta-  atti,  non  può  riceuete 

le  188. 197»  mediocrità  aoa.  dob- 

\^irtù  quali  prime  > quali  biamb  più  guardarci 
feconde  9^.99.  opinio-  da  quelli,  che  fono  più 
ni  degli  Antichi,  altro  contrari  alla  virtù  a fo- 
nella  mente  (peculati-  . no  contrari  (ià  loro  al5 
Ua,altre  fipll’amna  . A Vifìo  '•nrrompC  il  giudi-’ 
fkttiua  a 00.  gli  eflrcmi  tip  del  principio  1 ^ 7. 
hano  per  materia  gl’a£  vitif  flifc  li  Cóneganb 
fctti,e  lord  diuifìono  come  le  virtù,  mà  udi- 
207.  tutte  fono  intorno  ftruggono  243. 

al  piacere, & al  dolore:  Vitioli  fono  morti  232^ 
quale  c il  légno  dell*»  Vlifsc  quali  Sirene  foggi 
habito  acquiftatoai4.  no.. 

corrotte  dagli  eftrcmi»  Volpqtà.V (^ÌQÌCIU  di 
rimediji'^  z'ij.rvna  fili 370,  * 

aggiunge  perfettione  > ' > . 

mà  non  è forma  dcll’al-  , X 

tra  240.  varie  opinioni 


di  effe  370: 

Virtù  humane  imagini  del 
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Gir.  1 5 . fimiie  d Ini  fmiìU  d lui 

l%9  »j>prtfai  dalSiffmLo-  .gpprefrì  LjiND‘2>»lSi‘ 
TCn‘Xfidt'Mt(UtÌ  ■ ' m/ar  Medici 

■n^  dtl.m^nile.i  QvKtdatmfi  . itlmonile  poR.  Coneed*- 
dufBfkr  mifi  dunque 

350  dtlUFilofofia  mrtUeyò  dcUa  Filof^Amtuule  i 9 

dapoi  dipoi 

151  dopo  la  astiene  dtlU^  .della  moni  Filofifia 

naturai  FitoJ^g  • . 

CUalcri  fi  rìmetronoalladiicretìone  dd^LetcorCy 
' ' per  efler  ai  poca 
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Nella  Stamperia  di  Ciàcò^^aDragondcll^^l6'(;6Ji. 


Ce/r  lictm^a  de'Snptrmi  > t Priéfilégi^. 
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